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Trattato dell’Unione Europea di Roma
Il Trattato in esame ha come obiettivo la realizzazione di un’unione economica e monetaria fra gli Stati membri, nonché lo sviluppo di una stretta cooperazione nel settore della giustizia e degli affari interni.

In questa sede il Trattato è richiamato per quanto concerne i regimi di aiuti a finalità regionale concessi dagli Stati e approvati dalla Commissione europea per favorire l’incremento economico delle regioni, la realizzazione di un progetto di comune interesse europeo, lo sviluppo della cultura e la conservazione del patrimonio. 

Legge 28 gennaio 1977, n. 10

“Norme per l’edificabilità dei suoli”

La legge detta le norme in materia di trasformazione urbanistica del territorio e concessione edilizia.

In particolar modo, la legge individua le caratteristiche della concessione edilizia nonché le forme e le modalità per il rilascio. Definisce i criteri per la determinazione degli oneri di urbanizzazione e del costo di costruzione, la destinazione dei proventi delle concessioni e altresì individua le opere e gli interventi per i quali si prevede cessione gratuita. 

Legge 24 novembre 1981, n. 689

“Modifiche al sistema penale”

La legge detta la disciplina generale dell’illecito amministrativo. Tale illecito consiste nella violazione di un dovere generale cui l’ordinamento ricollega, come conseguenza giuridica, il pagamento di una somma di denaro a titolo di sanzione amministrativa.

In questa sede oggetto di richiamo è il Capo I della legge nel quale sono contenuti i principi generali che regolano l’illecito amministrativo. Innanzitutto il principio di legalità per effetto del quale nessuno può essere assoggettato a sanzioni amministrative se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima di aver commesso il fatto, il principio della capacità d’intendere e di volere, il principio della responsabilità per dolo o colpa, il principio dell’esclusione della responsabilità per l’esistenza di una causa di giustificazione, il principio del concorso di persone, il principio di solidarietà, il principio della personalità dell’obbligazione, il principio della continuazione e il principio di specialità.

Legge 7 agosto 1990, n. 241

“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”

La legge sancisce i principi fondamentali in materia di procedimento amministrativo. 

In particolar modo, con riguardo ai provvedimenti in esame, è da richiamare il principio della partecipazione al procedimento amministrativo, in base al quale, l’avvio del procedimento dev’essere comunicato ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti, a quelli che per legge debbono intervenire e ai soggetti, diversi dai suoi diretti destinatari, ai quali possa comunque derivarne un pregiudizio.

Legge 11 maggio 1999, n. 140

 “Norme in materia di attività produttive”

La legge promuove lo sviluppo dell’industria nazionale ad alta tecnologia, sostenendo la realizzazione da parte delle imprese di progetti e programmi ad elevato contenuto tecnologico nei settori aeronautico, spaziale e nel settore dei prodotti elettronici suscettibili di impiego duale.

La legge prevede, inoltre, l’istituzione, presso il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di un fondo per l’innovazione tecnologica, l’ammodernamento e il miglioramento dei livelli di sicurezza degli impianti a fune situati nelle regioni. Al fondo possono accedere i soggetti pubblici e privati, sia proprietari che gestori degli impianti stessi. 

D.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199

“Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi” Il provvedimento riguarda i ricorsi esperibili contro gli atti amministrativi per motivi di legittimità o di merito da parte dei soggetti interessati. I ricorsi proponibili sono: il ricorso gerarchico, il ricorso in opposizione e il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica.

D.P.R 11 luglio 1980, n. 753

 “Nuove norme in materia di polizia ,sicurezza e regolarità dell’esercizio delle ferrovie e di altri servizi di trasporto”

Il provvedimento contiene le norme fondamentali in materia di ferrovie e di servizi collettivi di pubblico trasporto.

In particolar modo si richiamano i principi riguardanti l’attività di prevenzione e di accertamento delle infrazioni, l’applicazione delle relative sanzioni penali ed amministrative, nonché la devoluzione dei proventi medesimi.

D.M. 30 novembre 1970

“Disposizioni per il comportamento degli sciatori che si servono degli impianti scioviari”

Il decreto sancisce il dovere per chi si serve delle sciovie di cooperare affinchè il trasporto si esegua regolarmente, rispettando i divieti espressamente previsti e comportandosi in modo da non mettere in pericolo la persona altrui o provocare danni.

Regione Piemonte 
Legge Regionale 26 gennaio 1976, n. 8

“Costituzione dell’Istituto finanziario regionale Piemontese”
La legge disciplina la costituzione dell’Istituto Finanziario Regionale Piemontese (FINPIEMONTE), definendone la natura e il regime giuridico.

 L’Istituto finanziario concorre all’attuazione del piano di sviluppo economico regionale e contribuisce alla realizzazione delle infrastrutture e dei servizi necessari allo sviluppo economico e sociale della Regione.

Legge Regionale 5 dicembre 1977, n. 56

“Tutela ed uso del suolo”

La legge disciplina la tutela ed il controllo dell’uso del suolo e gli interventi di conservazione e di trasformazione del territorio.

La legge definisce il processo di pianificazione del territorio, determinando i contenuti del Piano Territoriale ed i principi fondamentali per la formazione e l’approvazione dei Piano medesimo. 

Il Titolo VI della legge disciplina le attività comportanti trasformazione urbanistica ed edilizia nonché la modifica delle destinazioni di uso e l’utilizzazione delle risorse naturali, in conseguenza delle quali va richiesta al sindaco apposita concessione, tranne nei casi espressamente previsti. La concessione è subordinata alla corresponsione di un contributo commisurato all’incidenza delle spese di urbanizzazione nonché al costo di costruzione.

Legge Regionale 14 dicembre 1989, n. 74

“Disciplina degli impianti funiviari in servizio pubblico per il trasporto di persone”

La legge detta le norme generali per la costruzione e l’esercizio degli impianti funiviari in servizio pubblico diretti ad assolvere funzioni turistiche, sportive o di collegamento tra località diverse, prevedendo, anche, interventi di razionalizzazione e di miglioramento funzionale degli impianti e delle strutture già esistenti.

La legge disciplina, nello specifico, la domanda e il rilascio della concessione, nonché i casi di revoca, decadenza e sospensione della stessa. 

Legge Regionale 23 novembre 1992, n. 50

“Ordinamento della professione di maestro di sci”

La legge detta le norme concernenti l’ordinamento della professione di maestro di sci.

In particolar modo, la legge disciplina la tenuta dell’Albo professionale dei maestri di sci e le modalità d’iscrizione all’Albo, i corsi per la formazione, la specializzazione professionale e l’aggiornamento tecnico, didattico e culturale dei maestri di sci, nonché l’applicazione di sanzioni disciplinari ai maestri di sci che si rendano colpevoli di violazione delle norme di deontologia professionale o delle norme di comportamento. 

Legge Regionale 14 dicembre 1998, n. 40

“Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”

La legge disciplina le procedure di valutazione d’impatto ambientale dei progetti alla luce dei principi di coordinamento, razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli atti autorizzativi.

In particolar modo le disposizioni della legge stabiliscono i criteri e le modalità al fine di rendere coerente l’attività di programmazione e pianificazione con gli obiettivi di tutela ambientale; stabiliscono, inoltre, le forme di partecipazione della Regione alle procedure di valutazione d’impatto ambientale di competenza statale.

Legge Regionale 2 luglio 1999, n. 16

“Testo unico delle leggi sulla montagna”

La legge promuove la salvaguardia del territorio e la valorizzazione delle risorse umane, culturali ed economiche delle zone montane.

Disciplina gli organi della Comunità Montana, nonché gli uffici e il relativo personale.

La legge prevede altresì la costituzione di Commissioni locali al fine di controllare il pericolo di valanghe sui centri abitati, opere pubbliche ed impianti d’interesse pubblico. Le Commissioni svolgono l’attività di controllo sulla base delle modalità indicate dal competente Settore regionale.

Regione Abruzzo

Legge Regionale 7 marzo 2000, n. 20

“Testo unico in materia di sport e impiantistica sportiva”

La legge disciplina le iniziative e gli interventi concernenti l’attività sportiva promozionale, agonistica e amatoriale e altresì le modalità di attuazione dei programmi di qualificazione e sviluppo della pratica sportiva.

La legge, inoltre, promuove e sostiene, anche mediante agevolazioni finanziarie, la qualificazione e il potenziamento degli impianti destinati ad uso sportivo e ricreativo, con particolare riferimento agli interventi di adeguamento e di miglioramento delle strutture esistenti, nonché i lavori necessari all’adattamento dell’impianto alle norme di sicurezza, compresa l’eliminazione delle barriere architettoniche.

Regione Emilia Romagna

 Legge Regionale 10 gennaio 1995, n. 1

 “Disciplina degli impianti di trasporto a fune, delle piste da sci e dei sistemi di produzione programmata della neve”

La legge disciplina la realizzazione, l’adeguamento e l’esercizio di impianti a fune adibiti a pubblico servizio, l’esercizio delle piste da sci e stabilisce le modalità ed i sistemi per la produzione programmata della neve.

L’esercizio delle linee funiviarie e degli impianti sono subordinati al rilascio della concessione da parte degli Enti competenti.

La legge definisce inoltre i requisiti tecnici delle piste da discesa e da fondo, contiene la classificazione tecnica e giuridica delle piste, individua gli interventi ammessi a finanziamento regionale e disciplina il comportamento e gli obblighi di gestori e utenti. 
Regione Toscana

Legge regionale 13 dicembre 1993, n. 93

 “Norme in materia di piste da sci e impianti a fune ad esse collegati”

La legge disciplina la realizzazione, le modificazioni e l’esercizio delle piste da sci e degli impianti a fune, definisce le caratteristiche ed i requisiti tecnici delle piste da discesa e da fondo ed impartisce le direttive per la formazione del piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate.

La realizzazione di nuove piste, la modificazione di quelle esistenti nonché l’esercizio delle piste medesime è soggetta ad autorizzazione da parte della provincia tranne nel caso in cui il piano provinciale individui un’area sciistica di prevalente interesse comunale, in questo caso la suddetta funzione viene esercitata dal comune interessato.

La legge riserva all’Ente competente al rilascio dell’autorizzazione le funzioni di vigilanza sull’attuazione degli obblighi previsti dalla legge stessa.

Regione Veneto

Legge regionale 6 marzo 1990, n. 18

“Disciplina in materia di linee funiviarie in servizio pubblico, piste da sci e innevamento programmato”

La legge disciplina la realizzazione e l’esercizio degli impianti e delle piste da sci, il rilascio della concessione da parte dell’Ente competente e l’approvazione da parte della Regione dei relativi progetti.

La legge disciplina altresì la realizzazione di sistemi per l’innevamento programmato e le opere di ammodernamento degli stessi, prevedendo anche la concessione di contributi regionali.

Altre provvidenze regionali sono infine previste per i concessionari degli impianti e delle piste allo scopo di sostenere gli interventi di costruzione, modificazione ed ammodernamento di piste ed impianti.

Regione Valle D’Aosta

Legge Regionale 17 marzo 1992, n. 9 modificata dalle leggi regionali 26 marzo 1993, n. 15, 23 dicembre 1999, n. 39 e 15 dicembre 2000, n. 34 

 “Norme in materia di esercizio ad uso pubblico di piste di sci”

La legge disciplina l’esercizio di aree da destinare ad uso pubblico per la pratica dello sci.

L’apertura al pubblico delle piste è subordinata a classificazione delle piste stesse da effettuarsi sulla base dei criteri espressamente previsti e previa verifica dei requisiti tecnici richiesti. Le piste classificate sono incluse in un apposito elenco regionale delle piste di sci.

La legge, inoltre, prevede e disciplina la Commissione tecnico-consultiva per le piste di sci con il compito di esprimere pareri tecnici in materia di piste e la Commissione locale valanghe avente il compito di esprimere pareri tecnici sulla sicurezza delle piste ai fini della loro apertura al pubblico.

Il controllo sull’osservanza delle norme e l’irrogazione delle relative sanzioni è affidata alle forze di polizia, ai Comuni, al Corpo forestale valdostano e alla struttura regionale competente in materia di piste da sci. 

TRATTATO DELL’UNIONE EUROPEA 

(articoli estratti) 

Sezione 2 

Aiuti concessi dagli Stati 

Articolo 87 (ex articolo 92)
 PRIVATE

1. Salvo deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili con il mercato comune, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza. 

2. Sono compatibili con il mercato comune: 

a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati senza discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti, b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali, c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che risentono della divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale divisione. 

3. Possono considerarsi compatibili con il mercato comune: 

a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione, b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro, c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse, d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella Comunità in misura contraria all'interesse comune, e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione. 

------------------------ 


De Agostini Professionale -- Diritto Comunitario Agg. G.U. 13/03/2003

 PRIVATE

L. 28 gennaio 1977, n. 10 (1).
Norme per la edificabilità dei suoli.

PRIVATE

1. Trasformazione urbanistica del territorio e concessione di edificare. 

[Ogni attività comportante trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio comunale partecipa agli oneri ad essa relativi e la esecuzione delle opere è subordinata a concessione da parte del sindaco, ai sensi della presente legge] (2). 

------------------------ 

(2) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ora contenute nel comma 1 dell'art. 10 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. 

PRIVATE

2. Piani di zona e demani comunali di aree. 

Per le aree comprese nei piani di zona di cui alla legge 8 aprile 1962, n. 167, e per quelle acquisite ai sensi degli articoli 27 e 51 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, resta fermo il regime previsto dalle norme della stessa legge n. 865. 

Anche per tali aree è necessario il provvedimento del sindaco di cui all'articolo 1 della presente legge. 

(3). 

L'articolo 26 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, è abrogato. Le aree già vincolate ai sensi di detto articolo sono assoggettate al regime previsto dall'articolo 35 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, salvo quanto previsto nell'undicesimo, nel sedicesimo e nel diciottesimo comma dello stesso articolo 35 per ciò che concerne i requisiti soggettivi. 

[Nei comuni con popolazione superiore a ventimila abitanti, secondo i dati risultanti dall'ultimo censimento, l'art. 51, L. 22 ottobre 1971, n. 865, e successive modificazioni, si applica fino alla data del 31 dicembre 1980] (3/a) (3/b). 

------------------------ 

(3) Il primo comma che si omette sostituisce il primo comma dell'art. 3, L. 18 aprile 1962, n. 167. 

(3/a) Vedi, anche, l'art. 14-sexies, D.L. 26 novembre 1980, n. 776. Per la proroga del termine al 31 dicembre 1985, vedi l'art. 6, D.L. 29 dicembre 1983, n. 747, riportato alla voce Economia nazionale (Sviluppo della), al 31 dicembre 1990, vedi l'art. 1, D.L. 30 dicembre 1985, n. 791, riportato alla voce Opere pubbliche e al 31 dicembre 1991, vedi l'art. 4, L. 20 maggio 1991, n. 158, riportata alla voce Termini di prescrizione e decadenza (Sospensione di). Per la proroga al 31 dicembre 1995, vedi l'art. 22, L. 17 febbraio 1992, n. 179, riportata alla voce Case popolari ed economiche. 

(3/b) Comma abrogato dall'art. 2, comma 70, L. 23 dicembre 1996, n. 662, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. 

PRIVATE

3. Contributo per il rilascio della concessione. 

[La concessione comporta la corresponsione di un contributo commisurato all'incidenza delle spese di urbanizzazione nonché al costo di costruzione] (4). 

 (4) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ora contenute nel comma 1 dell'art. 16 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. 

PRIVATE

4. Caratteristiche della concessione. 

[La concessione è data dal sindaco al proprietario dell'area o a chi abbia titolo per richiederla con le modalità, con la procedura e con gli effetti di cui all'articolo 31 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modificazioni ed integrazioni, in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi e, nei comuni sprovvisti di detti strumenti, a norma dell'articolo 41-quinquies, primo e terzo comma, della legge medesima, nonché delle ulteriori norme regionali. 

Per gli immobili di proprietà dello Stato la concessione è data a coloro che siano muniti di titolo, rilasciato dai competenti organi dell'amministrazione, al godimento del bene. 

Nell'atto di concessione sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori. 

Il termine per l'inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno; il termine di ultimazione, entro il quale l'opera deve essere abitabile o agibile, non può essere superiore a tre anni e può essere prorogato, con provvedimento motivato, solo per fatti estranei alla volontà del concessionario, che siano sopravvenuti a ritardare i lavori durante la loro esecuzione. Un periodo più lungo per l'ultimazione dei lavori può essere concesso esclusivamente in considerazione della mole dell'opera da realizzare o delle sue particolari caratteristiche tecnico-costruttive; ovvero quando si tratti di opere pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più esercizi finanziari. 

Qualora i lavori non siano ultimati nel termine stabilito, il concessionario deve presentare istanza diretta ad ottenere una nuova concessione; in tal caso la nuova concessione concerne la parte non ultimata. 

La concessione è trasferibile ai successori o aventi causa. Essa non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali relativi agli immobili realizzati per effetto del suo rilascio ed è irrevocabile, fatti salvi i casi di decadenza ai sensi della presente legge e le sanzioni previste dall'articolo 15 della stessa. Resta fermo inoltre il disposto di cui al penultimo comma dell'articolo 31 della legge 17 agosto 1942, n. 1150. 

La regione stabilisce le forme e le modalità d'esercizio dei poteri sostitutivi nel caso di mancato rilascio della concessione nei termini di legge.

A decorrere dal 1 gennaio 1979, salva l'applicazione dell'artico 4 della legge 1giugno 1971, n. 291, nei comuni sprovvisti degli strumenti urbanistici generali e in mancanza di norme regionali e fino all'entrata in vigore di queste, la concessione deve osservare i seguenti limiti: a) fuori del perimetro dei centri abitati definito ai sensi dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765, l'edificazione a scopo residenziale non può superare l'indice di metri cubi 0,03, per metro quadrato di area edificabile; 

b) nell'ambito dei centri abitati definiti ai sensi dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765, sono consentite soltanto opere di restauro e di risanamento conservativo, di manutenzione ordinaria o straordinaria, di consolidamento statico e di risanamento igienico; 

c) le superfici coperte degli edifici o dei complessi produttivi non possono superare un decimo dell'area di proprietà] (5). 

 (5) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ora contenute negli artt. 9, 11, 12, 13 e 15 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. PRIVATE

5. Determinazione degli oneri di urbanizzazione. 

[L'incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria, previsti dall'articolo 4 della legge 29 settembre 1964, n. 847, modificato dall'articolo 44 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, nonché dalle leggi regionali, è stabilita, ai fini del precedente articolo 3, con deliberazione del consiglio comunale in base alle tabelle parametriche che la regione definisce, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, per classi di comuni in relazione: 

a) all'ampiezza ed all'andamento demografico dei comuni; 

b) alle caratteristiche geografiche dei comuni; 

c) alle destinazioni di zona previste negli strumenti urbanistici vigenti; 

d) ai limiti e rapporti minimi inderogabili fissati in applicazione dall'articolo 41-quinquies, penultimo e ultimo comma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (5/a), e successive modifiche e integrazioni, nonché delle leggi regionali. 

Fino all'approvazione delle tabelle di cui al precedente comma i comuni continuano ad applicare le disposizioni adottate in attuazione della legge 6 agosto 1967, n. 765 (6). 

Nel caso di mancata definizione delle tabelle parametriche da parte della regione entro il termine stabilito nel primo comma e fino alla definizione delle tabelle stesse, i comuni provvedono, in via provvisoria, con deliberazione del consiglio comunale (7)] (7/a). 

------------------------ 

(5/a) Riportata al n. A/I. 

(6) Riportata al n. A/V. 

(7) Vedi, anche, l'art. 7, L. 24 dicembre 1993, n. 537, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. 

(7/a) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ora contenute nell'art. 16 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. 

PRIVATE

6. Determinazione del costo di costruzione. 

[Il costo di costruzione di cui all'articolo 3 della presente legge per i nuovi edifici è determinato periodicamente dalle regioni con riferimento ai costi massimi ammissibili per l'edilizia agevolata, definiti dalle stesse regioni a norma della lettera g) del primo comma dell'art. 4 della L. 5 agosto 1978, n. 457 (7/b). 

Con gli stessi provvedimenti di cui al primo comma, le regioni identificano classi di edifici con caratteristiche superiori a quelle considerate nelle vigenti disposizioni di legge per l'edilizia agevolata, per le quali sono determinate maggiorazioni del detto costo di costruzione in misura non superiore al 50 per cento (7/b). 

Nei periodi intercorrenti tra le determinazioni regionali di cui al primo comma, ovvero in eventuale assenza di tali determinazioni, il costo di costruzione è adeguato annualmente, ed autonomamente, in ragione dell'intervenuta variazione dei costi di costruzione accertata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) (7/b). 

Il contributo afferente alla concessione comprende una quota di detto costo, variabile dal 5 per cento al 20 per cento, che viene determinata dalle regioni in funzione delle caratteristiche e delle tipologie delle costruzioni e della loro destinazione ed ubicazione (7/b). 

Nel caso di interventi su edifici esistenti il costo di costruzione è determinato in relazione al costo degli interventi stessi così come individuati dal comune in base ai progetti presentati per ottenere la concessione] (7/c). 

 (7/b) Comma, da ultimo, così sostituito dall'art. 7, L. 24 dicembre 1993, n. 537, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. 

(7/b) Comma, da ultimo, così sostituito dall'art. 7, L. 24 dicembre 1993, n. 537, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. 

(7/b) Comma, da ultimo, così sostituito dall'art. 7, L. 24 dicembre 1993, n. 537, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. 

(7/b) Comma, da ultimo, così sostituito dall'art. 7, L. 24 dicembre 1993, n. 537, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. 

(7/c) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ora contenute nell'art. 16 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. 

PRIVATE

7. Edilizia convenzionata. 

[Per gli interventi di edilizia abitativa, ivi compresi quelli sugli edifici esistenti, il contributo di cui al precedente articolo 3 si è ridotto alla sola quota di cui all'articolo 5 qualora il concessionario si impegni, a mezzo di una convenzione con il comune, ad applicare prezzi di vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della convenzione-tipo prevista dal successivo articolo 8. 

Nella convenzione può essere prevista la diretta esecuzione da parte dell'interessato delle opere di urbanizzazione, in luogo del pagamento della quota di cui al comma precedente; in tal caso debbono essere descritte le opere da eseguire e precisati i termini e le garanzie per l'esecuzione delle opere medesime. 

Fino all'approvazione da parte della regione della convenzione-tipo, le convenzioni previste dal presente articolo sono stipulate in conformità ad uno schema di convenzione-tipo, deliberato dal Consiglio comunale, contenente gli elementi di cui al successivo articolo 8. 

Può tener luogo della convenzione un atto unilaterale d'obbligo con il quale il concessionario si impegna ad osservare le condizioni stabilite nella convenzione-tipo ed a corrispondere nel termine stabilito la quota relativa alle opere di urbanizzazione ovvero ad eseguire direttamente le opere stesse. 

La convenzione o l'atto d'obbligo unilaterale sono trascritti nei registri immobiliari a cura del comune e a spese del concessionario] (7/d). 

------------------------ 

(7/d) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo sono ora contenute nel comma 1 dell'art. 17 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. 

PRIVATE

8. Convenzione-tipo. 

[Ai fini della concessione relativa agli interventi di edilizia abitativa di cui al precedente articolo 7, la regione approva una convenzione-tipo, con la quale sono stabiliti i criteri nonché i parametri, definiti con meccanismi tabellari per classi di comuni, ai quali debbono uniformarsi le convenzioni comunali nonché gli atti di obbligo in ordine essenzialmente a; 

a) l'indicazione delle caratteristiche tipologiche e costruttive degli alloggi; 

b) la determinazione dei prezzi di cessione degli alloggi, sulla base del costo delle aree, così come definito dal comma successivo, della costruzione e delle opere di urbanizzazione, nonché delle spese generali, comprese quelle per la progettazione e degli oneri di preammortamento e di finanziamento; 

c) la determinazione dei canoni di locazione in percentuale del valore desunto dai prezzi fissati per la cessione degli alloggi; 

d) la durata di validità della convenzione non superiore a 30 e non inferiore a 20 anni. 

La regione stabilisce criteri e parametri per la determinazione del costo delle aree, in misura tale che la sua incidenza non superi il 20 per cento del costo di costruzione come definito ai sensi del precedente art. 6. 

Per un periodo di 10 anni dall'entrata in vigore della presente legge il concessionario può chiedere che il costo delle aree, ai fini della convenzione, sia determinato in misura pari al valore definito in occasione di trasferimenti di proprietà avvenuti nel quinquennio anteriore alla data della convenzione (7/e). 

I prezzi di cessione ed i canoni di locazione determinati nelle convenzioni ai sensi del primo comma sono suscettibili di periodiche variazioni, con frequenza non inferiore al biennio, in relazione agli indici ufficiali ISTAT dei costi di costruzione intervenuti dopo la stipula delle convenzioni medesime. 

Ogni pattuizione stipulata in violazione dei prezzi di cessione e dei canoni di locazione è nulla per la parte eccedente] (7/f). 

------------------------ 

(7/e) Per la proroga di cinque anni, vedi l'art. 14, D.L. 28 dicembre 1987, n. 534, riportato alla voce Economia nazionale (Sviluppo della). Successivamente, il termine è stato soppresso dall'art. 23, L. 17 febbraio 1992, n. 179, riportata alla voce Case popolari ed economiche. 

(7/f) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ora contenute nell'art. 18 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. 
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9. Cessione gratuita. 

[Il contributo di cui al precedente articolo 3 non è dovuto: 

a) per le opere da realizzare nelle zone agricole, ivi comprese le residenze, in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze dell'imprenditore agricolo a titolo principale, ai sensi dell'art. 12, L. 9 maggio 1975, n. 153; 

b) per gli interventi di restauro, di risanamento conservativo e di ristrutturazione che non comportino aumento delle superfici utili di calpestio e mutamento della destinazione d'uso, quando il concessionario si impegni, mediante convenzione o atto d'obbligo unilaterale a praticare prezzi di vendita e canoni di locazione degli alloggi concordati con il comune ed a concorrere negli oneri di urbanizzazione; 

c) per gli interventi di manutenzione straordinaria, restando fermo che per la manutenzione ordinaria la concessione non è richiesta; 

d) per gli interventi di restauro, di risanamento conservativo, di ristrutturazione e di ampliamento, in misura non superiore al 20 per cento, di edifici unifamiliari; 

e) per le modifiche interne necessarie per migliorare le condizioni igieniche o statiche delle abitazioni, nonché per la realizzazione dei volumi tecnici che si rendano indispensabili a seguito della installazione di impianti tecnologici necessari per le esigenze delle abitazioni; 

f) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse generale realizzate dagli enti istituzionalmente competenti nonché per le opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati, in attuazione di strumenti urbanistici; 

g) per le opere da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti emanati a seguito di pubbliche calamità. 

Per le opere realizzate dai soggetti di cui al secondo comma dell'art. 4 il contributo per la concessione - da determinarsi dal comune ai sensi del precedente art. 5 - è commisurato alla incidenza delle sole opere di urbanizzazione. 

Restano ferme le norme di cui agli articoli 29 e 31, secondo comma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modificazioni] (8). 

------------------------ 

(8) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ora contenute negli art. 6 e 17 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. 
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10. Concessione relativa ad opere o impianti non destinati alla residenza. 

[La concessione relativa a costruzioni o impianti destinati ad attività industriali o artigianali dirette alla trasformazione di beni ed alla presentazione di servizi comporta la corresponsione di un contributo pari alla incidenza delle opere di urbanizzazione, di quelle necessarie al trattamento e allo smaltimento dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi e di quelle necessarie alla sistemazione dei luoghi ove ne siano alterate le caratteristiche. La incidenza di tali opere è stabilita con deliberazione del consiglio comunale in base a parametri che la regione definisce con i criteri di cui alle lettere a) e b) del precedente art. 5, nonché in relazione ai tipi di attività produttiva. 

La concessione relativa a costruzioni o impianti destinati ad attività turistiche, commerciali e direzionali comporta la corresponsione di un contributo pari all'incidenza delle opere di urbanizzazione, determinata ai sensi del precedente articolo 5, nonché una quota non superiore al 10 per cento del costo documentato di costruzione da stabilirsi, in relazione ai diversi tipi di attività, con deliberazione del consiglio comunale. 

Qualora la destinazione d'uso delle opere indicate nei commi precedenti, nonché di quelle nelle zone agricole previste dal precedente articolo 9, venga comunque modificata nei dieci anni successivi all'ultimazione dei lavori, il contributo per la concessione è dovuto nella misura massima corrispondente alla nuova destinazione, determinata con riferimento al momento della intervenuta variazione] (9). 

------------------------ 

(9) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ora contenute nell'art. 19 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. 

PRIVATE

11. Versamento del contributo afferente alla concessione. 

[La quota di contributo di cui al precedente articolo 5 è corrisposta al comune all'atto del rilascio della concessione. A scomputo totale o parziale della quota dovuta, il concessionario può obbligarsi a realizzare direttamente le opere di urbanizzazione con le modalità e le garanzie stabilite dal comune. 

La quota di contributo di cui al precedente articolo 6 è determinata all'atto del rilascio della concessione ed è corrisposta in corso d'opera con le modalità e le garanzie stabilite dal comune e, comunque, non oltre sessanta giorni dalla ultimazione delle opere] (9/a). 

------------------------ 

(9/a) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ora contenute nell'art. 16 del testo unico emanato con il suddetto D.P.R. n. 380/2001. 

PRIVATE

12. Destinazione dei proventi delle concessioni. 

[I proventi delle concessioni e delle sanzioni di cui agli articoli 15 e 18 sono versati in conto corrente vincolato presso la tesoreria del comune e sono destinati alla realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, al risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici, all'acquisizione delle aree da espropriare per la realizzazione dei programmi pluriennali di cui all'articolo 13, nonché, nel limite massimo del 30 per cento, a spese di manutenzione ordinaria del patrimonio comunale (9/b)] (9/c). 

(9/b) Così sostituito dall'art. 16-bis, D.L. 1 luglio 1986, n. 318, riportato alla voce Finanza locale. Vedi, anche, l'art. 11-bis, D.L. 31 agosto 1987, n. 359, riportato alla stessa voce. 

(9/c) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. 

PRIVATE

13. Programmi pluriennali di attuazione. 

L'attuazione degli strumenti urbanistici generali avviene sulla base di programmi pluriennali di attuazione che delimitano le aree e le zone - incluse o meno in piani particolareggiati o in piani convenzionati di lottizzazione - nelle quali debbono realizzarsi, anche a mezzo di comparti, le previsioni di detti strumenti e le relative urbanizzazioni, con riferimento ad un periodo di tempo non inferiore a tre e non superiore a cinque anni. 

Nella formulazione dei programmi deve essere osservata la proporzione tra aree destinate all'edilizia economica e popolare e aree riservate all'attività edilizia privata, stabilita ai sensi dell'articolo 3 della L. 18 aprile 1962, n. 167, e successive modificazioni, come modificato ai sensi dell'articolo 2 della presente legge. 

La regione stabilisce con propria legge, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il contenuto ed il procedimento di formazione dei programmi pluriennali di attuazione, individua i comuni esonerati, anche in relazione alla dimensione, all'andamento demografico ed alle caratteristiche geografiche, storiche ed ambientali - fatta comunque eccezione per quelli di particolare espansione industriale e turistica - dall'obbligo di dotarsi di tali programmi e prevede le forme e le modalità di esercizio dei poteri sostitutivi nei confronti dei comuni inadempienti. 

Nei comuni obbligati ai sensi del terzo comma la concessione di cui all'articolo 1 della presente legge è data solo per le aree incluse nei programmi di attuazione e, al di fuori di esse, per le opere e gli interventi previsti dal precedente articolo 9, sempreché non siano in contrasto con le prescrizioni degli strumenti urbanistici generali. 

Fino all'approvazione dei programmi di attuazione, al di fuori dei casi previsti nel precedente comma, la concessione è data dai comuni obbligati soltanto su aree dotate di opere di urbanizzazione o per le quali esista l'impegno dei concessionari a realizzarle. 

Qualora nei tempi indicati dai programmi di attuazione gli aventi titolo non presentino istanza di concessione singolarmente o riuniti in consorzio, il comune espropria le aree sulla base delle disposizioni della legge 22 ottobre 1971, n. 865, come modificata dalla presente legge. 

Le disposizioni del comma precedente non si applicano ai beni immobili di proprietà dello Stato. 

La legge regionale prevede le modalità di utilizzazione delle aree espropriate. 

Nei comuni esonerati trova applicazione la norma di cui al primo comma del precedente articolo 4. 

------------------------ 

 PRIVATE
14. Indennità di espropriazione. 

(10). 

------------------------ 

(10) L'articolo, che si omette, modifica il primo comma dell'art. 12, aggiunge tre commi allo stesso art. 12, sostituisce l'art. 15, i primi quattro commi dell'art. 16, il primo comma dell'art. 17, modifica il primo comma dell'art. 19 e il terzo comma dell'art. 20 e aggiunge un comma all'art. 20, L. 22 ottobre 1971, n. 865, riportata alla voce Case popolari ed economiche. La Corte cost., con sentenza 25-30 gennaio 1980, n. 5 (Gazz. Uff. 6 febbraio 1980, n. 36), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 14 della presente legge, nelle parti in cui reca modificazioni agli artt. 16, commi quinto, sesto, settimo, e 20, comma terzo, della L. 22 ottobre 1971, n. 865. 
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15. Sanzioni amministrative. 

Il mancato versamento del contributo nei termini di cui al precedente articolo 11 comporta: 

a) la corresponsione degli interessi legali di mora se il versamento avviene nei successivi trenta giorni; 

b) la corresponsione di una penale pari al doppio degli interessi legali qualora il versamento avvenga negli ulteriori trenta giorni; 

c) l'aumento di un terzo del contributo dovuto, quando il ritardo si protragga oltre il termine di cui alla precedente lettera b). 

La vigilanza sulle costruzioni è esercitata dal sindaco ai sensi dell'articolo 32 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (11). 

Le opere eseguite in totale difformità o in assenza della concessione debbono essere demolite, a cura e spese del proprietario, entro il termine fissato dal sindaco con ordinanza. In mancanza, le predette opere sono gratuitamente acquisite, con l'area su cui insistono, al patrimonio indisponibile del comune che le utilizza a fini pubblici, compresi quelli di edilizia residenziale pubblica. 

L'acquisizione si effettua con ordinanza motivata del sindaco. 

L'ordinanza è vidimata e resa esecutiva dal pretore nella cui giurisdizione ricade il comune interessato e costituisce titolo per la trascrizione nei registri immobiliari e per la immissione in possesso. 

Contro l'ordinanza del sindaco può essere presentato ricorso al tribunale amministrativo regionale competente per territorio. 

Gli atti giuridici aventi per oggetto unità edilizie costruite in assenza di concessione sono nulli ove da essi non risulti che l'acquirente era a conoscenza della mancanza della concessione. 

Qualora l'opera eseguita in totale difformità o in assenza della concessione contrasti con rilevanti interessi urbanistici o ambientali ovvero non possa essere utilizzata per fini pubblici, viene demolita a spese del suo costruttore. 

In caso di annullamento della concessione, qualora non sia possibile la rimozione dei vizi delle procedure amministrative o la riduzione in pristino, il sindaco applica una sanzione pecuniaria pari al valore venale delle opere o loro parti abusivamente eseguite, valutato dall'ufficio tecnico erariale. La valutazione dell'ufficio tecnico è notificata alla parte dal comune e diviene definitiva decorsi i termini di impugnativa. 

I contributi, le sanzioni e le spese di cui alla presente legge vengono riscossi con l'ingiunzione prevista dall'articolo 2 del regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 (12), che è emessa dal sindaco del comune interessato. 

Le opere realizzate in parziale difformità dalla concessione debbono essere demolite a spese del concessionario. Nel caso in cui le opere difformi non possono essere rimosse senza pregiudizio della parte conforme, il sindaco applica una sanzione pari al doppio del valore della parte dell'opera realizzata in difformità dalla concessione. 

Non si procede alla demolizione ovvero all'applicazione della sanzione di cui al comma precedente nel caso di realizzazione di varianti, purché esse non siano in contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti e non modifichino la sagoma, le superfici utili e la destinazione d'uso delle costruzioni per le quali è stata rilasciata la concessione. Le varianti dovranno comunque essere approvate prima del rilascio del certificato di abitabilità. 

Le opere eseguite da terzi, in totale difformità dalla concessione o in assenza di essa, su suoli di proprietà dello Stato e di enti territoriali, sono gratuitamente acquisite rispettivamente, al demanio dello Stato e al patrimonio indisponibile degli enti stessi (salvo il potere di ordinarne la demolizione, da effettuarsi a cura e spese del costruttore entro sessanta giorni, qualora l'opera contrasti con rilevanti interessi urbanistici ed ambientali). In caso di mancata esecuzione dell'ordine, alla demolizione provvede il comune, con recupero delle spese ai sensi del regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 (13). 

Qualora le opere siano solo parzialmente difformi dalla concessione si applica il disposto dell'undicesimo comma del presente articolo. La sanzione ivi prevista è comminata dallo Stato o dagli altri enti territoriali interessati. 

È vietato a tutte le aziende erogatrici di servizi pubblici di somministrare le loro forniture per l'esecuzione di opere prive di concessione (13/a). 

------------------------ 

(11) Riportata al n. A/I. 

(12) Riportato alla voce Riscossione delle entrate patrimoniali. 

(13) Riportato alla voce Riscossione delle entrate patrimoniali. 

(13/a) L'art. 2, L. 28 febbraio 1985, n. 47, riportata al n. A/XXIV, così statuisce: 

«Le disposizioni di cui al capo I della presente legge sostituiscono quelle di cui all'art. 32 della L. 17 agosto 1942, n. 1150, ed agli artt. 15 e 17 della L. 28 gennaio 1977, n. 10». 
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16. Tutela giurisdizionale. 

[I ricorsi giurisdizionali contro il provvedimento con il quale la concessione viene data o negata nonché contro la determinazione e la liquidazione del contributo e delle sanzioni previste dagli artt. 15 e 18 sono devoluti alla competenza dei tribunali amministrativi regionali, i quali, oltre i mezzi di prova previsti dall'art. 44, primo comma, R.D. 26 giugno 1924, n. 1054, possono disporre altresì le perizie di cui all'art. 27, R.D. 17 agosto 1907, n. 642] (14). 

------------------------ 

(14) Articolo abrogato dall'art. 136, D.Lgs. 6 giugno 2001, n. 378, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto e dall'art. 136, D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con la decorrenza indicata nell'art. 138 dello stesso decreto. 

PRIVATE

17. Sanzioni penali. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato e ferme le sanzioni amministrative, si applica: 

a) l'ammenda fino a lire 20 milioni per la inosservanza delle disposizioni previste dalla presente legge, dalla L. 17 agosto 1942, n. 1150 (14/a), e successive modificazioni ed integrazioni, nonché dai regolamenti edilizi e dagli strumenti urbanistici, ovvero delle prescrizioni e modalità esecutive previste dalla concessione; 

b) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da lire 10 milioni a lire 100 milioni nei casi di esecuzione dei lavori in totale difformità o assenza della concessione o di prosecuzione degli stessi nonostante l'ordine di sospensione; 

c) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da lire 30 milioni a lire 100 milioni nel caso di lottizzazione abusiva di terreni a scopo edilizio, come previsto dal primo comma dell'art. 18. La stessa pena si applica anche nel caso di interventi edilizi nelle zone sottoposte a vincolo storico, artistico, archeologico, paesistico, ambientale, in variazione essenziale, in totale difformità o in assenza della concessione (14/b). 

------------------------ 

(14/a) Riportata al n. A/I. 

(14/b) Articolo così sostituito dall'art. 20, L. 28 febbraio 1985, n. 47, riportata al n. A/XXIV. Vedi, anche, la nota 13/a. Le sanzioni previste dal presente articolo si applicano anche a talune violazioni previste dal D.L. 23 gennaio 1982, n. 9, riportato alla voce Case popolari ed economiche (v. art. 8 dello stesso decreto). 

PRIVATE

18. Norme transitorie. 

Rimangono salve le licenze edilizie già rilasciate, anche in attuazione di piani di lottizzazione, prima della data di entrata in vigore della presente legge, purché i lavori siano completati entro quattro anni dalla stessa data così da rendere gli edifici abitabili o agibili. Per la parte non completata entro tale termine dovrà essere richiesta la concessione (15). 

Fermi restando gli oneri di urbanizzazione, la quota di cui all'articolo 6 riguardante il costo di costruzione: 

non è dovuta per le istanze presentate fino a sei mesi dalla data predetta; 

è ridotta al 30 per cento della misura stabilita dalle norme della presente legge per le istanze di concessione presentate entro dodici mesi dalla stessa data; 

è ridotta al 60 per cento della misura medesima per le istanze di concessione presentate entro ventiquattro mesi da tale data. 

Le disposizioni del precedente comma non si applicano qualora le istanze non siano corredate dagli atti, documenti ed elaborati previsti dalle vigenti norme urbanistico-edilizie ovvero i progetti presentati vengano assoggettati a varianti essenziali su richiesta del concessionario prodotta oltre i termini suindicati. 

In ordine alle istanze di cui al secondo comma, la concessione, con i benefici ivi previsti, non può essere data dopo due anni dalla presentazione delle istanze stesse, salvo che sia successivamente intervenuta decisione di annullamento del silenzio rifiuto o di un provvedimento negativo emesso dal comune (15/a). 

I lavori oggetto delle concessioni di cui sopra debbono essere completati entro tre anni dalla data di rilascio, così da rendere gli edifici abitabili o agibili. In caso di mancato completamento delle opere entro il termine suindicato, il concessionario è tenuto al pagamento di una sanzione pari al doppio del contributo di concessione dovuto per la parte dell'opera non ultimata (15/b). 

Per i piani di lottizzazione convenzionata di cui all'articolo 8 della legge 6 agosto 1967, n. 765 (16), già approvati, restano fermi gli oneri di urbanizzazione convenzionata. Il rilascio delle singole concessioni è subordinato soltanto al pagamento della quota del costo di costruzione, secondo le norme della presente legge. 

------------------------ 

(15) Termine portato a cinque anni dall'art. 1, D.L. 8 gennaio 1981, n. 4, riportato alla voce Case popolari ed economiche. Una ulteriore proroga del termine al 31 dicembre 1984 è stata disposta dall'art. 6, D.L. 29 dicembre 1983, n. 747, riportato alla voce Economia nazionale. Il termine di quattro anni è stato ulteriormente prorogato al 31 dicembre 1985 dall'art. 1, comma 5-quinquies, D.L. 22 dicembre 1984, n. 901, riportato alla voce Opere pubbliche. 

(15/a) Comma così sostituito dall'art. 49, L. 5 agosto 1978, n. 457. 

(15/b) Il termine fissato dal presente comma è stato portato a quattro anni dall'art. 8, L. 29 luglio 1980, n. 385, e poi a cinque anni dall'art. 1, D.L. 8 gennaio 1981, n. 4. Detto termine è stato ulteriormente prorogato al 31 dicembre 1985 dall'art. 1, comma 5-quinquies, D.L. 22 dicembre 1985, n. 901, riportato alla voce Opere pubbliche. Vedi, inoltre, le altre disposizioni dal citato articolo. 

(16) Riportata al n. A/V. 

PRIVATE

19. Le disposizioni di cui al precedente articolo 14, in materia di determinazione dell'indennità di espropriazione e di occupazione, non si applicano ai procedimenti in corso se la liquidazione dell'indennità predetta sia divenuta definitiva o non impugnabile o definita con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore della presente legge. 

Fino all'insediamento delle commissioni di cui all'articolo 14, le competenze attribuite a queste sono svolte dall'ufficio tecnico erariale, il quale applica i criteri previsti dalla presente legge per la determinazione dell'indennità di espropriazione e di occupazione. 

------------------------ 

 PRIVATE

20. Norme tributarie. 

Ai provvedimenti, alle convenzioni e agli atti d'obbligo previsti dalla presente legge si applica il trattamento tributario di cui all'articolo 32, secondo comma, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601. 

La trascrizione prevista dall'articolo 15 della presente legge si effettua a tassa fissa. 

------------------------ PRIVATE

21. Disposizioni finali. 

Restano in vigore le norme della legge 18 dicembre 1973, n. 880, e della legge 2 agosto 1975, n. 393 (17). 

Restano altresì in vigore le norme della legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150 (18), e successive modificazioni ed integrazioni, sempreché non siano incompatibili con quelle della presente legge ed intendendosi la espressione «licenza edilizia» sostituita dall'espressione «concessione». 

------------------------ 

(17) Riportata alla voce Acque pubbliche e impianti elettrici. 

(18) Riportata al n. A/I. 

PRIVATE

22. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

------------------------ 
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Modifiche al sistema penale

( articoli estratti)

Capo I - Le sanzioni amministrative. 

Sezione I - Princìpi generali. 

1. Principio di legalità. 
Nessuno può essere assoggettato a sanzioni amministrative se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima della commissione della violazione. 

Le leggi che prevedono sanzioni amministrative si applicano soltanto nei casi e per i tempi in esse considerati PRIVATE

2. Capacità di intendere e di volere. 

Non può essere assoggettato a sanzione amministrativa, chi al momento in cui ha commesso il fatto, non aveva compiuto i diciotto anni o non aveva, in base ai criteri indicati nel codice penale, la capacità di intendere e di volere, salvo che lo stato di incapacità non derivi da sua colpa o sia stato da lui preordinato. 

Fuori dei casi previsti dall'ultima parte del precedente comma, della violazione risponde chi era tenuto alla sorveglianza dell'incapace, salvo che provi di non aver potuto impedire il fatto. PRIVATE

3. Elemento soggettivo. 

Nelle violazioni cui è applicabile una sanzione amministrativa ciascuno è responsabile della propria azione od omissione, cosciente e volontaria, sia essa dolosa o colposa. 

Nel caso in cui la violazione è commessa per errore sul fatto, l'agente non è responsabile quando l'errore non è determinato da sua colpa. 

4. Cause di esclusione della responsabilità. 

Non risponde delle violazioni amministrative chi ha commesso il fatto nell'adempimento di un dovere o nell'esercizio di una facoltà legittima ovvero in stato di necessità o di legittima difesa. 

Se la violazione è commessa per ordine dell'autorità, della stessa risponde il pubblico ufficiale che ha dato l'ordine. 

I comuni, le province, le comunità montane e i loro consorzi, le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB), gli enti non commerciali senza scopo di lucro che svolgono attività socio-assistenziale e le istituzioni sanitarie operanti nel Servizio sanitario nazionale ed i loro amministratori non rispondono delle sanzioni amministrative e civili che riguardano l'assunzione di lavoratori, le assicurazioni obbligatorie e gli ulteriori adempimenti, relativi a prestazioni lavorative stipulate nella forma del contratto d'opera e successivamente riconosciute come rapporti di lavoro subordinato, purché esaurite alla data del 31 dicembre 1997 .PRIVATE

5. Concorso di persone. 

Quando più persone concorrono in una violazione amministrativa, ciascuna di esse soggiace alla sanzione per questa disposta, salvo che sia diversamente stabilito dalla legge. PRIVATE

6. Solidarietà. 

Il proprietario della cosa che servi o fu destinata a commettere la violazione o, in sua vece, l'usufruttuario o, se trattasi di bene immobile, il titolare di un diritto personale di godimento, è obbligato in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta se non prova che la cosa è stata utilizzata contro la sua volontà. 

Se la violazione è commessa da persona capace di intendere e di volere ma soggetta all'altrui autorità, direzione o vigilanza, la persona rivestita dell'autorità o incaricata della direzione o della vigilanza è obbligata in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta, salvo che provi di non aver potuto, impedire il fatto. 

Se la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona giuridica o di un ente privo di personalità giuridica o, comunque, di un imprenditore nell'esercizio delle proprie funzioni o incombenze, la persona giuridica o l'ente o l'imprenditore è obbligato in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta. 

Nei casi previsti dai commi precedenti chi ha pagato ha diritto di regresso per l'intero nei confronti dell'autore della violazione. PRIVATE

7. Non trasmissibilità dell'obbligazione. 

La obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione non si trasmette agli eredi. PRIVATE

8. Più violazioni di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative. 

Salvo che sia diversamente stabilito dalla legge, chi con una azione od omissione viola diverse disposizioni che prevedono, sanzioni amministrative o commette più violazioni della stessa disposizione, soggiace alla sanzione prevista per la violazione più grave, aumentata sino al triplo. 

Alla stessa sanzione prevista dal precedente comma soggiace anche chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno posto in essere in violazione di norme che stabiliscono sanzioni amministrative, commette, anche in tempi diversi, più violazioni della stessa o di diverse norme di legge in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie (2/a). 

La disposizione di cui al precedente comma si applica anche alle violazioni commesse anteriormente all'entrata in vigore della legge di conversione del D.L. 2 dicembre 1985, n. 688, per le quali non sia già intervenuta sentenza passata in giudicato .PRIVATE

8-bis. Reiterazione delle violazioni. 

Salvo quanto previsto da speciali disposizioni di legge, si ha reiterazione quando, nei cinque anni successivi alla commissione di una violazione amministrativa, accertata con provvedimento esecutivo, lo stesso soggetto commette un'altra violazione della stessa indole. Si ha reiterazione anche quando più violazioni della stessa indole commesse nel quinquennio sono accertate con unico provvedimento esecutivo. 

Si considerano della stessa indole le violazioni della medesima disposizione e quelle di disposizioni diverse che, per la natura dei fatti che le costituiscono o per le modalità della condotta, presentano una sostanziale omogeneità o caratteri fondamentali comuni. 

La reiterazione è specifica se è violata la medesima disposizione. 

Le violazioni amministrative successive alla prima non sono valutate, ai fini della reiterazione, quando sono commesse in tempi ravvicinati e riconducibili ad una programmazione unitaria. 

La reiterazione determina gli effetti che la legge espressamente stabilisce. Essa non opera nel caso di pagamento in misura ridotta. 

Gli effetti conseguenti alla reiterazione possono essere sospesi fino a quando il provvedimento che accerta la violazione precedentemente commessa sia divenuto definitivo. La sospensione è disposta dall'autorità amministrativa competente, o in caso di opposizione dal giudice, quando possa derivare grave danno. 

Gli effetti della reiterazione cessano di diritto, in ogni caso, se il provvedimento che accerta la precedente violazione è annullato .

9. Principio di specialità. 

Quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una disposizione che prevede una sanzione amministrativa, ovvero da una pluralità di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative, si applica la disposizione speciale. 

Tuttavia quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una disposizione regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano che preveda una sanzione amministrativa, si applica in ogni caso la disposizione penale, salvo che quest'ultima sia applicabile solo in mancanza di altre disposizioni penali .

Ai fatti puniti dagli articoli 5, 6 e 12 della legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni ed integrazioni, si applicano soltanto le disposizioni penali, anche quando i fatti stessi sono puniti con sanzioni amministrative previste da disposizioni speciali in materia di produzione, commercio e igiene degli alimenti e delle bevande. PRIVATE

10. Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite minimo e limite massimo. 

La sanzione amministrativa pecuniaria consiste nel pagamento di una somma non inferiore a lire dodicimila e non superiore a lire venti milioni. Le sanzioni proporzionali non hanno limite massimo .

Fuori dei casi espressamente stabiliti dalla legge, il limite massimo della sanzione amministrativa pecuniaria non può, per ciascuna violazione superare il decuplo del minimo. 

11. Criteri per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie. 

Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata dalla legge tra un limite minimo ed un limite massimo e nell'applicazione delle sanzioni accessorie facoltative, si ha riguardo alla gravità della violazione, all'opera svolta dall'agente per l'eliminazione o attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla personalità dello stesso e alle sue condizioni economiche. PRIVATE

12. Ambito di applicazione. 

Le disposizioni di questo Capo si osservano, in quanto applicabili e salvo che non sia diversamente stabilito, per tutte le violazioni per le quali è prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro, anche quando questa sanzione non è prevista in sostituzione di una sanzione penale. Non si applicano alle violazioni disciplinari. 

PRIVATE

Sezione II - Applicazione. 

13. Atti di accertamento. 

Gli organi addetti al controllo sull'osservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono, per l'accertamento delle violazioni di rispettiva competenza, assumere informazioni e procedere a ispezioni di cose e di luoghi diversi dalla privata dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ad ogni altra operazione tecnica. 

Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che possono formare oggetto di confisca amministrativa, nei modi e con i limiti con cui il codice di procedura penale consente il sequestro alla polizia giudiziaria. 

È sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante posto in circolazione senza essere coperto dall'assicurazione obbligatoria e del veicolo posto in circolazione senza che per lo stesso sia stato rilasciato il documento di circolazione. 

All'accertamento delle violazioni punite con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono procedere anche gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, oltre che esercitare i poteri indicati nei precedenti commi, possono procedere, quando non sia possibile acquisire altrimenti gli elementi di prova, a perquisizioni in luoghi diversi dalla privata dimora, previa autorizzazione motivata del pretore del luogo ove le perquisizioni stesse dovranno essere effettuate. Si applicano le disposizioni del primo comma dell'articolo 333 e del primo e secondo comma dell'articolo 334 del codice di procedura penale. 

È fatto salvo l'esercizio degli specifici poteri di accertamento previsti dalle leggi vigenti. PRIVATE

14. Contestazione e notificazione. 

La violazione, quando è possibile, deve essere contestata immediatamente tanto al trasgressore quanto alla persona che sia obbligata in solido al pagamento della somma dovuta per la violazione stessa. 

Se non è avvenuta la contestazione immediata per tutte o per alcune delle persone indicate nel comma precedente, gli estremi della violazione debbono essere notificati agli interessati residenti nel territorio della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli residenti all'estero entro il termine di trecentosessanta giorni dall'accertamento. 

Quando gli atti relativi alla violazione sono trasmessi all'autorità competente con provvedimento dell'autorità giudiziaria, i termini di cui al comma precedente decorrono dalla data della ricezione. 

Per la forma della contestazione immediata o della notificazione si applicano le disposizioni previste dalle leggi vigenti. In ogni caso la notificazione può essere effettuata, con le modalità previste dal codice di procedura civile, anche da un funzionario dell'amministrazione che ha accertato la violazione. 

Per i residenti all'estero, qualora la residenza, la dimora o il domicilio non siano noti, la notifica non è obbligatoria e resta salva la facoltà del pagamento in misura ridotta sino alla scadenza del termine previsto nel secondo comma dell'articolo 22 per il giudizio di opposizione. 

L'obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione si estingue per la persona nei cui confronti è stata omessa la notificazione nel termine prescritto. PRIVATE

15. Accertamenti mediante analisi di campioni. 

Se per l'accertamento della violazione sono compiute analisi di campioni, il dirigente del laboratorio deve comunicare all'interessato, a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, l'esito dell'analisi. 

L'interessato può chiedere la revisione dell'analisi con la partecipazione di un proprio consulente tecnico. La richiesta è presentata con istanza scritta all'organo che ha prelevato i campioni da analizzare, nel termine di 15 giorni dalla comunicazione dell'esito della prima analisi, che deve essere allegato all'istanza medesima .

Delle operazioni di revisione dell'analisi è data comunicazione all'interessato almeno dieci giorni prima del loro inizio. 

I risultati della revisione dell'analisi sono comunicati all'interessato a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, a cura del dirigente del laboratorio che ha eseguito la revisione dell'analisi. 

Le comunicazioni di cui al primo e al quarto comma equivalgono alla contestazione di cui al primo comma dell'articolo 14 ed il termine per il pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 decorre dalla comunicazione dell'esito della prima analisi o, quando è stata chiesta la revisione dell'analisi, dalla comunicazione dell'esito della stessa. 

Ove non sia possibile effettuare la comunicazione all'interessato nelle forme di cui al primo e al quarto comma, si applicano le disposizioni dell'articolo 14. 

Con il decreto o con la legge regionale indicati nell'ultimo comma dell'art. 17 sarà altresì fissata la somma di denaro che il richiedente la revisione dell'analisi è tenuto a versare e potranno essere indicati, anche a modifica delle vigenti disposizioni di legge, gli istituti incaricati della stessa analisi .PRIVATE

16. Pagamento in misura ridotta. 

È ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la violazione commessa, o, se più favorevole e qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo, oltre alle spese del procedimento, entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, dalla notificazione degli estremi della violazione .

Nei casi di violazione [del testo unico delle norme sulla circolazione stradale e] dei regolamenti comunali e provinciali continuano ad applicarsi, [rispettivamente l'art. 138 del testo unico approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393 (4), con le modifiche apportate dall'art. 11 della L. 14 febbraio 1974, n. 62, e] l'art. 107 del testo unico delle leggi comunali e provinciali approvato con R.D. 3 marzo 1934, n. 383 .

Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti all'entrata in vigore della presente legge non consentivano l'oblazione .

17. Obbligo del rapporto. 
Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l'agente che ha accertato la violazione, salvo che ricorra l'ipotesi prevista nell'art. 24, deve presentare rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o notificazioni, all'ufficio periferico cui sono demandati attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto .

Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393 (4), dal testo unico per la tutela delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740 (4), e dalla L. 20 giugno 1935, n. 1349 (5/d), sui servizi di trasporto merci. 

Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all'ufficio regionale competente. 

Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al sindaco. 

L'ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata commessa la violazione. 

Il funzionario o l'agente che ha proceduto al sequestro previsto dall'articolo 13 deve immediatamente informare l'autorità amministrativa competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo verbale di sequestro. 

Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del D.P.R. 13 maggio 1976, n. 407 (6), saranno indicati gli uffici periferici dei singoli Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi precedenti abbiano regolato diversamente la competenza. 

Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le modalità relative alla esecuzione del sequestro previsto dall'articolo 13, al trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la destinazione delle cose confiscate. Le regioni, per le materie di loro competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma precedente. PRIVATE

18. Ordinanza-ingiunzione. 

Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o notificazione della violazione, gli interessati possono far pervenire all'autorità competente a ricevere il rapporto a norma dell'articolo 17 scritti difensivi e documenti e possono chiedere di essere sentiti dalla medesima autorità. 

L'autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto richiesta, ed esaminati i documenti inviati e gli argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene fondato l'accertamento, determina, con ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento, insieme con le spese, all'autore della violazione ed alle persone che vi sono obbligate solidalmente; altrimenti emette ordinanza motivata di archiviazione degli atti comunicandola integralmente all'organo che ha redatto il rapporto. 

Con l'ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, previo pagamento delle spese di custodia, delle cose sequestrate, che non siano confiscate con lo stesso provvedimento. La restituzione delle cose sequestrate è altresì disposta con l'ordinanza di archiviazione, quando non ne sia obbligatoria la confisca. 

Il pagamento è effettuato all'ufficio del registro o al diverso ufficio indicato nella ordinanza-ingiunzione, entro il termine di trenta giorni dalla notificazione di detto provvedimento, eseguita nelle forme previste dall'articolo 14; del pagamento è data comunicazione, entro il trentesimo giorno, a cura dell'ufficio che lo ha ricevuto, all'autorità che ha emesso l'ordinanza. 

Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. 

La notificazione dell'ordinanza-ingiunzione può essere eseguita dall'ufficio che adotta l'atto, secondo le modalità di cui alla legge 20 novembre 1982, n. 890. 

L'ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l'ordinanza che dispone la confisca diventa esecutiva dopo il decorso del termine per proporre opposizione, o, nel caso in cui l'opposizione è proposta, con il passaggio in giudicato della sentenza con la quale si rigetta l'opposizione, o quando l'ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile l'opposizione o convalidato il provvedimento opposto diviene inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso proposto avverso la stessa .

19. Sequestro. 

Quando si è proceduto a sequestro, gli interessati possono, anche immediatamente, proporre opposizione all'autorità indicata nel primo comma dell'articolo 18, con atto esente da bollo. Sull'opposizione la decisione è adottata con ordinanza motivata emessa entro il decimo giorno successivo alla sua proposizione. Se non è rigettata entro questo termine, l'opposizione si intende accolta. 

Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, l'autorità competente può disporre la restituzione della cosa sequestrata, previo pagamento delle spese di custodia, a chi prova di averne diritto e ne fa istanza, salvo che si tratti di cose soggette a confisca obbligatoria. 

Quando l'opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro cessa di avere efficacia se non è emessa ordinanza-ingiunzione di pagamento o se non è disposta la confisca entro due mesi dal giorno in cui è pervenuto il rapporto e, comunque, entro sei mesi dal giorno in cui è avvenuto il sequestro .PRIVATE

20. Sanzioni amministrative accessorie. 

L'autorità amministrativa con l'ordinanza-ingiunzione o il giudice penale con la sentenza di condanna nel caso previsto dall'articolo 24, può applicare, come sanzioni amministrative, quelle previste dalle leggi vigenti, per le singole violazioni, come sanzioni penali accessorie, quando esse consistono nella privazione o sospensione di facoltà, e diritti derivanti da provvedimenti dell'amministrazione. 

Le sanzioni amministrative accessorie non sono applicabili fino a che è pendente il giudizio di opposizione contro il provvedimento di condanna o, nel caso di connessione di cui all'articolo 24, fino a che il provvedimento stesso non sia divenuto esecutivo. 

Le autorità stesse possono disporre la confisca amministrativa delle cose che servirono o furono destinate a commettere la violazione e debbono disporre la confisca delle cose che ne sono il prodotto, sempre che le cose suddette appartengano a una delle persone cui è ingiunto il pagamento. 

È sempre disposta la confisca amministrativa delle cose, la fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o l'alienazione delle quali costituisce violazione amministrativa, anche se non venga emessa l'ordinanza-ingiunzione di pagamento. 

La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se la cosa appartiene a persona estranea alla violazione amministrativa e la fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o l'alienazione possono essere consentiti mediante autorizzazione amministrativa. 

 21. Casi speciali di sanzioni amministrative accessorie. 

Quando è accertata la violazione del primo comma dell'articolo 32 della legge 24 dicembre 1969, n. 990, è sempre disposta la confisca del veicolo a motore o del natante che appartiene alla persona a cui è ingiunto il pagamento, se entro il termine fissato con l'ordinanza-ingiunzione non viene pagato, oltre alla sanzione pecuniaria applicata, anche il premio di assicurazione per almeno sei mesi. 

Nel caso in cui sia proposta opposizione ovvero l'ordinanza-ingiunzione, il termine di cui al primo comma decorre dal passaggio in giudicato della sentenza con la quale si rigetta l'opposizione ovvero dal momento in cui diventa inoppugnabile l'ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile l'opposizione o convalidato il provvedimento opposto ovvero viene dichiarato inammissibile il ricorso proposto avverso la stessa. 

Quando è accertata la violazione dell'ottavo comma dell'articolo 58 del testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393 (7), è sempre disposta la confisca del veicolo .

Quando è accertata la violazione del secondo comma dell'articolo 14 della legge 30 aprile 1962, n. 283 ,è sempre disposta la sospensione della licenza per un periodo non superiore a dieci giorni. 

22. Opposizione all'ordinanza-ingiunzione. 

Contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e contro l'ordinanza che dispone la sola confisca, gli interessati possono proporre opposizione davanti al giudice del luogo in cui è stata commessa la violazione individuato a norma dell'articolo 22-bis, entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del provvedimento .

Il termine è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. 

L'opposizione si propone mediante ricorso, al quale è allegata l'ordinanza notificata .

Il ricorso deve contenere altresì, quando l'opponente non abbia indicato un suo procuratore, la dichiarazione di residenza o la elezione di domicilio nel comune dove ha sede il giudice adito .

Se manca l'indicazione del procuratore oppure la dichiarazione di residenza o la elezione di domicilio, le notificazioni al ricorrente vengono eseguite mediante deposito in cancelleria. 

Quando è stato nominato un procuratore, le notificazioni e le comunicazioni nel corso del procedimento sono effettuate nei suoi confronti secondo le modalità stabilite dal codice di procedura civile. 

L'opposizione non sospende l'esecuzione del provvedimento, salvo che il giudice, concorrendo gravi motivi, disponga diversamente con ordinanza inoppugnabile .PRIVATE

22-bis. Competenza per il giudizio di opposizione. 

Salvo quanto previsto dai commi seguenti, l'opposizione di cui all'articolo 22 si propone davanti al giudice di pace. 

L'opposizione si propone davanti al tribunale quando la sanzione è stata applicata per una violazione concernente disposizioni in materia: 

a) di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni sul lavoro; 

b) di previdenza e assistenza obbligatoria; 

c) urbanistica ed edilizia; 

d) di tutela dell'ambiente dall'inquinamento, della flora, della fauna e delle aree protette; 

e) di igiene degli alimenti e delle bevande; 

f) di società e di intermediari finanziari; 

g) tributaria e valutaria. 

L'opposizione si propone altresì davanti al tribunale: 

a) se per la violazione è prevista una sanzione pecuniaria superiore nel massimo a lire trenta milioni; 

b) quando, essendo la violazione punita con sanzione pecuniaria proporzionale senza previsione di un limite massimo, è stata applicata una sanzione superiore a lire trenta milioni; 

c) quando è stata applicata una sanzione di natura diversa da quella pecuniaria, sola o congiunta a quest'ultima, fatta eccezione per le violazioni previste dal regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, dalla legge 15 dicembre 1990, n. 386 e dal decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

Restano salve le competenze stabilite da diverse disposizioni di legge . 

PRIVATE

23. Giudizio di opposizione. 

Il giudice, se il ricorso è proposto oltre il termine previsto dal primo comma dell'articolo 22, ne dichiara l'inammissibilità con ordinanza ricorribile per cassazione .

Se il ricorso è tempestivamente proposto, il giudice fissa l'udienza di comparizione con decreto, steso in calce al ricorso, ordinando all'autorità che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare in cancelleria, dieci giorni prima della udienza fissata, copia del rapporto con gli atti relativi all'accertamento, nonché alla contestazione o notificazione della violazione. Il ricorso ed il decreto sono notificati, a cura della cancelleria, all'opponente o, nel caso sia stato indicato, al suo procuratore, e all'autorità che ha emesso l'ordinanza .

Tra il giorno della notificazione e l'udienza di comparizione devono intercorrere i termini previsti dall'articolo 163-bis del codice di procedura civile .

L'opponente e l'autorità che ha emesso l'ordinanza possono stare in giudizio personalmente; l'autorità che ha emesso l'ordinanza può avvalersi anche di funzionari appositamente delegati .

Se alla prima udienza l'opponente o il suo procuratore non si presentano senza addurre alcun legittimo impedimento, il giudice, con ordinanza ricorribile per cassazione, convalida il provvedimento opposto, ponendo a carico dell'opponente anche le spese successive all'opposizione .

Nel corso del giudizio il giudice dispone, anche d'ufficio, i mezzi di prova che ritiene necessari e può disporre la citazione di testimoni anche senza la formulazione di capitoli. 

Appena terminata l'istruttoria il giudice invita le parti a precisare le conclusioni ed a procedere nella stessa udienza alla discussione della causa, pronunciando subito dopo la sentenza mediante lettura del dispositivo. Tuttavia, dopo la precisazione delle conclusioni, il giudice, se necessario, concede alle parti un termine non superiore a dieci giorni per il deposito di note difensive e rinvia la causa all'udienza immediatamente successiva alla scadenza del termine per la discussione e la pronuncia della sentenza. 

Il guidice può anche redigere e leggere, unitamente al dispositivo, la motivazione della sentenza, che è subito dopo depositata in cancelleria. 

A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti si provvede d'ufficio. 

Gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta .

Con la sentenza il giudice può rigettare l'opposizione, ponendo a carico dell'opponente le spese del procedimento o accoglierla, annullando in tutto o in parte l'ordinanza o modificandola anche limitatamente all'entità della sanzione dovuta .

Nel giudizio di opposizione davanti al giudice di pace non si applica l'articolo 113, secondo comma, del codice di procedura civile .

Il giudice accoglie l'opposizione quando non vi sono prove sufficienti della responsabilità dell'opponente. 

La sentenza è inappellabile ma è ricorribile per cassazione .

24. Connessione obiettiva con un reato. 

Qualora l'esistenza di un reato dipenda dall'accertamento di una violazione non costituente reato, e per questa non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il giudice penale competente a conoscere del reato è pure competente a decidere sulla predetta violazione e ad applicare con la sentenza di condanna la sanzione stabilita dalla legge per la violazione stessa. 

Se ricorre l'ipotesi prevista dal precedente comma, il rapporto di cui all'articolo 17 è trasmesso, anche senza che si sia proceduto alla notificazione prevista dal secondo comma dell'articolo 14, alla autorità giudiziaria competente per il reato, la quale, quando invia la comunicazione giudiziaria, dispone la notifica degli estremi della violazione amministrativa agli obbligati per i quali essa non è avvenuta. Dalla notifica decorre il termine per il pagamento in misura ridotta. 

Se l'autorità giudiziaria non procede ad istruzione, il pagamento in misura ridotta può essere effettuato prima dell'apertura del dibattimento. 

La persona obbligata in solido con l'autore della violazione deve essere citata nella istruzione o nel giudizio penale su richiesta del pubblico ministero. Il pretore ne dispone di ufficio la citazione. Alla predetta persona, per la difesa dei propri interessi, spettano i diritti e le garanzie riconosciuti all'imputato, esclusa la nomina del difensore d'ufficio. 

Il pretore quando provvede con decreto penale, con lo stesso decreto applica, nei confronti dei responsabili, la sanzione stabilita dalla legge per la violazione. 

La competenza del giudice penale in ordine alla violazione non costituente reato cessa se il procedimento penale si chiude per estinzione del reato e per difetto di una condizione di procedibilità. PRIVATE

25. Impugnabilità del provvedimento del giudice penale. 

La sentenza del giudice penale, relativamente al capo che, ai sensi dell'articolo precedente, decide sulla violazione non costituente reato, è impugnabile, oltre che dall'imputato e dal pubblico ministero, anche dalla persona che sia stata solidalmente condannata al pagamento della somma dovuta per la violazione. 

Avverso il decreto penale, relativamente al capo che dichiara la responsabilità per la predetta violazione, può proporre opposizione anche la persona indicata nel comma precedente. 

Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni del codice di procedura penale concernenti l'impugnazione per i soli interessi civili. 

PRIVATE

26. Pagamento rateale della sanzione pecuniaria. 

L'autorità giudiziaria o amministrativa che ha applicato la sanzione pecuniaria può disporre, su richiesta dell'interessato che si trovi in condizioni economiche disagiate, che la sanzione medesima venga pagata in rate mensili da tre a trenta; ciascuna rata non può essere inferiore a lire trentamila. In ogni momento il debito può essere estinto mediante un unico pagamento. 

Decorso inutilmente, anche per una sola rata, il termine fissato dall'autorità giudiziaria o amministrativa, l'obbligato è tenuto al pagamento del residuo ammontare della sanzione in un'unica soluzione. PRIVATE

27. Esecuzione forzata. 

Salvo quanto disposto nell'ultimo comma dell'articolo 22, decorso inutilmente il termine fissato per il pagamento, l'autorità che ha emesso l'ordinanza-ingiunzione procede alla riscossione delle somme dovute in base alle norme previste per la esazione delle imposte dirette, trasmettendo il ruolo all'intendenza di finanza che lo dà in carico all'esattore per la riscossione in unica soluzione, senza l'obbligo del non riscosso come riscosso. 

È competente l'intendenza di finanza del luogo ove ha sede l'autorità che ha emesso l'ordinanza-ingiunzione. 

Gli esattori, dopo aver trattenuto l'aggio nella misura ridotta del 50 per cento rispetto a quella ordinaria e comunque non superiore al 2 per cento delle somme riscosse, effettuano il versamento delle somme medesime ai destinatari dei proventi. 

Le regioni possono avvalersi anche delle procedure previste per la riscossione delle proprie entrate. 

Se la somma è dovuta in virtù di una sentenza o di un decreto penale di condanna ai sensi dell'articolo 24, si procede alla riscossione con l'osservanza delle norme sul recupero delle spese processuali. 

Salvo quanto previsto nell'articolo 26, in caso di ritardo nel pagamento la somma dovuta è maggiorata di un decimo per ogni semestre a decorrere da quello in cui la sanzione è divenuta esigibile e fino a quello in cui il ruolo è trasmesso all'esattore. La maggiorazione assorbe gli interessi eventualmente previsti dalle disposizioni vigenti .

Le disposizioni relative alla competenza dell'esattore si applicano fino alla riforma del sistema di riscossione delle imposte dirette.  

28. Prescrizione. 

Il diritto a riscuotere le somme dovute per le violazioni indicate dalla presente legge si prescrive nel termine di cinque anni dal giorno in cui è stata commessa la violazione. 

L'interruzione della prescrizione è regolata dalle norme del codice civile. PRIVATE

29. Devoluzione dei proventi. 

I proventi delle sanzioni sono devoluti agli enti a cui era attribuito, secondo le leggi anteriori, l'ammontare della multa o dell'ammenda. 

Il provento delle sanzioni per le violazioni previste dalla legge 20 giugno 1935, n. 1349 (9), sui servizi di trasporto merci, è devoluto allo Stato. 

Nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 17 i proventi spettano alle regioni. 

Continuano ad applicarsi, se previsti, i criteri di ripartizione attualmente vigenti. Sono tuttavia escluse dalla ripartizione le autorità competenti ad emanare l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e la quota loro spettante è ripartita tra gli altri aventi diritto, nella proporzione attribuita a ciascuno di essi. PRIVATE

30. Valutazione delle violazioni in materia di circolazione stradale. 

Agli effetti della sospensione e della revoca della patente di guida e del documento di circolazione, si tiene conto anche delle violazioni non costituenti reato previste, rispettivamente, dalle norme del testo unico sulla circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 (10), e dalle norme della legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. 

Per le stesse violazioni, il prefetto dispone la sospensione della patente di guida o del documento di circolazione, quando ne ricorrono le condizioni, anche se è avvenuto il pagamento in misura ridotta. Il provvedimento di sospensione è revocato, qualora l'autorità giudiziaria, pronunziando ai sensi degli articoli 23, 24 e 25, abbia escluso la responsabilità per la violazione. 

Nei casi sopra previsti e in ogni altro caso di revoca o sospensione del documento di circolazione da parte del prefetto o di altra autorità, il provvedimento è immediatamente comunicato al competente ufficio provinciale della motorizzazione civile. PRIVATE

31. Provvedimenti dell'autorità regionale. 

I provvedimenti emessi dall'autorità regionale per l'applicazione della sanzione amministrativa del pagamento di una somma di danaro non sono soggetti al controllo della Commissione prevista dall'articolo 41 della legge 10 febbraio 1953, n. 62 .

L'opposizione contro l'ordinanza-ingiunzione è regolata dagli articoli 22 e 23. 

PRIVATE

Sezione III - Depenalizzazione di delitti e contravvenzioni. 

32. Sostituzione della sanzione amministrativa pecuniaria alla multa o alla ammenda. 

Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro tutte le violazioni per le quali è prevista la sola pena della multa o dell'ammenda, salvo quanto disposto, per le violazioni finanziarie, dell'articolo 39. 

La disposizione del precedente comma non si applica ai reati in esso previsti che, nelle ipotesi aggravate, siano punibili con pena detentiva, anche se alternativa a quella pecuniaria. 

La disposizione del primo comma non si applica, infine, ai delitti in esso previsti che siano punibili a querela. 
33. Altri casi di depenalizzazione. 

Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro le contravvenzioni previste: 

a) dagli articoli 669, 672, 687, 693 e 694 del codice penale; 

b) dagli articoli 121 e 124 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (12), nella parte non abrogata dall'articolo 14 della legge 19 maggio 1976, n. 398; 

c) dagli articoli 121, 180, 181 e 186 del regolamento di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635); 

d) dagli articoli 8, 58, comma ottavo, 72, 83, comma sesto, 88, comma sesto, del testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 (10), come modificati dalle leggi 14 febbraio 1974, n. 62, e 14 agosto 1974, n. 394, nonché dal decreto-legge 11 agosto 1975, n. 367, convertito, con modificazioni nella legge 10 ottobre 1975, n. 486; 

e) dal primo comma dell'articolo 32 della legge 24 dicembre 1969, n. 990 (10), sull'assicurazione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti. 

34. Esclusione della depenalizzazione. 

La disposizione del primo comma dell'articolo 32 non si applica ai reati previsti: 

a) dal codice penale, salvo quanto disposto dall'articolo 33, lettera a); 

b) dall'articolo 19, secondo comma, della legge 22 maggio 1978, n. 194 (13), sulla interruzione volontaria della gravidanza; 

c) da disposizioni di legge concernenti le armi, le munizioni e gli esplosivi; 

d) dall'articolo 221 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265; 

e) dalla legge 30 aprile 1962, n. 283 , modificata con legge 26 febbraio 1963, n. 441, sulla disciplina igienica degli alimenti, salvo che per le contravvenzioni previste dagli articoli 8 e 14 della stessa legge 30 aprile 1962, n. 283; 

f) dalla legge 29 marzo 1951, n. 327 ,sulla disciplina degli alimenti per la prima infanzia e dei prodotti dietetici; 

g) dalla legge 10 maggio 1976, n. 319 , sulla tutela delle acque dall'inquinamento; 

h) dalla legge 13 luglio 1966, n. 615 , concernente provvedimenti contro l'inquinamento atmosferico; 

i) dalla legge 31 dicembre 1962, n. 1860 , e dal decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185, relativi all'impiego pacifico dell'energia nucleare; 

l) dalle leggi in materia urbanistica ed edilizia; 

m) dalle leggi relative ai rapporti di lavoro, anche per quanto riguarda l'assunzione dei lavoratori e le assicurazioni sociali, salvo quanto previsto dal successivo articolo 35; 

n) dalle leggi relative alla prevenzione degli infortuni sul lavoro ed all'igiene del lavoro ;

o) dall'articolo 108 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 , dall'articolo 89 del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570 , in materia elettorale. PRIVATE

35. Violazioni in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie. 

Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro tutte le violazioni previste dalle leggi in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie, punite con la sola ammenda. 

Per le violazioni consistenti nell'omissione totale o parziale del versamento di contributi e premi, l'ordinanza-ingiunzione è emessa, ai sensi dell'articolo 18, dagli enti ed istituti gestori delle forme di previdenza ed assistenza obbligatorie, che con lo stesso provvedimento ingiungono ai debitori anche il pagamento dei contributi e dei premi non versati e delle somme aggiuntive previste dalle leggi vigenti a titolo di sanzione civile. 

Per le altre violazioni, quando viene accertato che da esse deriva l'omesso o parziale versamento di contributi e premi, la relativa sanzione amministrativa è applicata con la medesima ordinanza e dagli stessi enti ed istituti di cui al comma precedente. 

Avverso l'ordinanza-ingiunzione può essere proposta, nel termine previsto dall'articolo 22, opposizione davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro. Si applicano i commi terzo e settimo dell'articolo 22 e il quarto comma dell'articolo 23 ed il giudizio di opposizione è regolato ai sensi degli articoli 442 e seguenti del codice di procedura civile .

Si osservano, in ogni caso, gli articoli 13, 14, 20, 24, 25, 26, 27, 28, 29 e 38 in quanto applicabili. [L'esecuzione forzata, quando non è diversamente stabilito, è regolata dalle disposizioni del codice di procedura civile] (18/a). 

L'ordinanza-ingiunzione emanata ai sensi del secondo comma costituisce titolo per iscrivere ipoteca legale sui beni del debitore, nei casi in cui essa è consentita, quando la opposizione non è stata proposta ovvero è stata dichiarata inammissibile o rigettata. In pendenza del giudizio di opposizione la iscrizione dell'ipoteca è autorizzata dal pretore se vi è pericolo nel ritardo. 

Per le violazioni previste dal primo comma che non consistono nell'omesso o parziale versamento di contributi e premi e che non sono allo stesso connesse a norma del terzo comma si osservano le disposizioni delle sezioni I e II di questo Capo, in quanto applicabili. 

La disposizione del primo comma non si applica alle violazioni previste dagli articoli 53, 54, 139, 157, 175 e 246 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 .

[Per la riscossione delle somme dovute ai sensi del presente articolo, nonché per la riscossione dei contributi e dei premi non versati e delle relative somme aggiuntive di cui alle leggi in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie, gli enti ed istituti gestori delle forme di previdenza ed assistenza obbligatorie, osservate in ogni caso le forme previste dal primo comma dell'articolo 18, possono avvalersi, ove opportuno, del procedimento ingiuntivo di cui agli articoli 633 e seguenti del codice di procedura civile] (19). 

------------------------ 

 (18/a) Comma così modificato dall'art. 27, D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette. Il secondo periodo è stato abrogato dall'art. 37, dello stesso decreto. 

 (19) Comma abrogato dall'ar. 37, D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette. PRIVATE

36. Omissione o ritardo nel versamento di contributi e premi in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie. 

La sanzione amministrativa per l'omissione totale o parziale del versamento di contributi e premi in materia assistenziale e previdenziale non si applica se il pagamento delle somme dovute avviene entro trenta giorni dalla scadenza ovvero se, entro lo stesso termine, il datore di lavoro presenta domanda di dilazione all'ente o istituto di cui al secondo comma dell'articolo precedente. Tuttavia, quando è stata presentata domanda di dilazione, la sanzione amministrativa si applica se il datore di lavoro: 

a) omette anche un solo versamento alla scadenza fissata dall'ente o istituto; 

b) non provvede al pagamento delle somme dovute entro venti giorni dalla comunicazione del rigetto della domanda di dilazione. 

Per gli effetti previsti dalla lettera b) del precedente comma la mancata comunicazione dell'accoglimento della domanda di dilazione entro novanta giorni dalla sua presentazione equivale a rigetto della medesima. PRIVATE

37. Omissione o falsità di registrazione o denuncia obbligatoria. 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il datore di lavoro che, al fine di non versare in tutto o in parte contributi e premi previsti dalle leggi sulla previdenza e assistenza obbligatorie, omette una o più registrazioni o denunce obbligatorie, ovvero esegue una o più denunce obbligatorie in tutto o in parte non conformi al vero, è punito con la reclusione fino a due anni quando dal fatto deriva l'omesso versamento di contributi e premi previsti dalle leggi sulla previdenza e assistenza obbligatorie per un importo mensile non inferiore al maggiore importo fra cinque milioni mensili e il cinquanta per cento dei contributi complessivamente dovuti .

2. Fermo restando l'obbligo dell'organo di vigilanza di riferire al pubblico ministero la notizia di reato, qualora l'evasione accertata formi oggetto di ricorso amministrativo o giudiziario il procedimento penale è sospeso dal momento dell'iscrizione della notizia di reato nel registro di cui all'articolo 335 del codice di procedura penale, fino al momento della decisione dell'organo amministrativo o giudiziario di primo grado. 

3. La regolarizzazione dell'inadempienza accertata, anche attraverso dilazione, estingue il reato. 

4. Entro novanta giorni l'ente impositore è tenuto a dare comunicazione all'autorità giudiziaria dell'avvenuta regolarizzazione o dell'esito del ricorso amministrativo o giudiziario .PRIVATE

38. Entità della somma dovuta. 

La somma dovuta ai sensi del primo comma dell'articolo 32 è pari all'ammontare della multa o dell'ammenda stabilita dalle disposizioni che prevedono le singole violazioni. 

La somma dovuta come sanzione amministrativa è da lire ventimila a lire cinquecentomila per la violazione dell'articolo 669 del codice penale e da lire cinquantamila a lire cinquecentomila per la violazione dell'articolo 672 del codice penale. 

[La somma dovuta è da lire duecentomila a lire due milioni per la violazione degli articoli 121 e 124 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, da lire centomila a lire un milione per la violazione degli articoli 121, 180, 181 e 186 del regolamento di pubblica sicurezza] (19/b). 

La somma dovuta è da lire duecentomila a lire due milioni per la violazione degli articoli 8, 58, comma ottavo, 72 e 83, comma sesto, da lire centomila a lire cinquecentomila per la violazione dell'articolo 88, comma sesto, del testo unico delle norme sulla circolazione stradale.

La somma dovuta è da lire centomila a lire un milione per la violazione dell'art. 8, L. 30 aprile 1962, n. 283, e da lire cinquantamila a lire duecentomila per la violazione dell'ultimo comma dell'articolo 14 della stessa legge. 

La somma dovuta è da lire cinquecentomila a lire tre milioni per la violazione del primo comma dell'articolo 32 della legge 24 dicembre 1969, n. 990 .

------------------------ 

(19/b) Comma abrogato dall'art. 13, D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480, riportato alla voce Sicurezza pubblica. PRIVATE

39. Violazioni finanziarie. 

Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro le violazioni previste dalle leggi in materia finanziaria punite con la sola multa o con l'ammenda .

Se le leggi in materia finanziaria prevedono, oltre all'ammenda o alla multa, una pena pecuniaria, l'ammontare di quest'ultima si aggiunge alla somma prevista nel comma precedente e la sanzione viene unificata a tutti gli effetti .

[Alle violazioni previste nel primo comma si applicano le disposizioni della L. 7 gennaio 1929, n. 4.e successive modificazioni, salvo che sia diversamente disposto da leggi speciali] (21/a). 
[In deroga a quanto previsto dall'articolo 15 della legge 7 gennaio 1929, n. 4 , per le violazioni alle leggi in materia di dogane e di imposte di fabbricazione è consentito al trasgressore di estinguere l'obbligazione mediante il pagamento, entro trenta giorni dalla contestazione, presso l'ufficio incaricato della contabilità relativa alla violazione, dell'ammontare del tributo e di una somma pari ad un sesto del massimo della sanzione pecuniaria, o, se più favorevole, al limite minimo della sanzione medesima] (21/a). 

[In caso di mancato pagamento della sanzione pecuniaria nel termine prescritto, l'ufficio finanziario incaricato della contabilità relativa alla violazione procede alla riscossione della somma dovuta mediante esecuzione forzata, con l'osservanza delle norme del testo unico sulla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato, approvato con R.D. 14 aprile 1910, n. 639 (22)] (21/a). 

Alle violazioni finanziarie, comprese quelle originariamente punite con la pena pecuniaria, si applicano, altresì, gli articoli [27, penultimo comma] 29 e 38, primo comma (21/a). 

 (21/a) L'art. 29, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, riportato alla voce Imposte e tasse in genere, ha abrogato i commi terzo, quarto, quinto e sesto, limitatamente alle parole «27, penultimo comma».  

(21/a) L'art. 29, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, riportato alla voce Imposte e tasse in genere, ha abrogato i commi terzo, quarto, quinto e sesto, limitatamente alle parole «27, penultimo comma». 

 (21/a) L'art. 29, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, riportato alla voce Imposte e tasse in genere, ha abrogato i commi terzo, quarto, quinto e sesto, limitatamente alle parole «27, penultimo comma». 

(21/a) L'art. 29, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, riportato alla voce Imposte e tasse in genere, ha abrogato i commi terzo, quarto, quinto e sesto, limitatamente alle parole «27, penultimo comma». 

PRIVATE

Sezione IV - Disposizioni transitorie e finali. 

40. Violazioni commesse anteriormente alla legge di depenalizzazione. 

Le disposizioni di questo Capo si applicano anche alle violazioni commesse anteriormente all'entrata in vigore della presente legge che le ha depenalizzate, quando il relativo procedimento penale non sia stato definito. PRIVATE

41. Norme processuali transitorie. 

L'autorità giudiziaria, in relazione ai procedimenti penali per le violazioni non costituenti più reato, pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, se non deve pronunciare decreto di archiviazione o sentenza di proscioglimento, dispone la trasmissione degli atti all'autorità competente. Da tale momento decorre il termine di cui al secondo comma dell'articolo 14 per la notifica delle violazioni, quando essa non è prevista dalle leggi vigenti. 

Le multe e le ammende inflitte con sentenze divenute irrevocabili o con decreti divenuti esecutivi alla data di entrata in vigore della presente legge sono riscosse, insieme con le spese del procedimento, con l'osservanza delle norme sull'esecuzione delle pene pecuniarie. 

Restano salve le pene accessorie e la confisca, nei casi in cui le stesse sono applicabili a norma dell'articolo 20. Restano salvi, altresì, i provvedimenti adottati in ordine alla patente di guida ed al documento di circolazione, ai sensi del testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 (20), e della legge 20 giugno 1935, n. 1349 (23), sui servizi di trasporto merci. Per ogni altro effetto si applica il secondo comma dell'articolo 2 del codice penale. PRIVATE

42. Disposizioni abrogate. 

Sono abrogati la legge 3 maggio 1967, n. 317 (20), gli articoli 4 e 5 della legge 9 ottobre 1967, n. 950 (24), gli articoli 14 e 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1969, n. 1228 (23), l'articolo 13 della legge 29 ottobre 1971, n. 889 (25), la legge 24 dicembre 1975, n. 706 (25/a), nonché ogni altra disposizione incompatibile con la presente legge. PRIVATE

43. Entrata in vigore. 

Le norme di questo Capo entrano in vigore il centottantesimo giorno dalla data della pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Legge 7 agosto 1990, n. 241

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi

( articoli estratti)

Capo III - Partecipazione al procedimento amministrativo 

7. 1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del procedimento, l'avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall'articolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l'amministrazione è tenuta a fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell'inizio del procedimento .

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell'amministrazione di adottare, anche prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti cautelari. 

PRIVATE

8. 1. L'amministrazione provvede a dare notizia dell'avvio del procedimento mediante comunicazione personale. 

2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 

a) l'amministrazione competente; 

b) l'oggetto del procedimento promosso; 

c) l'ufficio e la persona responsabile del procedimento; 

d) l'ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 

3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l'amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall'amministrazione medesima. 

4. L'omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può essere fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la comunicazione è prevista. 
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L. 11 maggio 1999, n. 140 
Norme in materia di attività produttive

(articolo estratto)
8. Fondo per l'innovazione degli impianti a fune. 

1. A decorrere dall'anno 1999 è istituito, presso il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, un fondo per l'innovazione tecnologica, l'ammodernamento e il miglioramento dei livelli di sicurezza degli impianti a fune situati nelle regioni a statuto ordinario, a cui possono accedere i soggetti pubblici e privati, proprietari o gestori dei medesimi. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzato il limite di impegno ventennale di lire 10 miliardi a decorrere dal 1999. 

2. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 , le domande vengono trasmesse al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato dalla regione competente per territorio entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

3. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro dei trasporti e della navigazione, con proprio decreto, ripartisce le risorse di cui al presente articolo tra le regioni interessate, sulla base delle domande pervenute entro il termine di cui al comma 2. Alle medesime regioni sono affidati le istruttorie delle domande, la gestione delle risorse assegnate e i controlli sulla regolare esecuzione delle opere che, comunque, devono essere completate entro due anni dall'inizio dei lavori. Le domande sono accolte secondo l'ordine cronologico di presentazione fino ad esaurimento delle risorse disponibili e finanziate mediante contributo annuo pari al 3,5 per cento dell'ammontare complessivo della spesa. Eventuali varianti intervenute in corso d'opera non comportano aumento del contributo assegnato .

De Agostini Professionale -- Leggi d'Italia Agg. G.U. 06/03/2003

D.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199 
Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi .PRIVATE


PRIVATE

PRIVATE

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l'art. 87, comma quinto, della Costituzione; 

Visto l'art. 4 della legge 18 marzo 1968, numero 249, concernente delega al Governo per il riordinamento dell'Amministrazione dello Stato, per il decentramento delle funzioni e per il riassetto delle carriere e delle retribuzioni dei dipendenti statali, sostituito dall'art. 6 della legge 28 ottobre 1970, n. 775, riguardante proroga, modifiche e integrazioni alla predetta delega; 

Ritenuto opportuno provvedere, in attuazione della delega sopra indicata, alla semplificazione e allo snellimento dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi; 

Sentito il Consiglio di Stato che ha predisposto a tale fine uno schema di provvedimento in esito ad apposito incarico conferitogli ai sensi dell'art. 14 del testo unico approvato con regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054; 

Udito il parere della Commissione parlamentare di cui all'art. 21 della legge 28 ottobre 1970, n. 775; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro per il tesoro; 

Decreta: 

PRIVATE

Capo I - Ricorso gerarchico 

1. Ricorso. 

Contro gli atti amministrativi non definitivi è ammesso ricorso in unica istanza all'organo sovraordinato, per motivi di legittimità e di merito, da parte di chi vi abbia interesse. 

Contro gli atti amministrativi dei Ministri, di enti pubblici o di organi collegiali è ammesso ricorso da parte di chi vi abbia interesse nei casi, nei limiti e con le modalità previsti dalla legge o dagli ordinamenti dei singoli enti. 

La comunicazione degli atti soggetti a ricorso ai sensi del presente articolo deve recare l'indicazione del termine e dell'organo cui il ricorso deve essere presentato. 

PRIVATE

2. Termine - Presentazione. 

Il ricorso deve essere proposto nel termine di trenta giorni dalla data della notificazione o della comunicazione in via amministrativa dell'atto impugnato e da quando l'interessato ne abbia avuto piena conoscenza. 

Il ricorso è presentato all'organo indicato nella comunicazione o a quello che ha emanato l'atto impugnato direttamente o mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento. Nel primo caso, l'ufficio ne rilascia ricevuta. Quando il ricorso è inviato a mezzo posta, la data di spedizione vale quale data di presentazione. 

I ricorsi rivolti, nel termine prescritto, a organi diversi da quello competente, ma appartenenti alla medesima amministrazione, non sono soggetti a dichiarazione di irricevibilità e i ricorsi stessi sono trasmessi d'ufficio all'organo competente. 

PRIVATE

3. Sospensione dell'esecuzione. 

D'ufficio o su domanda del ricorrente proposta nello stesso ricorso o in successiva istanza da presentarsi nei modi previsti dall'art 2, secondo comma, l'organo decidente può sospendere per gravi motivi l'esecuzione dell'atto impugnato. 

PRIVATE

4. Istruttoria. 

L'organo decidente, qualora non vi abbia già provveduto il ricorrente, comunica il ricorso agli altri soggetti direttamente interessati ed individuabili sulla base dell'atto impugnato. 

Entro venti giorni dalla comunicazione del ricorso gli interessati possono presentare all'organo cui è diretto deduzioni e documenti. 

L'organo decidente può disporre gli accertamenti che ritiene utili ai fini della decisione del ricorso. 

PRIVATE

5. Decisione. 

L'organo decidente, se riconosce che il ricorso non poteva essere proposto, lo dichiara inammissibile. Se ravvisa una irregolarità sanabile, assegna al ricorrente un termine per la regolarizzazione e, se questi non vi provvede, dichiara il ricorso improcedibile. Se riconosce infondato il ricorso, lo respinge. Se lo accoglie per incompetenza, annulla l'atto e rimette l'affare all'organo competente. Se lo accoglie per altri motivi di legittimità o per motivi di merito, annulla o riforma l'atto salvo, ove occorra, il rinvio dell'affare all'organo che lo ha emanato. 

La decisione deve essere motivata e deve essere emessa e comunicata all'organo o all'ente che ha emanato l'atto impugnato, al ricorrente e agli altri interessati, ai quali sia stato comunicato il ricorso, in via amministrativa o mediante notificazione o mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento. 

PRIVATE

6. Silenzio. 

Decorso il termine di novanta giorni dalla data di presentazione del ricorso senza che l'organo adito abbia comunicato la decisione, il ricorso si intende respinto a tutti gli effetti, e contro il provvedimento impugnato è esperibile il ricorso all'autorità giurisdizionale competente, o quello straordinario al Presidente della Repubblica. 

PRIVATE

Capo II - Ricorso in opposizione 

7. Procedimento. 

Nei casi previsti dalla legge, il ricorso in opposizione è presentato all'organo che ha emanato l'atto impugnato. 

Per quanto non espressamente previsto dalla legge, valgono, in quanto applicabili, le norme contenute nel capo I del presente decreto. 

 PRIVATE

Capo III - Ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 

8. Ricorso. 

Contro gli atti amministrativi definitivi è ammesso ricorso straordinario al Presidente della Repubblica per motivi di legittimità da parte di chi vi abbia interesse. 

Quando l'atto sia stato impugnato con ricorso giurisdizionale, non è ammesso il ricorso straordinario da parte dello stesso interessato 

PRIVATE

9. Termine - Presentazione. 

Il ricorso deve essere proposto nel termine di centoventi giorni dalla data della notificazione o della comunicazione dell'atto impugnato o da quando l'interessato ne abbia avuto piena conoscenza. 

Nel detto termine, il ricorso deve essere notificato nei modi e con le forme prescritti per i ricorsi giurisdizionali ad uno almeno dei controinteressati e presentato con la prova dell'eseguita notificazione all'organo che ha emanato l'atto o al Ministero competente, direttamente o mediante notificazione o mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento. Nel primo caso l'ufficio ne rilascia ricevuta. Quando il ricorso è inviato a mezzo posta, la data di spedizione vale quale data di presentazione. 

L'organo, che ha ricevuto il ricorso, lo trasmette immediatamente al Ministero competente, al quale riferisce. 

Ai controinteressati è assegnato un termine di sessanta giorni dalla notificazione del ricorso per presentare al Ministero che istruisce l'affare deduzioni e documenti ed eventualmente per proporre ricorso incidentale. 

Quando il ricorso sia stato notificato ad alcuni soltanto dei controinteressati, il Ministero ordina l'integrazione del procedimento, determinando i soggetti cui il ricorso stesso deve essere notificato e le modalità e i termini entro i quali il ricorrente deve provvedere all'integrazione .

PRIVATE

10. Opposizione dei controinteressati. 

I controinteressati, entro il termine di sessanta giorni dalla notificazione del ricorso, possono richiedere, con atto notificato al ricorrente e all'organo che ha emanato l'atto impugnato, che il ricorso sia deciso in sede giurisdizionale. In tal caso, il ricorrente, qualora intenda insistere nel ricorso, deve depositare nella segreteria del giudice amministrativo competente, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento dell'atto di opposizione, l'atto di costituzione in giudizio, dandone avviso mediante notificazione all'organo che ha emanato l'atto impugnato ed ai controinteressati e il giudizio segue in sede giurisdizionale secondo le norme del titolo III del testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato, approvato con regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054, e del regolamento di procedura, approvato con regio decreto 17 agosto 1907, n. 642 .

Il collegio giudicante, qualora riconosca che il ricorso è inammissibile in sede giurisdizionale, ma può essere deciso in sede straordinaria dispone la rimessione degli atti al Ministero competente per l'istruzione dell'affare. 

Il mancato esercizio della facoltà di scelta, prevista dal primo comma del presente articolo, preclude ai controinteressati, ai quali sia stato notificato il ricorso straordinario, l'impugnazione dinanzi al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale della decisione di accoglimento del Presidente della Repubblica, salvo che per vizi di forma o di procedimento propri del medesimo (3/a) .

(3/a) La Corte costituzionale, con sentenza 9-29 luglio 1982, n. 148 (Gazz. Uff. 4 agosto 1982, n. 213) ha così statuito: 

1) Dichiara la illegittimità del primo comma dell'art. 10, D.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199, nella parte in cui, ai fini dell'esercizio della facoltà di scelta ivi prevista, non equipara ai controinteressati l'ente pubblico, diverso dallo Stato, che ha emanato l'atto impugnato con ricorso straordinario al Presidente della Repubblica; 

2) Dichiara, in applicazione dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, la illegittimità dell'ultimo comma dell'art. 10, D.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199, nella parte in cui, ai fini della preclusione dell'impugnazione contro la decisione di accoglimento del ricorso straordinario, per effetto del mancato esercizio della facoltà di scelta, prevista dal primo comma dello stesso articolo, non equipara ai controinteressati l'ente pubblico, diverso dallo Stato, che ha emanato l'atto impugnato, al quale sia stato notificato il ricorso medesimo. 
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11. Istruttoria del ricorso - Richiesta di parere. 

Entro centoventi giorni dalla scadenza del termine previsto dall'art. 9, quarto comma, il ricorso, istruito dal Ministero competente, è trasmesso, insieme con gli atti e i documenti che vi si riferiscono, al Consiglio di Stato per il parere. 

Trascorso il detto termine, il ricorrente può richiedere, con atto notificato al Ministero competente, se il ricorso sia stato trasmesso al Consiglio di Stato. In caso di risposta negativa o di mancata risposta entro trenta giorni, lo stesso ricorrente può depositare direttamente copia del ricorso presso il Consiglio di Stato. 

I ricorsi con i quali si impugnano atti di enti pubblici in materie per le quali manchi uno specifico collegamento con le competenze di un determinato Ministero devono essere presentati alla Presidenza del Consiglio dei Ministri che ne cura la relativa istruttoria 

12. Organo competente ad esprimere il parere sul ricorso straordinario. 

Il parere sul ricorso straordinario è espresso dalla sezione o dalla commissione speciale, alla quale il ricorso è assegnato. 

La sezione o la commissione speciale, se rileva che il punto di diritto sottoposto al loro esame ha dato luogo o possa dar luogo a contrasti giurisprudenziali, può rimettere il ricorso all'Adunanza generale. 

Prima dell'espressione del parere il presidente del Consiglio di Stato può deferire alla Adunanza generale qualunque ricorso che renda necessaria la risoluzione di questioni di massima di particolare importanza. 

Nei casi previsti nei due commi precedenti l'Adunanza generale esprime il parere su preavviso della sezione o della commissione speciale, alla quale il ricorso è assegnato .
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13. Parere su ricorso straordinario. 

L'organo al quale è assegnato il ricorso, se riconosce che l'istruttoria è incompleta o che i fatti affermati nell'atto impugnato sono in contraddizione con i documenti, può richiedere al Ministero competente nuovi chiarimenti o documenti ovvero ordinare al Ministero medesimo di disporre nuove verificazioni, autorizzando le parti ad assistervi ed a produrre nuovi documenti. Se il ricorso sia stato notificati ad alcuni soltanto dei controinteressati, mando allo stesso Ministero di ordinare l'integrazione del contraddittorio nei confronti degli altri secondo le modalità previste nell'art. 9, quinto comma. Se l'istruttoria è completa e il contraddittorio è regolare, esprime parere: 

a) per la dichiarazione di inammissibilità, se riconosce che il ricorso non poteva essere proposto, salva la facoltà dell'assegnazione di un breve termine per presentare all'organo competente il ricorso proposto, per errore ritenuto scusabile, contro atti non definitivi; 

b) per l'assegnazione al ricorrente di un termine per la regolarizzazione, se ravvisa una irregolarità sanabile, e, se questi non vi provvede, per la dichiarazione di improcedibilità del ricorso; 

c) per la reiezione, se riconosce infondato il ricorso; 

d) per accoglimento e la rimessione degli atti all'organo competente, se riconosce fondato il ricorso per il motivo di incompetenza; 

e) per l'accoglimento, salvo gli ulteriori provvedimenti dell'amministrazione, se riconosce fondato il ricorso per altri motivi di legittimità .
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14. Decisione del ricorso straordinario. 

La decisione del ricorso straordinario è adottata con decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministero competente. Questi, ove intenda proporre una decisione difforme dal parere del Consiglio di Stato, deve sottoporre l'affare alla deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

Qualora il Ministro competente per l'istruttoria del ricorso non intenda proporre al Consiglio dei Ministri una decisione difforme dal parere del Consiglio di Stato, la decisione del ricorso deve essere conforme al parere predetto. 

Qualora il decreto di decisione del ricorso straordinario pronunci l'annullamento di atti amministrativi generali a contenuto normativo, del decreto stesso deve essere data, a cura dell'Amministrazione interessata, nel termine di trenta giorni dalla emanazione, pubblicità nelle medesime forme di pubblicazione degli atti annullati. 

Nel caso di omissione da parte dell'amministrazione, può provvedervi la parte interessata, ma le spese sono a carico dell'amministrazione stessa .

15. Revocazione. 

I decreti del Presidente della Repubblica che decidono i ricorsi straordinari possono essere impugnati per revocazione nei casi previsti dall'art. 395 del codice di procedura civile. 

Nei casi previsti nei numeri 4 e 5 dell'art. 395 del codice di procedura civile il ricorso per revocazione deve essere proposto nel termine di sessanta giorni dalla data della notificazione o della comunicazione in via amministrativa o della pubblicazione del decreto impugnato nei modi stabiliti dai regolamenti particolari delle singole amministrazioni; negli altri casi il termine di sessanta giorni decorre dal giorno della scoperta o dell'accertamento del dolo o della falsità o del recupero dei documenti. 

Al ricorso per revocazione sono applicabili, le norme contenute nel presente capo. 

PRIVATE

Capo IV - Disposizioni finali e transitorie 

16. Norme transitorie. 

I ricorsi previsti dall'art. 1, primo comma, già esperibili in più gradi, continuano ad essere ammessi secondo le norme anteriori, qualora siano stati proposti o il relativo termine di proposizione sia ancora in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

I termini per la proposizione dei ricorsi previsti nei capi I e II, in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, continuano a decorrere fino alla scadenza originariamente prevista, se superiori ai trenta giorni sono prorogati fino ai trenta giorni se inferiori. 

La norma dell'art. 12, primo comma, si applica ai ricorsi straordinari trasmessi al Consiglio di Stato e sui quali l'Adunanza generale non abbia ancora espresso il parere alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

PRIVATE

17. Norma finale. 

Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie al presente decreto o con esso incompatibili. 

------------------------ 
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D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753 
Nuove norme in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell'esercizio delle ferrovie e di altri servizi di trasporto

(articoli estratti)

TITOLO VII
Attività di prevenzione e accertamento delle infrazioni alle norme relative alla polizia dei trasporti. Applicazione delle relative sanzioni e devoluzione dei proventi 

Capo I - Generalità 

71. La prevenzione e l'accertamento delle infrazioni alle presenti norme, con esclusione di quelle di cui al successivo titolo VIII, e la stesura dei relativi verbali spettano agli ufficiali, sottufficiali, graduati e guardie della specialità polizia ferroviaria del Corpo delle guardie di pubblica sicurezza, nonché agli altri ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria indicati nei commi primo e secondo dell'art. 221 C.P.P. 

In assenza dei soggetti sopraindicati il personale addetto all'esercizio, alla custodia ed alla manutenzione delle ferrovie deve procedere alla constatazione dei fatti ed alle relative verbalizzazioni. 

Al suddetto personale delle ferrovie compete pure, in aggiunta al personale di cui all'art. 137 del testo unico delle norme sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393 (11/d), la constatazione e la relativa verbalizzazione delle infrazioni alle disposizioni sull'attraversamento dei passaggi a livello. 

Per la legalità dei verbali, il personale delle ferrovie in concessione deve essere giurato nelle forme di legge .

Per le ferrovie in concessione l'espletamento dei servizi di polizia ferroviaria spetta inoltre ai funzionari della M.C.T.C. addetti alla vigilanza nonché ai funzionari dei competenti organi delle regioni e degli enti locali territoriali secondo le rispettive attribuzioni. 

PRIVATE

Capo II - Procedura per l'applicazione delle sanzioni penali 

72. Nelle contravvenzioni per le quali è stabilita la sola pena della sanzione amministrativa, il trasgressore è ammesso a pagare immediatamente una somma corrispondente al minimo della pena stabilita per la contravvenzione commessa .

Per le infrazioni alle disposizioni sull'attraversamento dei passaggi a livello di cui al comma undicesimo dell'art. 15 del testo unico delle norme sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, l'importo della oblazione è quello previsto dallo stesso testo unico. 

Qualora, per qualsiasi motivo, il pagamento non avvenga immediatamente, il trasgressore può provvedervi, anche a mezzo di versamento in conto corrente postale, con le modalità indicate nel verbale di contravvenzione, entro sessanta giorni dalla contestazione. PRIVATE

73. La contravvenzione deve essere, in quanto possibile, immediatamente contestata al trasgressore. 

Salvo il caso che questi addivenga immediatamente all'oblazione, dell'avvenuta contestazione deve essere redatto un verbale, contenente anche le dichiarazioni che il trasgressore chiede che vi siano inserite. Copia di detto verbale deve essere consegnata al trasgressore stesso. 

74. Qualora la contravvenzione non possa essere immediatamente contestata, debbono essere notificati gli estremi del relativo verbale, entro novanta giorni dall'accertamento, al trasgressore o, quando questi non sia identificato e si tratti di contravvenzione commessa ad un passaggio a livello da un conducente di veicolo munito di targa di riconoscimento, all'intestatario del documento di circolazione. 

Alla notificazione si provvede a mezzo posta con le norme in vigore per la notificazione degli atti giudiziari in materia penale, sostituito all'ufficiale giudiziario l'ufficio dal quale dipende chi ha accertato la contravvenzione. 

Per le constatazioni e le relative verbalizzazioni effettuate dal personale delle ferrovie in concessione alla notificazione provvede il direttore o il responsabile dell'esercizio. 

Dalla notificazione decorre per il trasgressore il termine previsto dal terzo comma del precedente articolo 72 per effettuare l'eventuale oblazione. Entro lo stesso termine la persona alla quale sono stati notificati gli estremi del verbale può chiedere che siano allegate al verbale stesso le proprie dichiarazioni. 

Salvo, comunque, il disposto dell'art. 162 del codice penale, la notificazione non è obbligatoria quando la contravvenzione sia connessa con un delitto perseguibile d'ufficio, ovvero riguardi una persona che non risiede in Italia. 

Le spese di notificazione fanno parte delle spese di procedimento ai sensi dell'art. 162 C.P. PRIVATE

75. Quando non sia ammessa o non abbia avuto luogo l'oblazione, il verbale viene trasmesso al pretore, ai sensi dell'art. 2 del codice di procedura penale, con la prova delle eseguite contestazioni e notificazioni. PRIVATE

76. Quando la contravvenzione non sia stata notificata nel termine prescritto, il pretore pronuncia sentenza di non luogo a procedere. 

Il pretore, quando in seguito all'esame degli atti ed alle investigazioni che reputa necessarie, ritenga di infliggere soltanto la pena dell'ammenda, pronuncia condanna mediante decreto penale senza procedere al dibattimento, salvo che nei casi indicati nell'art. 506, comma terzo, C.P.P. PRIVATE

77. Il provento delle oblazioni riscosse dagli ufficiali, sottufficiali, graduati e guardie della specialità polizia ferroviaria del Corpo delle guardie di pubblica sicurezza e dagli altri ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria indicati nei commi primo e secondo dell'art. 221 del codice di procedura penale, nonché delle condanne a pene pecuniarie, è devoluto allo Stato. 

Il provento delle oblazioni riscosse dagli altri soggetti di cui al precedente art. 71 è devoluto alle aziende o alle amministrazioni di appartenenza dei soggetti stessi. 

PRIVATE

Capo III - Procedura per l'applicazione delle sanzioni amministrative 

78. Il presente capo contiene le disposizioni per l'applicazione delle sanzioni amministrative del pagamento di somme, previste per le infrazioni alle presenti norme, escluse quelle sull'attraversamento dei passaggi a livello di cui ai commi nono e decimo dell'art. 15 del testo unico delle norme sulla disciplina della circolazione stradale approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 (12/b), per le quali sono da osservarsi le disposizioni della legge 3 maggio 1967, n. 317 .PRIVATE

79. Qualora le infrazioni siano commesse da persone soggette all'altrui autorità, direzione o vigilanza, la persona rivestita dell'autorità o incaricata della direzione o della vigilanza è tenuta in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questi dovuta. 

Il proprietario della cosa che servì o fu destinata a commettere l'infrazione è obbligato in solido con l'autore dell'infrazione al pagamento della somma da questi dovuta, se non prova che la cosa è stata utilizzata contro la sua volontà. 

Per tutte le infrazioni, l'obbligazione di pagare le somme dovute non si trasmette agli eredi. PRIVATE

80. È ammesso il pagamento immediato nelle mani di chi constata l'infrazione e con effetto liberatorio per tutti gli obbligati, salvo il disposto degli articoli 23 e 29 delle presenti norme, di una somma in misura ridotta corrispondente al minimo della sanzione stabilita per l'infrazione commessa. 

Qualora, per qualsiasi motivo, il pagamento non avvenga immediatamente, può provvedersi ad esso anche a mezzo di versamento in conto corrente postale, con le modalità indicate nel verbale di accertamento dell'infrazione, entro sessanta giorni dalla contestazione. 

81. L'infrazione deve essere, in quanto possibile, contestata immediatamente tanto al trasgressore quanto alle persone che siano obbligate in solido al pagamento della somma dovuta per l'infrazione stessa. 

Salvo il caso del pagamento immediato in misura ridotta con effetto liberatorio, dell'avvenuta contestazione deve essere redatto un sommario verbale, contenente anche le dichiarazioni che il trasgressore ed eventualmente le persone obbligate in solido chiedano vi siano inserite. Copia di detto verbale deve essere consegnata al trasgressore e alle persone suddette. 

82. Se non sia avvenuta la contestazione immediata dell'infrazione, gli estremi del relativo verbale devono essere notificati agli interessati residenti in Italia entro il termine di novanta giorni dall'accertamento. 

Alla notificazione si provvede a mezzo posta con le norme in vigore per la notificazione degli atti giudiziari in materia penale, sostituito all'ufficiale giudiziario l'ufficio dal quale dipende chi ha accertato l'infrazione. 

Per le constatazioni e le relative verbalizzazioni effettuate dal personale delle ferrovie in concessione, alla notificazione provvede il direttore o il responsabile dell'esercizio. 

Dalla notificazione decorre il termine previsto dal secondo comma del precedente art. 80 per effettuare l'eventuale pagamento in misura ridotta. Entro lo stesso termine le persone alle quali sono stati notificati gli estremi del verbale possono chiedere che siano allegate al verbale stesso le proprie dichiarazioni. 

Le spese di notificazione vanno aggiunte alla somma dovuta per sanzione amministrativa. 

L'obbligazione di pagare la somma dovuta si estingue per le persone nei cui confronti sia stata omessa la notificazione nel termine prescritto. PRIVATE

83. Qualora non abbia avuto luogo il pagamento con effetto liberatorio, il verbale, con la prova delle eseguite contestazioni e notificazioni viene trasmesso al direttore compartimentale delle F.S., per le ferrovie dello Stato, e al direttore del competente ufficio della M.C.T.C. o agli organi regionali, secondo le rispettive attribuzioni, per le ferrovie in concessione. 

L'organo territorialmente competente è quello del luogo ove è stata constatata l'infrazione. 

Se ricorre l'ipotesi contemplata nel successivo art. 86, il rapporto è invece trasmesso all'autorità giudiziaria competente per il reato. 

Nel caso di cui al comma precedente, come pure ogni qualvolta l'infrazione riguardi persone che non risiedono in Italia, la notificazione non è obbligatoria, salva, comunque, la facoltà di pagare, prima dell'apertura del dibattimento ovvero prima del decreto penale di condanna o del provvedimento ingiuntivo, una somma corrispondente al minimo della sanzione prevista. PRIVATE

84. Il direttore compartimentale delle F.S., il direttore dell'ufficio della M.C.T.C. o l'organo regionale, secondo la rispettiva competenza, se ritiene fondata la contestazione, sentiti gli interessati ove questi ne facciano richiesta entro il termine utile per il pagamento con effetto liberatorio, determina, con provvedimento motivato, l'importo della sanzione per l'infrazione commessa, entro i limiti stabiliti, minimo e massimo, e ne ingiunge il pagamento, insieme con le somme eventualmente dovute per tasse e sopratasse o per il prezzo del biglietto di trasporto o per altro titolo e per le spese di notificazione, all'autore della infrazione e alle persone che siano obbligate in solido. 

L'ordinanza-ingiunzione fissa un termine non inferiore a trenta giorni per il pagamento. Di tale pagamento l'interessato deve dare comunicazione, con gli estremi del versamento, entro il decimo giorno da quello in cui è avvenuto, all'organo che ha emesso l'ingiunzione. 

L'ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. 

85. Contro l'ordinanza-ingiunzione gli interessati possono proporre opposizione davanti al pretore del luogo in cui è stata constatata l'infrazione, entro il termine prescritto per il pagamento. 

L'esercizio dell'azione non sospende l'esecuzione forzata sui beni degli obbligati, salvo che l'autorità giudiziaria ritenga di disporre la sospensione per gravi motivi. 

Nel procedimento di opposizione l'opponente può stare in giudizio senza ministero di difensore in deroga a quanto disposto dall'art. 82, secondo comma, del codice di procedura civile. 

Nei limiti previsti dalla legge 24 dicembre 1975, n. 706, e successive modificazioni, il procedimento è esente da imposta di bollo e la relativa decisione non è soggetta alla formalità della registrazione. 

L'opposizione si propone mediante ricorso. Il pretore fissa l'udienza di comparizione, da tenersi nel termine di venti giorni, e dispone per la notifica del ricorso e del decreto, da attuarsi a cura della cancelleria. 

È inappellabile la sentenza che decide la controversia. 

PRIVATE

86. Qualora l'esistenza di un reato dipenda da una infrazione per la quale sia prevista la sanzione amministrativa e per l'infrazione stessa non sia avvenuto il pagamento a norma degli articoli 80 e 84, il giudice penale competente a conoscere del reato è pure competente a decidere sulla predetta infrazione e ad applicare con il provvedimento di condanna la sanzione stabilita per l'infrazione stessa. 

Nell'ipotesi prevista dal comma precedente, la persona obbligata in solido con l'autore dell'infrazione deve essere citata nell'istruzione o nel giudizio penale su richiesta del pubblico ministero. Il pretore ne dispone d'ufficio la citazione. Alla predetta persona, per la difesa dei propri interessi, spettano i diritti e le garanzie riconosciuti all'imputato, esclusa la nomina del difensore d'ufficio. 

Il pretore, qualora ritenga di provvedere con decreto penale, con lo stesso decreto applica, nei confronti dei responsabili, la sanzione stabilita dalle presenti norme per l'infrazione. 

Cessa la competenza del giudice penale in ordine all'infrazione non costituente reato se il procedimento penale si chiude per estinzione del reato o per difetto di una condizione di procedibilità. 

Per l'impugnabilità del provvedimento del giudice penale si applicano le disposizioni dell'art. 11 della legge 3 maggio 1967, n. 317 . PRIVATE

87. Salvo quanto previsto dal precedente art. 85, secondo comma, decorso inutilmente il termine prescritto per il pagamento, l'autorità che ha emesso l'ordinanza-ingiunzione procede alla riscossione delle somme dovute in base alle norme previste per l'esazione delle imposte dirette, trasmettendo il ruolo all'intendenza di finanza che lo dà in carico all'esattore per la riscossione in unica soluzione, senza l'obbligo del non riscosso come riscosso. 

È competente l'intendenza di finanza del luogo ove ha sede l'autorità che ha emesso l'ordinanza-ingiunzione. 

Gli esattori, dopo aver trattenuto l'aggio nella misura ridotta del cinquanta per cento, effettuano il versamento delle somme riscosse ai destinatari dei proventi. 

Le regioni possono avvalersi anche delle procedure previste per la riscossione delle proprie entrate. 

Se la somma è dovuta in virtù di una sentenza o di un decreto penale di condanna, ai sensi del precedente art. 86, si procede alla riscossione con l'osservanza delle norme sul recupero delle spese processuali. 

In caso di ritardo nel pagamento la somma dovuta è maggiorata di un quarto per ogni semestre a decorrere da quello in cui la sanzione è divenuta esigibile e fino a quello in cui il ruolo è trasmesso all'esattore. 

Il diritto a riscuotere le somme si prescrive nel termine di cinque anni dal giorno in cui è stata constatata l'infrazione. PRIVATE

88. Il provento dei pagamenti in misura ridotta riscossi dagli ufficiali, sottufficiali, graduati e guardie della specialità polizia ferroviaria del Corpo delle guardie di pubblica sicurezza e dagli altri ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria indicati nei commi primo e secondo dell'art. 221 del codice di procedura penale, è devoluto allo Stato. 

Il provento dei pagamenti in misura ridotta riscossi dagli altri soggetti di cui al precedente art. 71, nonché delle sanzioni amministrative comminate dagli organi di cui all'art. 84 è devoluto alle aziende o alle amministrazioni di appartenenza dei soggetti o degli organi stessi. 
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PRIVATE

PRIVATE

D.M. 30 novembre 1970 

Disposizioni per il comportamento degli sciatori che si servono degli impianti scioviari 

PRIVATE

IL MINISTRO PER I TRASPORTI E L'AVIAZIONE CIVILE 

Visto l'art. 3 del decreto-legge 7 settembre 1938, n. 1696, convertito in legge 5 gennaio 1939, n. 8, concernente poteri circa la disciplina dell'esercizio di slittovie, sciovie ed altri mezzi di trasporto terrestre a funi senza rotaia; 

Ritenuta la necessità e urgenza di emanare norme di ordine pubblico ai fini della regolarità nell'esercizio degli impianti scioviari; 

Decreta: PRIVATE

1. Chi si serve delle sciovie ha il dovere di cooperare a che il trasporto si esegua regolarmente, comportandosi in modo da non mettere in pericolo la persona altrui o provocare danno. 

Per ragioni di sicurezza pubblica, gli utenti sono, in ogni caso, tenuti all'osservanza dei seguenti divieti: 

1) è proibito, in risalita, seguire una pista diversa da quella tracciata; 

2) è proibito, in risalita, volteggiare e compiere evoluzioni; 

3) è proibito agganciarsi o sganciarsi dai traini lungo il percorso di risalita; 

4) è proibito lanciare lateralmente o in alto il traino all'atto dello sgancio; 

5) è proibito oltrepassare la zona di sgancio al termine della risalita; 

6) è proibito discendere con gli sci lungo la pista di risalita; 

7) è proibito attraversare la pista di risalita. 

PRIVATE

2. Ai trasgressori delle disposizioni di cui al precedente art. 1 saranno applicate le pene previste dall'art. 650 del codice penale. 

Per l'accertamento delle contravvenzioni sono competenti gli ufficiali, gli agenti e i funzionari di cui all'art. 4 della legge 27 luglio 1967, n. 660. 

------------------------ 
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Regione Piemonte

L.R. 26 gennaio 1976, n. 8 

Costituzione dell'Istituto Finanziario Regionale Piemontese. PRIVATE


PRIVATE

PRIVATE

Titolo I Regime giuridico e finalità 

Art. 1 Regime giuridico e natura dell'istituto 

La Regione Piemonte costituisce in forma di Società per azioni, secondo le norme degli artt. 2328 e seguenti del CodiceCivile, l'Istituto Finanziario Regionale Piemontese Finpiemonte - a prevalente partecipazione regionale. 

Altri soci della Finpiemonte possono essere enti pubblici territoriali e locali, enti pubblici economici, società a prevalente partecipazione pubblica, banche italiane e comunitarie secondo la definizione del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria creditizia), società controllate da gruppi bancari, consorzi artigianali e di piccole e medie imprese operanti nella Regione nonché società ed Istituti finanziari privati .

La Finpiemonte opera a fini di interesse regionale nell'ambito stabilito dall'art. 72 dello Statuto e degli artt. 117 e 118, 2° comma, della Costituzione. 

Lo Statuto dell'Istituto Finanziario regionale Piemontese deve essere sottoposto all'approvazione del Consiglio regionale. PRIVATE

Art. 2 

La Finpiemonte, quale strumento della programmazione, effettua i propri interventi per concorrere all'attuazione del piano di sviluppo economico regionale, secondo le finalità e le direttive dallo stesso indicate, operando con criteri di economicità. 

La Finpiemonte, per conseguire i predetti scopi, può assumere iniziative ed effettuare operazioni per contribuire alla realizzazione delle infrastrutture e all'organizzazione dei servizi necessari allo sviluppo economico e sociale della Regione, in particolare: aree attrezzate e sistemi di servizi destinati ad attività economiche e produttive, servizi di assistenza tecnico-gestionale, e di formazione dei quadri aziendali, applicazioni economiche nella ricerca, consulenze e servizi di mercato, consulenze finanziarie per le iniziative di interesse regionale e iniziative per favorire attività economiche in forma associata. PRIVATE

Art. 3 La Finpiemonte, per conseguire gli scopi perseguiti dalla presente legge, oltre a svolgere attività in forma diretta, può avvalersi di enti, società pubbliche e private, oppure può costituirne di nuove o assumere partecipazioni. 

È esclusa la facoltà di assumere partecipazione dirette o indirette in società e imprese commerciali e industriali. 

Gli atti costitutivi, gli Statuti e relative modificazioni degli Enti e delle Società in cui la Finpiemonte assume partecipazioni devono essere trasmessi alla Regione, a cura della Finpiemonte, unitamente alla documentazione di cui al successivo art. 7. PRIVATE

Titolo II Capitale - Fondi di gestione - Organi sociali
Art. 4 Capitale sociale 

La Regione Piemonte sottoscrive all'atto della costituzione dell'Istituto Finanziario Regionale Piemontese la maggioranza assoluta delle azioni ed esercita, nei casi di aumento del capitale, il diritto di opzione allo scopo di mantenere la maggioranza azionaria. PRIVATE

Art. 5 Interventi specifici 

La Regione determina con legge lo stanziamento dei fondi per interventi specifici da attuare nell'ambito delle finalità di cui all'art. 2 della presente legge. PRIVATE

Art. 6 Obbligazioni 

La Regione può prestare con legge la propria garanzia ai titoli obbligazionari, emessi dall'Istituto Finanziario regionale Piemontese, nei limiti degli appositi stanziamenti di bilancio. PRIVATE

Art. 7 Bilancio e relazione previsionale 

L'Istituto Finanziario Regionale Piemontese presenta ogni anno alla Regione il proprio bilancio, redatto a norma degli artt. 2423 e seguenti del Codice Civile e una relazione sull'attività svolta da unire alla documentazione allegata al conto consuntivo della Regione .

L'Istituto Finanziario Regionale Piemontese presenta alla Regione ogni anno, entro il mese di settembre, una relazione previsionale e programmatica della propria attività, che viene unita alla documentazione allegata al bilancio di previsione della Regione. 

In riferimento a quanto disposto dall'art. 12, comma 3°, dello Statuto regionale, i Consiglieri regionali possono, nel corso dell'anno, chiedere informazioni sulle operazioni della Finpiemonte. PRIVATE

Art. 8 

Nomina degli Amministratori e dei Sindaci 

La Regione, a norma dell'art. 2485 del Codice Civile, nomina direttamente la maggioranza dei membri del Consiglio di amministrazione e del Collegio sindacale dell'Istituto Finanziario Regionale Piemontese, assicurando la rappresentanza delle minoranze, ai sensi dell'art. 72 dello Statuto, nella misura di almeno un terzo dei membri da nominare. 

Il Presidente del Consiglio di amministrazione e il Presidente del Collegio sindacale devono essere scelti tra i membri di nomina della Regione. 

Il Presidente del Consiglio di amministrazione è designato dal Presidente della Giunta regionale, sentito il parere della Commissione delle nomine prevista dall'art. 24 dello Statuto della Regione. 

Il Presidente del Collegio sindacale è nominato dal Presidente della Giunta regionale, secondo le norme dell'art. 24 dello Statuto. 

Il Direttore è nominato dal Consiglio di amministrazione in base a requisiti di competenza tecnica. PRIVATE

Titolo III Norme finali di attuazione
Art. 9 Autorizzazione al Presidente della Giunta regionale 

Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato a compiere tutti gli atti necessari per la costituzione dell'Istituto Finanziario Regionale Piemontese secondo le norme dei titoli I e II.  PRIVATE

Art. 10 Dotazioni del capitale sociale Per il finanziamento della quota iniziale di capitale azionario, da sottoscrivere ai sensi dell'art. 4 della presente legge, è autorizzata la spesa di 10 miliardi e 100 milioni. 

All'onere di cui al precedente comma si provvede: 

- per la quota di 350 milioni, mediante una riduzione di pari ammontare, della disponibilità di cui al capitolo n. 1404 (rubrica 6, n. 1 e 2) dello stato di previsione della spesa per l'anno 1975; 

- per la differenza di 9.750 milioni, mediante l'accensione di un mutuo di pari ammontare, a un tasso non superiore al quindici per cento e una durata non superiore ad anni trenta, da estinguersi mediante semestralità costanti posticipate. La Giunta regionale è autorizzata ad assumere, con propria deliberazione, il mutuo predetto. 

Nello stato di previsione dell'entrata per l'anno finanziario 1975 sarà conseguentemente iscritto il capitolo n. 76, con la denominazione «Provento del mutuo relativo al finanziamento iniziale della quota di capitale azionario dell'Istituto Finanziario Regionale Piemontese» e con la dotazione di 9.750 milioni. Nel corrispondente stato di previsione della spesa del medesimo anno sarà conseguentemente iscritto il capitolo n. 1393, con la denominazione «Oneri relativi al finanziamento iniziale della quota di capitale azionario dell'Istituto Finanziario Regionale Piemontese» e con lo stanziamento di 10.100 milioni. 

Al maggior onere derivante dall'ammontare del mutuo di cui al precedente comma, valutato in 1450 milioni per ciascuno degli anni finanziari 1976 e successivi, si farà fronte con una quota, di pari ammontare, della maggiore somma che risulterà attribuita alla Regione, a decorrere dall'anno 1976, nel riparto del fondo di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281 .

Nei bilanci per gli anni 1976 e successivi, fino alla completa estinzione del mutuo, saranno conseguentemente iscritti appositi capitoli riguardanti gli interessi passivi e le quote di capitale, con stanziamenti pari, in complesso, alle rate di ammortamento ricadenti nei relativi anni. 

Le somme non impegnate nell'esercizio finanziario 1975 potranno essere impegnate nell'esercizio finanziario 1976. 

Il Presidente della Giunta regionale, è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni al bilancio. 

Art. 11 Attuazioni amministrative 

Il Presidente della Giunta regionale, o un Assessore da lui delegato, è autorizzato ai provvedimenti conseguenti all'applicazione del precedente art. 10. 
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Tutela ed uso del suolo

( articoli estratti)

TITOLO VI .Controllo delle modificazioni dell'uso del suolo
Art. 49 Caratteristiche e validità della concessione. 

Fatti salvi i casi previsti dall'art. 9 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, per la concessione gratuita e quelli di cui all'art. 7 per l'edilizia convenzionata, la concessione è subordinata alla corresponsione di un contributo commisurato alla incidenza delle spese di urbanizzazione primaria e secondaria, nonché al costo di costruzione. 

Qualora la concessione non venga utilizzata in conseguenza di annullamento d'ufficio o giurisdizione il Comune, che abbia percepito il contributo previsto dal 1° comma del presente articolo, è tenuto a farne restituzione all'avente diritto. 

Il Comune deve effettuare il rimborso, senza interessi, entro 60 giorni da quando gliene viene fatta richiesta mediante lettera raccomandata o notificazione, trascorso inutilmente il termine predetto, decorrono a favore dell'avente diritto gli interessi di mora, al tasso legale. 

In ogni caso le condizioni apposte alle concessioni devono essere accettate dal proprietario del suolo o dell'edificio con atto di impegno unilaterale accettato dal Comune. 

La concessione, in caso di particolare complessità degli interventi previsti, e che richiedano opere infrastrutturali eccedenti al semplice allacciamento ai pubblici servizi o il coordinamento tra operatori pubblici e privati per la realizzazione delle opere di urbanizzazione, può essere subordinata alla stipula di una convenzione, o di un atto di impegno unilaterale da parte del richiedente, che disciplina modalità, requisiti e tempi di realizzazione degli interventi. 

La concessione è trasferibile ai successori o aventi causa che abbiano titolo sul bene oggetto della concessione stessa. La voltura della concessione deve essere richiesta al Sindaco. Si applicano alla voltura le prescrizioni del 2°, 3°, 5°, comma dell'art. 48. 

Ai fini dell'applicazione dell'art. 7 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, la Giunta regionale, entro 4 mesi dall'approvazione della presente legge, predispone una convenzione-tipo, alla quale dovranno uniformarsi le convenzioni comunali e gli atti di impegno unilaterale sostitutivo della convenzione, che dovranno essere sottoscritti dal concessionario e dal proprietario qualora la concessione venga rilasciata a persona diversa dal proprietario, contenente essenzialmente: 

a) gli elementi progettuali delle opere da eseguire; 

b) l'indicazione delle destinazioni d'uso vincolanti delle opere da eseguire, le loro caratteristiche tipologiche e costitutive; 

c) il termine d'inizio e di ultimazione delle opere; 

d) la descrizione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria per cui è previsto l'impegno della diretta esecuzione da parte del proprietario, con le relative garanzie finanziarie per l'importo pari al costo dell'opera maggiorato dei prevedibili aumenti nel periodo di realizzazione; 

e) la determinazione del contributo commisurato all'incidenza delle spese di urbanizzazione primaria e secondaria, dedotta la eventuale aliquota corrispondente alle opere di cui alla lett. d); 

f) i prezzi di vendita ed i canoni di locazione; 

g) norme a tutela dei diritti e della salute dei lavoratori; 

h) le sanzioni convenzionali a carico dei privati stipulanti per l'inosservanza degli obblighi stabiliti nella convenzione, nonché le modalità per la esecuzione in danno del proprietario in caso di suo inadempimento. 

Le concessioni relative a singoli edifici non possono avere una durata complessiva superiore a tre anni dall'inizio dei lavori, che devono comunque essere iniziati entro un anno dal rilascio della concessione. 

Un periodo più lungo per l'ultimazione dei lavori può essere consentito dal Sindaco esclusivamente in considerazione della mole delle opere da realizzare o delle sue particolari caratteristiche costruttive. 

Qualora entro i termini suddetti i lavori non siano stati iniziati o ultimati, il concessionario deve richiedere una nuova concessione. 

Per l'inizio dei lavori si intende la realizzazione di consistenti opere, che non si riducano all'impianto di cantiere, alla esecuzione di scavi o di sistemazione del terreno o di singole opere di fondazione. 

Per ultimazione dell'opera si intende il completamento integrale di ogni parte del progetto, confermata con la presentazione della domanda per l'autorizzazione di abitabilità o di usabilità. 

È ammessa la proroga del termine per la ultimazione dei lavori con provvedimento motivato e solo per fatti estranei alla volontà del concessionario che siano sopravvenuti a ritardare i lavori durante la loro esecuzione. 

La proroga può sempre essere prevista nel provvedimento di concessione del Sindaco, quando si tratti di opere pubbliche, il cui finanziamento sia preventivato in più esercizi finanziari. 

Il rilascio della concessione relativa alle aree e agli immobili che nelle prescrizioni di Piano Regolatore Generale sono definiti di interesse storico-artistico, è subordinato al parere vincolante della Commissione regionale per i beni culturali ambientali che si esprime entro 60 giorni ove non sussistano vincoli che richiedano autorizzazione ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, e della legge 29 giugno 1939, n. 1497 . 

 Art. 50 Poteri sostitutivi in caso di mancato rilascio di concessione. 

1. Scaduti i termini previsti dall'articolo 4, commi 4 e 5, della legge 4 dicembre 1993, n. 493 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 398, recante disposizioni per l'accelerazione degli investimenti a sostegno dell'occupazione e per la semplificazione dei procedimenti in materia edilizia), come modificato dall'articolo 2, comma 60, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il rilascio della concessione senza che l'autorità comunale si sia pronunciata, l'interessato può inoltrare istanza al Presidente della Giunta regionale per la nomina di un commissario ad acta. 

2. L'istanza va inoltrata entro novanta giorni dalla data di scadenza del termine di cui all'articolo 4, comma 5, della L. n. 493/1993. 

3. Nel termine di quindici giorni dal ricevimento dell'istanza, il Presidente della Giunta regionale, o l'Assessore delegato, invita l'autorità comunale a trasmettere entro il termine perentorio di quindici giorni gli atti istruttori compiuti dall'amministrazione comunale ed a comunicare osservazioni e decisioni eventualmente assunte, anche tardivamente, sulla domanda di concessione. 

4. Il Presidente della Giunta regionale, o l'Assessore delegato, persistendo il silenzio, provvede con decreto, immediatamente esecutivo, alla nomina di un commissario che deve pronunciare la propria motivata decisione sulla domanda di concessione nel termine di trenta giorni dalla data della pubblicazione del decreto sul Bollettino Ufficiale della Regione . 

 Art. 51 Opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 

Ai fini della determinazione e della destinazione del contributo di cui all'art. 5 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, e della applicazione dei provvedimenti espropriativi, di cui alla legge 22 ottobre 1971, n. 865, le opere di urbanizzazione sono le seguenti: 

1) Opere di urbanizzazione primaria: 

a) opere di risanamento e di sistemazione del suolo eventualmente necessarie per rendere il terreno idoneo all'insediamento; 

b) sistema viario pedonale e veicolare, per il collegamento e per l'accesso agli edifici residenziali e non; spazi di sosta e di parcheggio a livello di quartiere; sistemazione delle intersezioni stradali pertinenti agli insediamenti residenziali e non; attrezzature per il traffico; impianti a fune di arroccamento, riconosciuti di pubblica utilità (101). 

c) opere di presa, adduzione e reti di distribuzione idrica; 

d) rete ed impianti per lo smaltimento e per la depurazione dei rifiuti liquidi; 

e) sistema di distribuzione dell'energia elettrica e canalizzazioni per gas e telefono; 

f) spazi attrezzati a verde pubblico di nucleo residenziale o di quartiere; 

g) reti ed impianti di pubblica illuminazione per gli spazi di cui alla lett. b); 

2) Opere di urbanizzazione secondaria: 

h) asili nido e scuole materne; 

i) scuole dell'obbligo e attrezzature relative; 

l) scuole secondarie superiori e attrezzature relative; 

m) edifici per il culto; 

n) centri sociali, civili, attrezzature pubbliche, culturali, sanitarie, annonarie, sportive; 

o) giardini, parchi pubblici e spazi attrezzati per la sosta e lo svago. 

Con apposito atto il Consiglio regionale definisce i criteri di utilizzazione delle somme relative a opere di urbanizzazione secondaria che facciano carico a soggetti diversi dal Comune. Fino all'entrata in vigore di tale atto, i Comuni, in via provvisoria, possono determinare l'uso delle somme medesime, con deliberazione del Consiglio Comunale assunta sulla base delle proposte formulate dai soggetti interessati; 

3) Opere di urbanizzazione indotta: 

p) parcheggi in superficie, in soprasuolo e sottosuolo, soprapassi e sottopassi pedonali e veicolari; 

q) impianti di trasporto collettivo di interesse comunale e intercomunale; 

r) mense pluriaziendali a servizio di insediamenti industriali o artigianali; 

s) impianti tecnici di interesse comunale o sovracomunale; 

t) impianti di smaltimento dei rifiuti solidi; 

u) sistemazione a verde delle fasce di protezione stradale, cimiteriale, di impianti produttivi e di sponde di fiumi e laghi; 

v) manufatti occorrenti per arginature e terrazzamenti e per opere di consolidamento del terreno; 

v-bis) reti di comunicazione telematiche. 

 Art. 52 Definizione di oneri di urbanizzazione e delle aliquote dei costi di costruzione. Adempimenti comunali. 

(giurisprudenza) In attuazione dei disposti degli artt. 5, 6 e 10 della legge 28 gennaio 1977, n 10, modificata ed integrata con la legge 25 marzo 1982, n. 94, la Regione, con deliberazioni di Consiglio, periodicamente aggiornate, stabilisce le tabelle parametriche con le relative norme di applicazione e le aliquote che i Comuni, nei successivi 90 giorni, sono tenuti a rispettare nelle proprie deliberazioni consiliari, per la determinazione del contributo commisurato alle spese di urbanizzazione ed al costo di costruzione da applicare alle concessioni onerose rilasciate per trasformazioni urbanistiche ed edilizie. 

Le deliberazioni regionali, di cui al comma precedente, sono fondate sui seguenti criteri generali di metodo: 

a) per la valutazione dei costi-base delle opere di urbanizzazione è da assumere prioritariamente il metodo della stima analitica diretta, ricavata, per ogni singolo Comune, dalle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi e dei programmi di attuazione, mediante computi metrici estimativi eseguiti sull'insieme dei progetti di massima delle opere effettivamente occorrenti per soddisfare i fabbisogni pregressi e previsti. Solo in carenza di elementi che consentano la stima analitica diretta possono essere effettuate stime indirette o sintetiche, secondo le indicazioni metodologiche fornite dalla Regione; 

b) nei piani esecutivi convenzionati i contributi per le opere di urbanizzazione primaria, secondaria e indotta, o le relative garanzie in caso di costruzione diretta, sono computati sulla base di stime effettuate sui progetti delle opere, se trattasi di un complesso residenziale o industriale autosufficiente per quanto riguarda infrastrutture e servizi. Nel caso di realizzazione diretta da parte del concessionario di complessi residenziali o industriali incompleti, per motivi dimensionali, per quanto riguarda le opere di urbanizzazione secondaria e indotta, la convenzione con il Comune comprende la stima dei contributi integrativi corrispondenti alle infrastrutture ed ai servizi non realizzati direttamente dal concessionario, la cui realizzazione occorre in altra parte del territorio per garantire agli utenti del complesso gli standard della presente legge; 

c) i contributi per le opere di urbanizzazione da versare per la concessione relativa ad edifici singoli, non soggetti a piano esecutivo convenzionato, sono valutati in ogni Comune in base ai parametri delle deliberazioni regionali relative alle classi di Comuni ed alle classi di destinazione d'uso e ai tipi di intervento; 

d) i parametri regionali relativi agli oneri di urbanizzazione stabiliscono, per le varie classi di Comuni, nonché per le destinazioni d'uso e per i tipi di intervento, i coefficienti di equivalenza, maggiorazione o diminuzione, rispetto al valore-base delle opere di urbanizzazione primaria, secondaria e indotta stimato secondo i metodi analitici o sintetici di cui alla lett. a). Nel caso dei Comuni che applicano coefficienti riduttivi, sulla base delle tabelle parametriche regionali, la Regione può intervenire a compensare i mancati introiti in sede di erogazione dei contributi per il finanziamento delle opere infrastrutturali; 

e) nell'applicazione dei coefficienti riduttivi dei costi-base, là dove applicabili, i Comuni dovranno, in ogni caso, verificare che il contributo complessivo, richiesto per le opere di urbanizzazione primaria, secondaria e indotta, per i singoli edifici da costruire in aree di espansione, non scenda al di sotto del valore effettivo pro-quota del costo delle opere di urbanizzazione primaria pertinente a ciascuno di essi, al fine di garantire per queste opere l'equivalenza tra monetizzazione ed esecuzione diretta da parte del concessionario. 

Con l'istituzione dei concorsi, di cui agli artt. 16 e 33, il corrispettivo delle opere di urbanizzazione secondaria di interesse sovracomunale è impiegato dai Comuni per la realizzazione delle relative opere previste dai programmi di attuazione consortili. 

Qualora il Comune non provveda a fissare con propria deliberazione i contributi da corrispondere in base alle tabelle parametriche, contenute nella deliberazione del Consiglio regionale, cui al primo comma, entro i termini in esso stabiliti, il Presidente della Giunta regionale fissa al Comune un congruo termine, comunque non superiore a 60 giorni, per l'assunzione della propria deliberazione. Scaduto infruttuosamente tale termine, nomina con proprio decreto, un commissario per la predisposizione della deliberazione e per la convocazione del Consiglio Comunale per l'adozione della stessa. 

L'adozione non potrà avvenire oltre 60 giorni dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale del decreto di nomina del Commissario. 

I proventi delle concessioni possono essere destinati, oltreché agli interventi di cui all'art. 12 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, ad opere dirette al superamento delle barriere architettoniche, ai sensi del D.P.R. n. 384 del 27 aprile 1978. 

I Comuni, con la deliberazione di cui al primo comma, possono stabilire agevolazioni dirette alla conservazione e ripristino di elementi costruttivi e materiali d'opera ritenuti essenziali per la tutela ambientale e paesaggistica degli abitati e ritenuti particolarmente onerosi, nonché agevolazioni per gli interventi edilizi diretti al superamento delle barriere architettoniche . 

 Art. 53 Convenzione-quadro regionale per la rilocalizzazione e la ristrutturazione di impianti produttivi, di insediamenti commerciali e direzionali e per il riuso delle aree rese libere. 

Le modalità operative per la ristrutturazione e il trasferimento, anche in altri Comuni, di stabilimenti produttivi industriali o artigianali e di insediamenti commerciali o direzionali, obsoleti o inattivi, o la cui ubicazione sia in contrasto con le prescrizioni dei piani, e per il conseguente riuso ad altra destinazione dei relativi immobili dismessi, di cui al 3° comma dell'art. 26, sono definite da uno schema di convenzione-quadro regionale di indirizzo per le singole convenzioni da stipulare tra i Comuni e le imprese interessate. 

Lo schema di convenzione-quadro regionale, oltre ai contenuti di cui all'art. 45, fissa: 

a) le modalità per la definizione del valore delle singole proprietà immobiliari interessate. La definizione di tale valore deve essere indipendente dalle destinazioni che deriveranno dalle operazioni di riuso, e garantire condizioni di globale equilibrio economico delle operazioni stesse; 

b) le modalità per l'attuazione dei trasferimenti e gli impegni e le garanzie assunti dalle imprese; 

c) le modalità e i tempi per il passaggio al demanio comunale degli immobili dismessi, se destinati a servizi sociali pubblici; 

d) i criteri e le modalità volte a garantire, in ognuna delle operazioni, se singolarmente progettate, o nel complesso di esse, se formano oggetto di una progettazione unitaria, l'equilibrato rapporto fra posti di lavoro e disponibilità di alloggi e di servizi sociali pubblici, con particolare riguardo ai trasporti pubblici. 

Il primo schema di convenzione-quadro regionale è deliberato dal Consiglio regionale entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge e periodicamente aggiornato. 

Le aree interessate dagli interventi per le finalità di cui al presente articolo devono essere inserite nei programmi pluriennali di attuazione di cui all'art. 34. 

Ove le operazioni di rilocalizzazione di impianti industriali ed artigianali e di connesso riuso degli immobili dimessi siano conformi al Piano Regolatore Generale vigente, la progettazione urbanistica esecutiva delle aree interessate può avvenire a mezzo di piani esecutivi di cui all'art. 43 della presente legge. 

Se le operazioni comportano modifiche alle prescrizioni dei Piani Regolatori Generali o degli strumenti urbanistici di attuazione vigenti, la progettazione esecutiva avviene esclusivamente a mezzo di piani particolareggiati, secondo le modalità di cui agli artt. 17 e 40 della presente legge. 

Le operazioni definite secondo i commi precedenti assumono efficacia dalla data di approvazione degli strumenti urbanistici di attuazione e, a quella stessa data, entrano a far parte integrante dei programmi di attuazione dei Comuni interessati, ove non in essi previste. 

Con analoga convenzione-quadro, che definisce le specifiche agevolazioni, saranno regolati i trasferimenti in aree idonee di fabbricati, attrezzature ed impianti di aziende agricole ubicati in contrasto con le prescrizioni di Piani Regolatori Generali e le connesse riutilizzazioni delle aree rese libere. 

Ai fini della tempestiva applicazione della convenzione-quadro di cui al presente articolo la Giunta regionale ha la facoltà di provvedere, d'intesa con i Comuni interessati e nell'ambito degli strumenti urbanistici vigenti, alla formazione del piano delle aree da destinare ad insediamenti produttivi, ai sensi del precedente art. 42 e all'eventuale variante del Piano Regolatore Generale. In tal caso per il procedimento di formazione e approvazione si applicano le norme di cui agli artt. 40 e 17, intendendosi sostituito il Consiglio Comunale con la Giunta regionale e per l'attuazione si applicano le norme del 3°, 4°, 5° comma dell'art. 42.

 Art. 54 Concessione per costruzioni temporanee e campeggi. 

Non è ammessa la realizzazione di costruzioni temporanee o precarie ad uso di abitazione e di campeggio o la predisposizione di aree per l'impiego continuativo di mezzi di qualsiasi genere, roulotte e case mobili, se non nelle aree destinate dai Piani Regolatori Generali a tale scopo, con le norme in esso espressamente previste, e previa concessione con la corresponsione di un contributo adeguato all'incidenza delle opere di urbanizzazione dirette e indotte, da computare in base ai disposti della legge 28 gennaio 1977, n. 10. 

Art. 55 Attività estrattive, discariche, reinterri. 

(giurisprudenza) L'esercizio delle attività estrattive è consentito nel rispetto delle leggi statali e regionali che regolano il settore 

Art. 56 Interventi soggetti ad autorizzazione. 

Sono soggetti ad autorizzazione i seguenti interventi: 

a) la manutenzione straordinaria degli edifici e delle singole unità immobiliari; 

b) le opere di restauro e risanamento conservativo di edifici residenziali; 

c) l'occupazione, solo temporanea, di suolo pubblico o privato, con depositi, serre, accumuli di rifiuti, relitti e rottami, attrezzature mobili, esposizioni a cielo libero di veicoli o merci in genere, coperture pressostatiche per attrezzature sportive, baracche e tettoie temporanee destinate a usi diversi dall'abitazione; 

d) la sosta prolungata di veicoli o rimorchi attrezzati per il pernottamento, e di attendamenti fatta eccezione per quelli che avvengono in apposite aree attrezzate; 

e) la trivellazione di pozzi per lo sfruttamento di falde acquifere, escluse quelle minerali e termali. 

Sono altresì soggetti ad autorizzazione, purché non relativi ad immobili sottoposti ai vincoli previsti dalle leggi 1 giugno 1939, n. 1089, e 29 giugno 1939, n. 1497, i seguenti interventi: 

f) gli impianti tecnici al servizio di edifici esistenti; 

g) le opere costituenti pertinenze: intendendosi per tali quelle costituenti a catasto servizio complementare e che siano funzionalmente connesse e di servizio esclusivo, nell'uso, all'edificio principale e alle unità immobiliari di cui è costituito e che comunque non comportino aggravio sulle opere di urbanizzazione primaria e secondaria elencate all'art. 51; 

h) le opere di demolizione, i reinterri e gli scavi, che non siano funzionali ad una successiva attività costruttiva (107). 

L'istanza di autorizzazione è corredata da elaborati grafici che documentino lo stato di fatto e consentano una chiara lettura degli interventi previsti nonché dai provvedimenti abilitativi richiesti da leggi e regolamenti; l'istanza di autorizzazione per gli interventi di manutenzione straordinaria e di restauro e risanamento conservativo è corredata inoltre dall'impegno alla conservazione della destinazione d'uso in atto e dell'eventuale dichiarazione che le opere stesse non richiedano il rilascio dell'immobile da parte del conduttore. 

L'autorizzazione è rilasciata dal Sindaco agli aventi titolo, sentita la Commissione Edilizia e nel rispetto dei piani vigenti. 

L'istanza di autorizzazione, conforme alla normativa urbanistica ed edilizia, si intende accolta qualora il Sindaco non si pronunci nei casi di cui alle lett. a) e b), entro 90 giorni e nei casi di cui alle lett. c), d), e), f), g), h), entro 60 giorni dalla presentazione; decorsi tali termini, il richiedente può dar corso ai lavori dando comunicazione al Sindaco del loro inizio. Tale disposizione non si applica per gli interventi su immobili soggetti a vincoli previsti dalle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, e 29 giugno 1939, n. 1497 (108), e successive modificazioni ed integrazioni nonché per gli interventi di cui alle lett. a) e b) del 1° comma, che comportino il rilascio dell'immobile da parte del conduttore. 

L'autorizzazione del Comune per l'apertura di pozzi destinati allo sfruttamento industriale di falde acquifere può essere condizionata, a richiesta del Comune, alla presentazione di uno studio idrogeologico completo, che dimostri il razionale utilizzo della falda o delle falde che si intendono sfruttare, eseguito da un tecnico designato dal Comune e a spese del richiedente. 

L'autorizzazione per l'apertura di pozzi ad uso domestico ed agricolo può essere condizionata ad uno studio idrogeologico generale del territorio comunale, eseguito da un tecnico incaricato dal Comune e a spese dello stesso. 

Nell'autorizzazione possono essere impartite disposizioni circa la quantità massima d'acqua estraibile, i modi e i criteri di misurazione e di valutazione, con l'indicazione dei mezzi tecnici mediante i quali si intende procedere alla estrazione e alla eventuale installazione di apparecchiature e strumenti di prova. L'autorizzazione può essere revocata dall'Amministratore comunale, qualora si manifestino effetti negativi sull'equilibrio idrogeologico. 

Il taglio dei boschi, l'abbattimento e l'indebolimento di alberi di particolare valore naturalistico sono regolati dalla L.R. 4 settembre 1979, n. 57 e successive modificazioni ed integrazioni (109).  

 Art. 57 Abitabilità ed usabilità delle costruzioni. 

[Nessuna nuova costruzione, ivi compresi gli ampliamenti, le sopraelevazioni, le modificazioni e le ristrutturazioni di edifici preesistenti, può essere abitata o usata senza autorizzazione del Sindaco. 

Il rilascio dell'autorizzazione, di cui al precedente comma, è subordinato alle seguenti condizioni: 

a) che sia stata rilasciata dal Sindaco regolare concessione; 

b) che la costruzione sia conforme al progetto approvato; 

c) che siano state rispettate tutte le prescrizioni e condizioni apposte alla concessione, siano esse di carattere urbanistico, edilizio, igienico-sanitario o di altro genere; 

d) che siano rispettate le destinazioni previste nel progetto approvato; 

e) che siano rispettate le norme vigenti sulle opere in conglomerato cementizio e semplice armato; 

f) che la costruzione non presenti cause o fattori di insalubrità, sia nei confronti degli utilizzatori di essa, sia dell'ambiente esterno ed interno; 

g) che siano rispettate le norme antincendio, antisismiche e in genere di sicurezza delle costruzioni. 

Gli accertamenti sono svolti dall'Ufficio Tecnico e dall'Ufficio Sanitario secondo le rispettive competenze] (110). 

------------------------ 

(110) Articolo abrogato dall'art. 13 della L.R. 8 luglio 1999, n. 19. 

Art. 58 Misure di salvaguardia. 

Dalla data di adozione dei Piani Territoriali e dei Progetti Territoriali Operativi, e fino alla loro approvazione, i Sindaci dei Comuni interessati sospendono ogni determinazione sulle istanze di concessione e di autorizzazione che siano in contrasto con le norme specificatamente contenute negli stessi ai sensi del comma 2 dell'articolo 8. 

A decorrere dalla data della deliberazione di adozione degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi per la pianificazione comunale previsti dalla legge, compresi i progetti preliminari, fino all'emanazione del relativo stato di approvazione e comunque non oltre i termini previsti dall'ultimo comma, il sindaco, con motivata ordinanza, notificata agli interessati, sospende ogni determinazione sulle istanze di concessione e di autorizzazione nei confronti di qualsiasi intervento di trasformazione del territorio che sia in contrasto con detti progetti e piani. Parimenti il Sindaco sospende ogni determinazione sulle istanze in contrasto con gli strumenti urbanistici intercomunali adottati dal Consorzio o dalla Comunità Montana ai sensi del 2° e 5° comma dell'articolo 16. 

Entro i dieci giorni successivi alla deliberazione di adozione di cui al 2° comma del presente articolo, il Sindaco notifica agli aventi titolo la sospensione delle concessioni e autorizzazioni in contrasto, salvo che gli sia stato comunicato nei modi e forme di legge, l'inizio dei lavori come definito dall'11° comma del precedente art. 49. 

Ove il Comune non provveda all'adozione del Piano Regolatore Generale nei tempi previsti dal 7° comma dell'art. 15, la Giunta regionale applica i poteri sostitutivi di cui all'ultimo comma dello stesso articolo. In tal caso la salvaguardia sul progetto preliminare si intende vigente fino alla emanazione del relativo atto di approvazione e comunque non oltre i termini previsti dall'ultimo comma. 

La Giunta regionale, su richiesta del Comune o per iniziativa diretta, può, con provvedimento motivato da notificare all'interessato a norma del Codice di Procedura Civile, ordinare la sospensione dei lavori di trasformazione di proprietà private, autorizzati prima dell'adozione degli strumenti urbanistici, che siano in contrasto con le destinazioni d'uso previste dagli strumenti urbanistici adottati, ove ravvisi gravi impedimenti all'attuazione delle previsioni degli strumenti stessi. 

I provvedimenti cautelari, di inibizione e di sospensione, di cui agli artt. 9, 9-bis, e 25, 6° comma, della presente legge, e le sospensioni di cui al comma precedente non possono dispiegare la loro efficacia oltre i 36 mesi. 

I provvedimenti sospensivi del primo, secondo, e quinto comma si applicano fino alla data di approvazione degli strumenti urbanistici. Le sospensioni non potranno comunque essere protratte oltre i tre anni dalla data di adozione dei Piani Territoriali o del Progetto Territoriale Operativo, nonché degli strumenti urbanistici, generali ed esecutivi, e dei progetti preliminari .
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Regione Piemonte

L.R. 14 dicembre 1989, n. 74 
Disciplina degli impianti funiviari in servizio pubblico per il trasporto di persone. PRIVATE


PRIVATE

PRIVATE

Capo I Generalità -

Art. 1 Oggetto

 1. Nell'ambito della politica diretta a favorire lo sviluppo socio-economico in particolare delle zone montane, in armonia con le esigenze di tutela e corretto uso del territorio e dei beni naturalistici ed ambientali, la Regione disciplina la costruzione e l'esercizio degli impianti funiviari in servizio pubblico per il trasporto di persone, diretti ad assolvere funzioni turistiche e sportive o funzioni di collegamento tra località diverse di uno o più Comuni. 
PRIVATE

Capo II Norme generali per la costruzione e l'esercizio degli impianti funiviari
Art. 2
Definizioni
1. Sono soggetti alle norme della presente legge gli impianti funiviari in servizio pubblico per il trasporto di persone nei quali uno o più funi vengono utilizzate per costituire vie di corsa e per regolare il moto, anche su apposita sede terrestre, di veicoli destinati al trasporto di persone o per trainare le persone su apposita pista. 

2. Le tipologie e le caratteristiche tecniche per gli impianti funiviari sono quelle stabilite dalle normative statali in materia. 

3. Ai fini della presente legge non sono considerati impianti in servizio pubblico gli impianti funiviari per il trasporto di persone utilizzati esclusivamente dal proprietario, dai suoi congiunti e dagli ospiti occasionali, qualora il servizio sia totalmente gratuito, non compreso in altre prestazioni e l'impianto non interessi in alcun modo proprietà od attività pubbliche. 

PRIVATE

Art. 3
Concessione per la costruzione e l'esercizio
1. La costruzione e l'esercizio di impianti funiviari in servizio pubblico per il trasporto di persone sono soggetti a concessione, che è rilasciata dal Sindaco del Comune sul cui territorio insiste l'impianto, previa conforme deliberazione del Consiglio Comunale. 

2. Qualora gli impianti insistano sul territorio di più Comuni facenti parte della medesima Provincia la concessione di cui al comma 1 è rilasciata dal Presidente della Giunta Provinciale, previa conforme deliberazione del Consiglio Provinciale adottata dopo aver acquisito conformi deliberazioni favorevoli dei Consigli Comunali interessati. 

3. Qualora gli impianti insistano sul territorio di più Province, la concessione è rilasciata dalla Giunta regionale, acquisite conformi deliberazioni favorevoli dei Consigli Comunali interessati. 

4. Qualora gli impianti insistano sul territorio di più Regioni, la concessione per la costruzione e l'esercizio, è rilasciata secondo le modalità di cui al comma 3, e in base a quanto previsto dall'art. 84 del D.P.R. 14 luglio 1977, n. 616. 

5. La durata massima della concessione per l'esercizio pubblico di un impianto funiviario è di regola rapportata alla natura dell'impianto e non può superare la vita tecnica dell'impianto stabilita dalle norme statali in materia. 

PRIVATE

Art. 4 

Domanda di concessione
1. La domanda di concessione per la costruzione e l'esercizio di un impianto funiviario in servizio pubblico per il trasporto di persone di cui all'art. 3, deve essere presentata da parte dell'interessato all'Ente concedente corredata dalla documentazione determinata dalla Giunta regionale, entro 3 mesi dall'entrata in vigore della presente legge. PRIVATE

Art. 5
Rilascio della concessione
1. La concessione per la costruzione e l'esercizio di un impianto funiviario in servizio pubblico per il trasporto di persone di cui all'art. 3, è subordinata alla preventiva approvazione del progetto di intervento da parte della Giunta regionale, previo nulla osta ai fini della sicurezza, da parte dei competenti uffici della Motorizzazione Civile Trasporti in Concessione (M.C.T.C.). 

2. A tal fine l'Ente concedente trasmette alla Regione la domanda e la relativa documentazione, corredandola delle deliberazioni dei Consigli Comunali interessati di cui all'art. 3, formulate verificando altresì la compatibilità degli interventi rispetto alle previsioni degli strumenti urbanistici. 

3. Contestualmente alla presentazione della domanda di cui all'art. 4, il proponente richiede alla Regione il rilascio delle autorizzazioni prescritte dalla legge regionale 9 agosto 1989, n. 45 e dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497 e successive modificazioni ed integrazioni, nonché di ogni altra autorizzazione, nulla osta o parere di competenza della Regione necessari alla realizzazione dell'impianto, compresa l'eventuale dichiarazione di pubblica utilità. In tal caso la domanda deve essere corredata dalla documentazione prevista dalle norme riguardanti le singole materie. 

4. Acquisita l'approvazione del progetto di cui al comma 1, nonché le autorizzazioni e l'eventuale dichiarazione di cui al comma 3, l'Ente concedente rilascia la concessione per la costruzione e l'esercizio dell'impianto funiviario. 

5. L'efficacia della concessione di cui al precedente comma 4, è comunque subordinata al rilascio della concessione edilizia ai sensi dell'art. 1della legge 28 gennaio 1977, n. 10, e della L.R. 5 dicembre 1977, n. 56 e successive integrazioni e modificazioni, da parte di tutti i Comuni interessati. 
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Art. 6
Diritto di prelazione
1. Per gli impianti funiviari aventi interconnessione funzionale con impianti già esistenti, il concessionario di questi ultimi, a parità di condizioni ritenute ammissibili dall'Ente concedente, ha diritto di prelazione nel rilascio della nuova concessione. 

2. Qualora vi siano uno o più concessionari nelle condizioni previste al precedente comma 1, la concessione è accordata preferibilmente ad un consorzio costituito dagli stessi. PRIVATE

Art. 7 

Pubblica utilità, espropri e servitù
1. I soggetti pubblici e privati che intendono promuovere l'espropriazione di beni immobili o l'imposizione di servitù ad immobili per la realizzazione degli impianti di cui alla presente legge, possono richiederne la dichiarazione di pubblica utilità qualora si tratti di: 

a) impianti funiviari di collegamento di centri abitati o di località in cui vi siano strutture ricettive, commerciali o impianti produttivi, sostitutivi o integrativi della viabilità ordinaria; 

b) impianti funiviari di «arroccamento» nelle aree sciabili, funzionali all'utilizzo di altri impianti funiviari; 

c) impianti funiviari di collegamento tra aree sciabili diverse, che migliorino la funzionalità complessiva del sistema sciistico; 

d) impianti funiviari di particolare interesse funzionale, rispetto agli obiettivi di utilizzo dell'area sciabile; 

e) impianti e strutture strettamente necessarie all'esercizio degli impianti funiviari indicati ai punti precedenti. 

2. Per la dichiarazione di pubblica utilità e per la determinazione dell'indennità da corrispondere ai proprietari di beni immobili, in relazione ai valori dei beni o al diminuito valore in conseguenza dell'imposizione e all'esercizio della servitù coattiva, si applicano le procedure previste dalle vigenti leggi e norme in materia. 

3. L'espropriazione di beni immobili deve limitarsi alle porzioni di beni sulle quali devono essere realizzate le opere edilizie relative agli impianti di cui ai commi precedenti. 

4. La dichiarazione di pubblica utilità è concessa dalla Giunta regionale sulla base dei criteri sopra indicati, disciplinando ove possibile ed opportuno l'uso plurimo del terreno, sentita la Commissione di cui al successivo art. 9. 
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Art. 8 

Approvazione del progetto
1. Il progetto di massima od esecutivo di un impianto funiviario è approvato con deliberazione della Giunta regionale in base a: 

a) relazione tecnico-consultiva della Commissione di cui al successivo art. 9; 

b) nulla osta tecnico rilasciato dal Ministero dei Trasporti ai sensi dell'art. 3 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753  .

2. Contestualmente all'approvazione del progetto, la Giunta regionale o il suo Presidente, secondo le rispettive competenze, deliberano circa le autorizzazioni, nulla osta, pareri e dichiarazioni richieste ai sensi dell'art. 5, comma 3. 

3. La Giunta regionale determina le modalità di coordinamento delle istruttorie concernenti le competenze indicate al comma 2, nonché i tempi entro cui devono essere adottati i relativi provvedimenti. 

4. Nel caso di presentazione del progetto di massima, la deliberazione di approvazione indica il termine entro cui deve essere presentato il relativo progetto esecutivo, per la definitiva approvazione da parte della Giunta regionale. 

5. La deliberazione di approvazione del progetto esecutivo fissa i termini di inizio e fine lavori. L'inosservanza dei termini comporta la decadenza dell'approvazione, salvo proroga dei termini stessi per comprovati motivi di forza maggiore. 

6. Le procedure per l'approvazione di progetto di nuova costruzione si applicano altresì nel caso di rifacimento, modifica o potenziamento di un impianto funiviario. 

7. Il progetto esecutivo di revisione generale con modifiche sostanziali o di adeguamento alle norme tecniche di un impianto funiviario che non comporti modifica allo stato dei luoghi è approvato con deliberazione della Giunta regionale, previo il solo nulla osta tecnico di cui al comma 1, lett. b). 

8. La Giunta regionale determina le forme e i contenuti della documentazione per la presentazione del progetto. 

PRIVATE

Art. 9
Commissione regionale impianti a fune
1. Per il coordinamento delle istruttorie di competenza degli uffici regionali e per la formulazione delle relazioni tecnico-consultive in materia di impianti funiviari in servizio pubblico per il trasporto delle persone, la Giunta regionale nomina una Commissione tecnica che è presieduta dall'Assessore competente in materia di trasporti o da un funzionario da lui delegato e composta da: 

a) un funzionario regionale competente in materia di trasporti funiviari; 

b) un funzionario regionale competente in materia di assetto idrogeologico e problemi nivologici; 

c) un funzionario regionale competente in materia di pianificazione del territorio; 

d) un funzionario regionale competente in materia di tutela ambientale; 

e) un funzionario regionale competente in materia di pianificazione e attuazione urbanistica locale; 

f) un funzionario regionale competente in materia di tutela forestale; 

g) un funzionario regionale competente in materia di turismo; 

h) un funzionario competente in materia di bellezze naturali e paesaggistiche. 

2. Funge da segretario della Commissione un funzionario regionale competente in materia concernente gli impianti funiviari. 

3. Le riunioni della Commissione sono valide con la presenza di almeno metà dei componenti; le relazioni tecnico-consultive, di cui al successivo comma 4, dovranno in ogni caso tenere conto di tutte le competenze sopra richiamate. 

4. La Commissione formula relazioni tecnico consultive per l'approvazione del progetto e per la dichiarazione di pubblica utilità tenendo conto: 

a) delle compatibilità tecniche concernenti in particolare: 

1) i vincoli di natura idrogeologica e forestale, la stabilità dei suoli nonché la tutela del patrimonio forestale; 

2) la valangosità della zona interessata dall'impianto e dalla pista da sci; 

3) i vincoli di tutela delle zone di particolare interesse ambientale e delle bellezze naturali e panoramiche; 

4) i vincoli e le previsioni degli atti di programmazione e pianificazione locale e regionale; 

b) delle compatibilità funzionali concernenti in particolare: 

1) finalità e usi dell'impianto; 

2) le infrastrutture esistenti e previste, con riferimento all'accessibilità viaria, alla consistenza dei trasporti pubblici, all'idonea dotazione di spazi a parcheggio; 

3) la ricettività turistica alberghiera ed extralberghiera; 

4) il sistema sciistico complessivo e i programmi di sviluppo aziendale. 
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Art. 10
Apertura al pubblico esercizio
1. L'apertura al pubblico esercizio di un impianti funiviario dopo l'ultimazione dei lavori di costruzione, ovvero la sua riapertura dopo i lavori di ammodernamento, rifacimento o modifica, è autorizzata dall'Ente concedente su richiesta del titolare della concessione. 

2. L'autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata previo parere favorevole all'apertura espresso dalla Giunta regionale. Tale parere viene espresso contestualmente alla determinazione, da parte della Giunta regionale, del numero degli addetti al funzionamento degli impianti sulla base delle indicazioni dei competenti uffici della M.C.T.C., all'assenso dell'incarico di direttore di esercizio o assistente tecnico e del responsabile di esercizio o capo servizio, all'approvazione del regolamento di esercizio, subordinatamente al favorevole esito delle verifiche e prove funzionali e al rilascio dei nulla osta tecnici ai fini della sicurezza da parte dei competenti uffici della M.C.T.C. 

3. All'espletamento delle verifiche e delle prove funzionali di cui al comma 2, effettuato dai competenti uffici della M.C.T.C., partecipano agli effetti della regolarità di esercizio, funzionari della Regione designati dalla Giunta regionale ed assistono il direttore dei lavori, il concessionario o un suo rappresentante e un rappresentante dell'Ente concedente. 
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Art. 11 

Collaudo definitivo

 1. Ferme restando le verifiche e le prove funzionali di cui all'art. 10, per gli impianti funiviari realizzati con contributi finanziari di Enti pubblici occorre procedere, trascorso almeno un anno dall'apertura al pubblico esercizio, al collaudo definitivo di cui all'art. 5 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753 (5). 

2. La Giunta regionale definisce le modalità di espletamento del collaudo definitivo. 
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Art. 12
Rinnovo della concessione

 1. Alla scadenza, la concessione può essere rinnovata per una durata massima non superiore alla vita tecnica dell'impianto. 

2. La richiesta di rinnovo deve essere avanzata all'Ente concedente almeno un anno prima della scadenza della concessione. 

3. La concessione viene rinnovata secondo le procedure previste per il rilascio. 

4. Per le concessioni aventi durata stagionale, la richiesta di rinnovo deve essere avanzata all'Ente concedente almeno 180 giorni prima della scadenza della concessione stessa. 

5. Qualora il concessionario non richieda il rinnovo della concessione, l'Ente concedente, qualora il relativo servizio non sia assicurato da altro impianto o dal sistema degli impianti, può accordare la concessione ad altro soggetto richiedente, ovvero può assumere la gestione diretta dell'impianto, previa acquisizione dell'impianto stesso a prezzo di stima, dedotto il valore degli eventuali contributi pubblici concessi per la realizzazione dell'impianto rapportato agli anni di esercizio. 

6. Qualora non siano state avanzate richieste di rilascio di concessione e l'Ente concedente non ritenga di acquisire l'impianto, l'ex concessionario dovrà provvedere alla sua demolizione, all'asportazione del materiale e al ripristino del territorio nell'aspetto originale entro 18 mesi dalla data di scadenza della concessione. Nel caso di inottemperanza da parte dell'ex concessionario, a tali interventi provvede l'Ente concedente addebitando i relativi oneri all'ex concessionario. 

7. Le disposizioni di cui al comma 6 sono applicate anche qualora non sussistano le condizioni per il rinnovo della concessione. 
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Art. 13
Revoca, decadenza e sospensione della concessione

 1. La concessione per l'esercizio degli impianti funiviari può essere revocata dall'Ente concedente per comprovate esigenze di pubblico interesse previa comunicazione alla Giunta regionale. In tal caso al concessionario spetta un indennizzo per il danno emergente dall'anticipata risoluzione della concessione, nonché per l'avviamento. 

2. La decadenza della concessione d'esercizio è pronunciata dall'Ente concedente quando il concessionario non ottemperi alle prescrizioni dell'Ente concedente e degli organi di vigilanza o si renda inadempiente agli obblighi derivanti dalla concessione o da norme contenute in leggi e regolamenti. 

3. La sospensione della concessione è disposta dall'Ente concedente qualora insorgano ragioni di pubblica incolumità o quando si ritenga necessaria la fissazione di un termine per adempiere alle prescrizioni ed obblighi previsti dal comma 2. 
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Art. 14

 Tariffe, orari e periodi di apertura

 1. Le tariffe, gli orari e i periodi di apertura al pubblico esercizio degli impianti funiviari devono essere preventivamente approvati dall'Ente concedente e dallo stesso comunicati alla Regione. 

2. Le tariffe e gli orari devono essere esposti al pubblico nelle stazioni di accesso all'impianto. 

3. La Giunta regionale può emanare direttive per la determinazione delle tariffe, orari e periodi di apertura degli impianti funiviari. 
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Art. 15
Tassa di concessione e contributo di sorveglianza
1. Il concessionario di impianti funiviari per il trasporto pubblico di persone è tenuto al pagamento della tassa di concessione e del contributo di sorveglianza annui nella misura stabilita dall'apposita legislazione regionale. 
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Art. 16 

Vigilanza
1. Fermo restando quanto previsto dall'art. 71, primo comma, del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753, la vigilanza sulla costruzione e l'esercizio degli impianti funiviari in servizio pubblico per il trasporto di persone è esercitata dai funzionari della M.C.T.C. nonché dai funzionari della Regione e dell'Ente concedente, secondo le rispettive attribuzioni. 

2. La Giunta regionale individua, fra il personale assegnato agli uffici regionali cui competono le attribuzioni in materia d'impianti funiviari, i funzionari addetti a compiti di vigilanza. 
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Art. 17
Sanzioni

 1. Le sanzioni di cui al D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753 (7), vengono disposte, per le infrazioni alle norme concernenti le attribuzioni di competenza regionale, con ordinanza-ingiunzione del Presidente della Giunta regionale, osservato quanto previsto dall'art. 31, primo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689 

2. La prevenzione e l'accertamento delle infrazioni, nonché la riscossione delle sanzioni di competenza regionale, sono regolate dal Titolo VII del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753, come modificato dalla legge 24 novembre 1981, n. 689 
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Art. 18
Concessione edilizia gratuita
1. Ai sensi dell'art. 9 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 sono riconosciuti quali opere di interesse generale ed esenti dal pagamento dei contributi di concessione di cui all'art. 3 della legge stessa, gli impianti di trasporto a fune, gli impianti e le strutture direttamente funzionali al loro esercizio, realizzati dai soggetti titolari della concessione di cui all'art. 3 della presente legge, nonché dagli Enti istituzionalmente competenti. 

2. Non rientrano nella fattispecie di cui al comma 1, le strutture destinate alla somministrazione di alimenti e bevande, alla ricettività alberghiera ed extralberghiera, nonché gli esercizi commerciali diretti alla prestazione di servizi complementari. 
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Art. 19
Tutela idrogeologica
1. Nelle aree soggette a vincolo idrogeologico, comprese le aree di boschi ad alto fusto, la realizzazione di impianti funiviari, nonché di impianti e strutture ad essi funzionali, comprese le piste di accesso e manutenzione, è consentita subordinatamente al rilascio di autorizzazioni secondo le modalità di cui alla L.R. 9 agosto 1989, n. 45, fermo restando quanto previsto dall'art. 8, comma 2, della presente legge. 

2. La realizzazione degli impianti funiviari è subordinata inoltre allo studio di valutazione dell'impatto ambientale, nei casi e secondo le modalità previste dalle leggi in materia. 
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Capo III Disposizioni transitorie e finali
Art. 20
Interventi di razionalizzazione e miglioramento funzionale
1. Al fine della salvaguardia delle attività produttive turistiche nelle zone montane è consentita per un periodo di tre anni a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, la realizzazione degli interventi necessari alla razionalizzazione ed al miglioramento funzionale degli impianti e strutture esistenti destinati alla pratica dello sci ed in particolare la realizzazione dei seguenti interventi: 

a) manutenzione straordinaria, rifacimento e sostituzione degli impianti di trasporto a fune con impianti dello stesso tipo, sullo stesso tracciato anche se con caratteristiche tecnologiche innovative; 

b) sostituzione di impianti di cui è obbligatorio il rifacimento per scadenza tecnica, con impianti più funzionali anche di diverso tipo o su tracciato modificato, purché venga mantenuta la destinazione funzionale originaria dell'impianto; 

c) realizzazione di impianti e servizi necessari per il funzionamento degli impianti di trasporto quali servizi igienici, locali biglietteria, strutture per l'accesso, lo smistamento e l'uscita degli sciatori dagli impianti, ricoveri mezzi battipista; 

d) sistemazione delle piste da sci esistenti nelle parti che possono presentare pericoli per l'incolumità degli sciatori o costituire una particolare difficoltà per la funzionalità della stazione di sci. 
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Art. 21
Norme transitorie
1. Le domande di concessione per la costruzione e l'esercizio di impianti funiviari presentate ai sensi delle norme vigenti antecedentemente all'entrata in vigore della presente legge e le approvazioni dei progetti ed i nulla osta rilasciati sono ritenuti validi ai fini del rilascio della concessione ai sensi della presente legge. 

2. La Giunta regionale entro 12 mesi dall'entrata in vigore della presente legge individua gli impianti funiviari per i quali non vi siano più concessioni in atto o comunque non in funzione o abbandonati, ai fini della demolizione dell'impianto, dell'asportazione del materiale, del ripristino del territorio previsti dall'art. 12, commi 5 e 6, in quanto applicabili in forza delle singole concessioni, nonché al fine dell'individuazione di idonee iniziative finalizzate alla riqualificazione ambientale. 
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Art. 22
Esercizio del diritto all'informazione
1. Ogni Comune deve tenere in pubblica visione i registri delle domande e delle concessioni rilasciate ai sensi degli artt. 3 e 4 della presente legge. 

2. Chiunque può prendere visione presso gli uffici comunali dei registri di cui al comma 1 nonché degli atti delle pratiche di concessione comprese le domande ed i progetti, previo deposito delle spese relative alla duplicazione degli atti. 

3. Ogni cittadino singolarmente o quale rappresentante di una associazione o di una organizzazione sociale può presentare ricorso al Presidente della Giunta regionale agli effetti del D.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199 avverso il rilascio di una concessione per costruzione o esercizio di impianto funiviario ritenuto in contrasto con disposizioni di leggi o di regolamenti. 
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Art. 23
Norma finale
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, non si applicano più nella Regione Piemonte le disposizioni di cui alla legge 23 giugno 1927, n. 1110 (12), al R.D.L. 7 settembre 1938, n. 1696 ,al D.M. 8 ottobre 1955, e successive modificazioni ed integrazioni in contrasto con le norme di cui alla presente legge. 
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Regione Piemonte

L.R. 23 novembre 1992, n. 50 (1). 
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Art. 1
Oggetto.
1. La presente legge regionale determina le norme di attuazione per il Piemonte della legge 8 marzo 1991, n. 81, concernente l'ordinamento della professione di maestro di sci. 

PRIVATE

Art. 2 

Figura professionale.
1. È maestro di sci chi insegna professionalmente, anche in modo non esclusivo e non continuativo, a persone singole ed a gruppi di persone, le tecniche sciistiche in tutte le loro specializzazioni, esercitate con qualsiasi tipo di attrezzo, su piste di sci, itinerari sciistici, percorsi di sci fuori pista ed escursioni con gli sci che non comportino difficoltà richiedenti l'uso di tecniche e materiali alpinistici, quali corda, piccozza e ramponi. 

2. Con provvedimento della Giunta regionale sono individuate e delimitate le aree sciistiche, nonché le caratteristiche degli itinerari sciistici, percorsi di sci fuori pista ed escursioni sciistiche ove è prevista l'attività di maestri di sci. 
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Art. 3
Albo professionale dei maestri di sci.
1. L'esercizio della professione di maestro di sci è subordinato alla iscrizione nell'apposito Albo professionale regionale tenuto, sotto la vigilanza della Regione, dal Collegio regionale dei maestri di sci di cui all'art. 10 ed è limitato alla specialità di cui il maestro è abilitato. 

2. L'iscrizione va fatta all'Albo professionale del Piemonte per i maestri di sci che intendono esercitare stabilmente la professione nel rispettivo territorio regionale. 

2-bis. Il Collegio regionale rilascia agli iscritti un tesserino che attesta l'iscrizione all'albo 

PRIVATE

Art. 4
Modalità d'iscrizione all'Albo.
[1. Possono essere iscritti nell'Albo professionale dei maestri di sci coloro che sono in possesso dei seguenti requisiti: 

a) cittadinanza italiana o di altro Stato membro della Comunità Economica Europea; 

b) maggiore età; 

c) idoneità psico-fisica attestata da certificato rilasciato dalla Unità Socio Sanitaria Locale del Comune di residenza o da istituzione convenzionata ai sensi della L.R. 25 marzo 1985, n. 22; 

d) licenza di scuola dell'obbligo; 

e) non aver riportato condanne penali che comportino l'interdizione, anche temporanea, dall'esercizio della professione, salvo che non sia intervenuta la riabilitazione; 

f) abilitazione all'esercizio della professione di cui all'art. 5] (4). 

 (4) Articolo abrogato dall'art. 18, comma 2, lettera a), L.R. 26 novembre 2001, n. 33, a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento amministrativo di delegificazione previsto dall'art. 15, comma 8, lettera a), della stessa legge. 
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Art. 5
Abilitazione professionale.
1. L'abilitazione all'esercizio della professione di maestro di sci si consegue mediante la frequenza dei corsi di formazione tecnico didattico culturali ed il superamento dei relativi esami. 

2. [I corsi di formazione hanno durata minima di novanta giorni effettivi e prevedono i seguenti insegnamenti fondamentali: tecniche sciistiche, didattica, pericoli della montagna, orientamento topografico, ambiente montano e conoscenza del territorio regionale, nozioni di medicina e di pronto soccorso; diritti doveri e responsabilità del maestro; leggi e regolamenti professionali; teoria e metodologia delle attività motorie e teoria dell'allenamento con nozioni di fisiologia] (5). 

3. [L'ammissione ai corsi è subordinata al superamento di una prova dimostrativa attitudinale pratica. Il superamento della prova dà la facoltà di partecipare al primo corso successivo alla prova stessa e ad un secondo corso qualora non sia stato possibile partecipare al primo o non sia stato superato l'esame finale. La prova dimostrativa attitudinale può essere articolata in due fasi, di cui la seconda da espletare dopo un primo periodo di formazione di base. Si prescinde dalla prova per gli atleti che abbiano fatto parte ufficialmente negli ultimi cinque anni delle squadre nazionali per le discipline alpine e per il fondo] (6). 

4. [Le prove di esame comprendono tre sezioni: tecnica, didattica e culturale. È ammesso alle prove di esame della sezione didattica chi ha superato quelle della sezione tecnica; è ammesso alle prove di esame della sezione culturale chi ha superato quelle della sezione didattica. Il mancato superamento della prova didattica o della prova culturale comporta solo la ripetizione delle singole prove, da effettuarsi nella sessione di esami immediatamente successiva. L'esame è superato solo se il candidato raggiunge la sufficienza in ciascuna delle tre sezioni] (7). 

5. [La sezione culturale comprende, tra l'altro, materie relative alla conoscenza dei pericoli della montagna, al pronto soccorso, ai diritti doveri e responsabilità del maestro di sci, alla teoria e metodologia delle attività motorie ed alla teoria dell'allenamento con nozioni di fisiologia] (8). 

6. Il programma dei corsi e delle prove d'esame è determinato dalla Regione, sentito il Collegio regionale dei maestri di sci, garantendo il rispetto dei criteri e dei livelli delle tecniche sciistiche definiti dalla Federazione italiana sport invernali (F.I.S.I.) (9). 

7. Coloro che si sono distinti per eccezionali meriti sportivi vincendo una medaglia d'oro o d'argento o di bronzo alle Olimpiadi o ai Campionati del mondo di sci oppure una Coppa del mondo di sci, sono ammessi direttamente a sostenere le prove di esame didattiche e culturali per le discipline in cui si sono distinti (10). 

------------------------ 

(5) Comma abrogato dall'art. 18, comma 2, lettera a), L.R. 26 novembre 2001, n. 33, a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento amministrativo di delegificazione previsto dall'art. 15, comma 8, lettera b), della stessa legge. 

(6) Comma abrogato dall'art. 18, comma 2, lettera a), L.R. 26 novembre 2001, n. 33, a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento amministrativo di delegificazione previsto dall'art. 15, comma 8, lettera b), della stessa legge. 

(7) Comma abrogato dall'art. 18, comma 2, lettera a), L.R. 26 novembre 2001, n. 33, a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento amministrativo di delegificazione previsto dall'art. 15, comma 8, lettera b), della stessa legge. 

(8) Comma abrogato dall'art. 18, comma 2, lettera a), L.R. 26 novembre 2001, n. 33, a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento amministrativo di delegificazione previsto dall'art. 15, comma 8, lettera b), della stessa legge. 

(9) Comma così sostituito dall'art. 15, comma 3, L.R. 26 novembre 2001, n. 33. Il testo originario era così formulato: «6. Il programma dei corsi e delle prove di esame è determinato dalla Regione garantendo il rispetto dei criteri e dei livelli delle tecniche sciistiche definiti dalla Federazione italiana sport invernali.». 

(10) Comma così modificato dall'art. 20, comma 4, della L.R. 29 settembre 1994, n. 41. 
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Art. 6
Commissione esaminatrice (11).
[1. Gli esami per il conseguimento dell'abilitazione all'esercizio della professione di maestro di sci sono sostenuti avanti a una Commissione nominata dalla Giunta regionale e composta da: 

a) l'Assessore regionale al turismo, o suo delegato che la presiede; 

b) un funzionario del settore turismo, sport e tempo libero e un funzionario del settore formazione professionale della Regione; 

c) tre maestri di sci particolarmente esperti nella tecnica e didattica dello sci, di cui due specializzati nelle discipline alpine e uno nel fondo, scelti in base ad una rosa di nominativi proposta dal Collegio regionale dei maestri di sci; 

d) cinque istruttori nazionali di sci, di cui tre specializzati nelle discipline alpine e due nel fondo, scelti in base ad una rosa di nominativi proposta dal Collegio regionale dei maestri di sci; 

e) quattro esperti nelle materie culturali previste dal programma dei corsi e degli esami, di cui almeno uno designato dall'I.S.E.F. (Istituto Superiore Educazione Fisica). 

2. Per ogni membro della Commissione, ad eccezione del Presidente, è nominato un membro supplente. 

3. Limitatamente all'espletamento delle prove tecnica e didattica la Commissione è articolata in due sottocommissioni, una per le discipline alpine e l'altra per il fondo. 

4. La sottocommissione per le discipline alpine è composta da: 

a) l'Assessore regionale al Turismo, o suo delegato che la presiede; 

b) i cinque componenti specializzati nelle discipline alpine che fan parte della Commissione ai sensi del comma 1, lett. c) e d). 

5. La sottocommissione per il fondo è composta da: 

a) l'Assessore regionale al Turismo, o suo delegato, che la presiede; 

b) i tre componenti specializzati nel fondo che fanno parte della Commissione ai sensi del comma 1, lett. c) e d). 

6. Le funzioni di segretario della Commissione e della sottocommissione sono esercitate dal funzionario del settore turismo, sport e tempo libero di cui al comma 1, lett. b). 

7. La Commissione è rinnovata annualmente e i suoi componenti possono essere riconfermati per un massimo di tre anni consecutivi. 

7-bis. La Commissione è validamente costituita con la presenza della metà più uno dei componenti. In ogni caso deve essere garantita la presenza della metà più uno degli esperti nelle materie culturali e della metà più uno dei maestri di sci esperti nella relativa specialità (12)] (13). 

------------------------ 

(11) Con Delib.G.R. 21 dicembre 2001, n. 24-4891, sono state approvate la composizione e la durata in carica della Commissione d'esame, di cui al presente articolo, per l'accertamento dell'abilitazione alla professione di maestro di sci. 
(12) Comma aggiunto dall'art. 15, comma 4, L.R. 26 novembre 2001, n. 33. 

(13) Articolo abrogato dall'art. 18, comma 2, lettera a), L.R. 26 novembre 2001, n. 33, a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento amministrativo di delegificazione previsto dall'art. 15, comma 8, lettera c), della stessa legge. 
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Art. 7
Validità dell'iscrizione e aggiornamento professionale.
1. L'iscrizione nell'Albo professionale ha efficacia per tre anni ed è mantenuta a seguito di presentazione del certificato di idoneità psico-fisica di cui all'art. 4, comma 1, lett. c), e di frequenza di appositi corsi di aggiornamento. 

2. Le modalità per il periodico aggiornamento tecnico-didattico e culturale dei maestri di sci sono determinate dal Collegio regionale dei maestri di sci, acquisito il parere favorevole della Regione e prevedendo l'impiego, per la parte tecnico-didattica, di istruttori nazionali F.I.S.I. (14). 

3. Nel caso di impossibilità di frequenza dei corsi, per malattia o per altri comprovati motivi di forza maggiore, il maestro di sci è tenuto a frequentare il corso di aggiornamento immediatamente successivo alla cessazione dell'impedimento; in questo caso la validità dell'iscrizione all'albo professionale è prorogata solo fino al primo corso successivo alla cessazione dell'impedimento. La mancata frequenza di tale corso comporta la sospensione dall'albo professionale (15). 

4. Gli abilitati all'esercizio della professione di maestro di sci possono conseguire specializzazioni nelle varie tecniche sciistiche, oggetto della professione, mediante la frequenza, con esito favorevole, di corsi di formazione organizzati secondo le modalità determinate dalla Regione. 

------------------------ 

(14) Comma così sostituito dall'art. 15, comma 5, L.R. 26 novembre 2001, n. 33. Il testo originario era così formulato: «2. Le modalità per il periodico aggiornamento tecnico didattico e culturale dei maestri di sci sono determinate dalla Regione, prevedendo l'impiego, per la parte tecnico didattica, di istruttori nazionali.». 

(15) Comma così sostituito dall'art. 15, comma 6, L.R. 26 novembre 2001, n. 33. Il testo originario era così formulato: «3. Nel caso di impossibilità di frequenza dei corsi, per malattia o per altri comprovati motivi di forza maggiore, il maestro di sci è tenuto a frequentare il corso di aggiornamento immediatamente successivo alla cessazione dell'impedimento; la validità dell'iscrizione nell'Albo professionale è prorogata fino alla frequenza di tale corso e in ogni caso per un periodo massimo di tre anni, fermo restando l'accertamento dell'idoneità psico fisica di cui al comma 1.». 
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Art. 8
Formazione professionale.
1. I corsi di formazione, di aggiornamento e di specializzazione professionale per maestri di sci sono organizzati secondo gli obiettivi, principi e procedure della legge regionale 12 marzo 1990, n. 8, «Disciplina delle attività di formazione professionale» e successive modifiche. 

2. I corsi di formazione sono attuati con la collaborazione del Collegio regionale dei maestri di sci e degli organi tecnici della Federazione italiana sport invernali, di norma mediante convenzione con centri di formazione professionale specializzati nelle attività di montagna o con il collegio regionale stesso. 

3. Qualora per ragioni di carattere organizzativo o economico si riveli opportuno provvedere alla formazione mediante l'organizzazione di corsi interregionali, la Regione può avvalersi per l'organizzazione dei corsi stessi e dei relativi esami finali di accertamento della collaborazione di altre Regioni o del Collegio nazionale dei maestri di sci o dei Collegi dei maestri di sci di altre Regioni o di centri di formazione specializzati, mediante stipula di convenzione che definisca le modalità di organizzazione dei corsi e di svolgimento degli esami di accertamento, la composizione delle commissioni di esame, garantendo il rispetto delle previsioni della legge n. 81 del 1991, art. 9 e il riparto delle spese. 

4. La Giunta regionale determina la quota parte di spesa che la Regione assume a proprio carico per l'organizzazione dei corsi e l'eventuale quota a carico dei partecipanti; per i residenti nelle zone montane la Regione può assumere una maggior quota di spesa a proprio carico. 
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Art. 9 

Maestri di sci di altre Regioni e altri Stati.
1. I maestri di sci iscritti negli Albi professionali di altre Regioni o Province autonome che intendono esercitare stabilmente la professione in Piemonte devono richiedere l'iscrizione nell'Albo professionale della Regione Piemonte. 

2. Il Collegio regionale dei maestri di sci provvede all'iscrizione, previa verifica che il richiedente risulti già iscritto nell'Albo professionale della Regione o Provincia autonoma di provenienza e che permangano i requisiti soggettivi prescritti per l'iscrizione all'Albo. 

3. Il Collegio regionale dei maestri di sci provvede altresì a cancellare dall'Albo i nominativi di coloro che hanno trasferito l'iscrizione nell'Albo di altra Regione o Provincia autonoma. 

4. I maestri di sci iscritti negli Albi regionali di altre Regioni o Province autonome che intendono esercitare temporaneamente in Piemonte devono dare preventiva comunicazione al Collegio regionale dei maestri di sci del Piemonte indicando la o le località sciistiche nelle quali intendono esercitare e il periodo di attività. 

5. I maestri di sci stranieri non iscritti in Albi professionali italiani che intendono esercitare temporaneamente in Piemonte devono richiedere preventivamente il nulla osta al Collegio regionale dei maestri di sci del Piemonte. Qualora i maestri di sci stranieri intendano esercitare stabilmente in Piemonte devono richiedere l'iscrizione nell'Albo professionale della Regione Piemonte. Il nulla osta o l'iscrizione sono concessi subordinatamente al riconoscimento da parte della Federazione italiana sport invernali, d'intesa col Collegio nazionale dei maestri di sci, dell'equivalenza del titolo rilasciato nello Stato di provenienza e della reciprocità di trattamento; per l'iscrizione è inoltre verificato il possesso dei requisiti soggettivi di cui all'art. 4. Nei confronti dei cittadini dell'Unione europea si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 2 maggio 1994, n. 319 (Attuazione della direttiva 92/51/CEE relativa ad un secondo sistema generale di riconoscimento della formazione professionale che integra la direttiva 89/48/CEE) .

6. Non è soggetto agli obblighi di cui ai commi 4 e 5 l'esercizio saltuario non oltre una settimana nella stagione dell'attività da parte di maestri di sci provenienti con loro allievi da altre Regioni o Province autonome o da altri Stati. 
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Art. 10
Collegio regionale dei maestri di sci.
1. È istituito, come organo di autodisciplina e di autogoverno della professione, il Collegio regionale dei maestri di sci. Del Collegio fanno parte tutti i maestri iscritti nell'Albo professionale della Regione, nonché i maestri di sci ivi residenti che abbiano cessato l'attività per anzianità o per invalidità. 

2. Sono organi del Collegio: 

a) l'assemblea, formata da tutti i membri del Collegio; 

b) il consiglio direttivo, composto da rappresentanti eletti tra tutti i membri del Collegio, nel numero e secondo le modalità previste dai regolamenti di cui alla lett. d), del comma 3; 

c) il Presidente, eletto dal Consiglio direttivo al proprio interno. 

3. Spetta all'assemblea del Collegio: 

a) eleggere il Consiglio direttivo; 

b) approvare annualmente il bilancio del Collegio; 

c) eleggere i membri del Collegio nazionale dei maestri di sci; 

d) adottare i regolamenti relativi al funzionamento del Collegio, su proposta del Consiglio direttivo; 

e) pronunciarsi su ogni questione che venga sottoposta dal Consiglio direttivo o sulla quale una pronuncia dell'assemblea venga richiesta da almeno un quinto dei componenti. 

4. Le sedute dell'assemblea sono valide in prima convocazione con la presenza della maggioranza dei membri del Collegio e in seconda convocazione qualsiasi sia il numero dei presenti. 

5. Spetta al Consiglio direttivo del Collegio: 

a) svolgere tutte le funzioni concernenti le iscrizioni e la tenuta degli Albi professionali; 

b) vigilare sull'esercizio della professione; 

c) applicare le sanzioni disciplinari; 

d) collaborare con le competenti Autorità regionali; 

e) stabilire la misura del contributo a carico degli iscritti all'Albo; 

f) svolgere ogni altra azione diretta a tutelare gli interessi degli iscritti; 

g) stabilire le caratteristiche e le modalità d'uso del distintivo di riconoscimento e della divisa di maestro di sci. 

6. Le sedute del Consiglio direttivo sono valide in prima convocazione con la presenza della maggioranza dei membri del Consiglio e in seconda convocazione con la presenza di almeno un terzo dei membri del Consiglio. 

7. La vigilanza sul Collegio regionale dei maestri di sci, nonché l'approvazione dei regolamenti adottati dal Collegio, spettano alla Giunta regionale. 

8. Ferma restando la previsione di cui alla legge n. 81 del 1991, art. 14, comma 2, possono chiedere l'iscrizione al Collegio regionale dei maestri di sci del Piemonte, ed al relativo Albo professionale i maestri di sci residenti nelle Regioni prive di Collegio. 
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Art. 11
Sanzioni disciplinari e ricorsi.
1. I maestri di sci iscritti nell'Albo professionale che si rendano colpevoli di violazione delle norme di deontologia professionale, ovvero delle norme di comportamento previste dalla presente legge o dalla legge n. 81 del 1991, sono passibili delle seguenti sanzioni disciplinari: 

a) ammonizione scritta; 

b) censura; 

c) sospensione dall'Albo per un periodo compreso tra un mese e un anno; 

d) radiazione. 

2. I provvedimenti disciplinari sono adottati dal direttivo del Collegio regionale a maggioranza assoluta dei componenti; contro di essi, entro trenta giorni dalla notifica, è ammesso ricorso al direttivo del Collegio nazionale, previsto dalla legge n. 81 del 1991, art. 15. La proposizione del ricorso sospende, fino alla decisione, l'esecutività del provvedimento. 

3. I provvedimenti adottati dal Collegio regionale, eccettuati quelli in materia disciplinare, e tutti quelli adottati dal Collegio nazionale sono definitivi e sono impugnabili dinanzi al competente organo di giustizia amministrativa. 

Art. 12
Esercizio abusivo della professione.
1. L'esercizio abusivo della professione di maestro di sci è punito ai sensi dell'art. 348 del codice penale. 

2. Ai soli fini di cui al comma 1, all'insegnamento professionale è equiparato l'accompagnamento retribuito di clienti sugli sci. 
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Art. 13
Esclusione della necessità della licenza di pubblica sicurezza.
1. Ai sensi della legge n. 81 del 1991, art. 19, per i maestri di sci è abolita la necessità della licenza di pubblica sicurezza prevista dall'art. 123 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773, e dall'art. 238 del relativo regolamento di esecuzione di cui al R.D. 6 maggio 1940, n. 635. 
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Art. 14
Scuole di sci.
1. Sono «Scuole di sci» le unità organizzative cui fanno capo più maestri di sci per esercitare in modo coordinato, individualmente o associativamente, la loro attività professionale e che possiedono i seguenti requisiti: 

a) abbiano un organico minimo di tre maestri per le scuole di sci di fondo e di dieci maestri per le scuole di sci di discesa o miste, che può essere ridotto a tre maestri per le scuole operanti in piccole stazioni sciistiche; 

b) dispongano di una sede adeguata per il periodo di funzionamento stagionale; 

c) abbiano sede in località idonea all'esercizio dell'attività sciistica; 

d) perseguano lo scopo di una migliore qualificazione e organizzazione professionale anche in riferimento alle attività turistiche, nonché quello della diffusione della pratica dello sci nelle varie discipline; 

e) abbiano un regolamento che disciplini, tra l'altro, le forme democratiche di partecipazione dei singoli maestri alla gestione e all'organizzazione delle scuole stesse; 

f) siano in grado di funzionare senza soluzione di continuità per tutta la stagione, invernale o estiva, secondo il periodo di attività; 

g) abbiano un direttore, compreso nell'organico di cui al punto a), responsabile dell'attività del corpo insegnante sotto l'aspetto tecnico didattico; 

h) assumano l'impegno a prestare la propria opera in operazioni straordinarie di soccorso; a collaborare con le competenti Autorità scolastiche per favorire la più ampia diffusione della pratica dello sci nelle scuole e per agevolare la preparazione sportiva dei giovani; a collaborare con gli Enti ed operatori turistici nelle azioni promozionali, pubblicitarie ed operative intese ad incrementare l'afflusso turistico nelle stazioni di sport della neve della Regione. 

2. Le scuole di sci sono riconosciute dalla Giunta regionale, sentito il parere del Collegio regionale dei maestri di sci, della Comunità Montana e del Comune competenti per territorio, e sono iscritte in apposito elenco. 

3. La Giunta regionale, sentito il Collegio regionale dei maestri di sci, verifica annualmente la persistenza delle condizioni per il riconoscimento di cui al comma 2 ed approva le eventuali variazioni dell'elenco regionale. 

4. Per migliorare l'organizzazione dei servizi turistici e razionalizzare l'attività di insegnamento dello sci, ogni scuola di sci raccoglie di norma tutti i maestri di sci operanti in una stazione sciistica, ferma restando la libertà di esercizio autonomo della professione o di esercizio professionale in aggregazioni diverse dalla scuola di sci. 

5. Possono essere istituite e riconosciute più scuole in una stessa località turistica, qualora ciò sia ritenuto opportuno per la presenza nella località di più stazioni funzionalmente caratterizzate oppure per la necessità di articolare maggiormente i servizi turistici per migliorare il servizio all'utenza. 

6. La denominazione «Scuola di sci» può essere usata unicamente dagli organismi riconosciuti. 

PRIVATE

Art. 15
Tariffe professionali.
1. Le tariffe praticate dai maestri di sci devono essere contenute nei limiti delle tariffe annualmente determinate dal Collegio regionale dei maestri di sci e dal medesimo comunicate alla Regione e alle Province. 

PRIVATE

Art. 16
Sanzioni amministrative.
1. L'uso della denominazione «Scuola di sci» da parte di organismi non riconosciuti comporta la sanzione amministrativa del pagamento della somma da lire trecentomila a lire un milione duecentomila. 

2. L'applicazione di tariffe professionali superiori a quelle determinate ai sensi dell'art. 15 comporta il pagamento della sanzione amministrativa di una somma da due a nove volte tanto la tariffa praticata. 

3. L'accertamento delle violazioni e la irrogazione delle sanzioni amministrative di cui alla presente legge sono effettuati secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

4. I rapporti di accertata violazione delle norme della presente legge sono presentati alla Regione che determina l'entità delle sanzioni e riscuote i relativi proventi. 

PRIVATE

Art. 17
Corsi e istruttori del Club Alpino Italiano.
1. Il Club Alpino Italiano (C.A.I.), ai sensi della legge 26 gennaio 1963, n. 91, art. 2, lett. d) ed e), così come modificato dalla legge 24 dicembre 1985, n. 776, conserva la facoltà di organizzare corsi di addestramento a carattere non professionale per le attività sci alpinistiche e per la formazione dei relativi istruttori, secondo quanto disposto dalla legge n. 81 del 1991, art. 21. 

2. Gli istruttori del C.A.I. svolgono la loro opera a carattere non professionale e non possono ricevere retribuzioni. 

3. Le attività degli istruttori del C.A.I. sono disciplinate dai regolamenti del C.A.I. medesimo. 

4. Al di fuori di quanto previsto dalla presente legge le altre attività didattiche per le finalità di cui al comma 1. non possono essere denominate scuole e i relativi istruttori non possono ricevere compensi a nessun titolo. 

PRIVATE

Art. 18 

Abrogazione di norme.
1. Sono abrogate le leggi regionali 13 agosto 1979, n. 41 e 16 maggio 1989, n. 30, concernenti la disciplina dell'insegnamento dello sci in Piemonte. 

PRIVATE

Art. 19 

Norme transitorie.
1. In fase di prima applicazione della presente legge sono iscritti di diritto all'Albo professionale regionale del Piemonte, tutti i maestri di sci già iscritti nell'elenco regionale degli abilitati all'insegnamento dello sci, ai sensi della legge regionale n. 41 del 1979, art. 5. 

2. Fino a quando non siano istituiti i rispettivi Albi regionali, i maestri di sci provenienti da altre Regioni o Province autonome che intendono esercitare stabilmente la professione in Piemonte, possono richiedere l'iscrizione all'Albo professionale regionale dei maestri di sci del Piemonte attestando il possesso, oltre che dei requisiti previsti dall'art. 4, lett. a), b), c), d) ed e), del titolo di idoneità tecnico professionale, costituito dalla partecipazione ai corsi di formazione e dal superamento degli esami previsti dalle leggi regionali o provinciali oppure dal superamento dell'esame di cui al R.D. n. 635 del 1940, artt. 236, 237 e 238. 

3. In fase di prima applicazione della presente legge sono riconosciute di diritto come «Scuole di sci» le scuole già iscritte nell'elenco regionale delle scuole di sci ai sensi della legge regionale n. 41 del 1979, art. 13. 

4. Fino a quando non sia costituito il Collegio nazionale dei maestri di sci, i ricorsi avverso ai provvedimenti disciplinari adottati dal direttivo del Collegio regionale sono presentati alla Giunta regionale che decide in proposito. 

5. In fase di prima iscrizione all'Albo, l'obbligo di frequenza ogni tre anni di un corso di aggiornamento professionale decorre dalla data dell'ultimo corso frequentato, fermo quanto disposto dall'art. 7, comma 3, e fatta salva la facoltà di frequentare il primo corso di aggiornamento successivo all'entrata in vigore della presente legge. 
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Regione Piemonte

L.R. 14 dicembre 1998, n. 40 

Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione (2). 

Art. 1

Finalità.

1. La Regione Piemonte informa i propri processi decisionali e le diverse politiche di settore ai principi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell'ambiente e della qualità della vita. 

2. La Regione assume l'approccio della valutazione preventiva ed integrata degli effetti diretti ed indiretti sull'uomo, la fauna, la flora, il suolo e il sottosuolo, le acque superficiali e sotterranee, l'aria, il clima, il paesaggio, l'ambiente urbano e rurale, il patrimonio storico, artistico e culturale, e sulle loro reciproche interazioni, nello svolgimento delle attività normative, pianificatorie, programmatorie ed amministrative di propria competenza e ne promuove l'adozione da parte degli enti locali territoriali nell'esercizio delle rispettive funzioni amministrative e di pianificazione. 

3. La presente legge, in conformità alle direttive dell'Unione europea, alla normativa statale ed in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 (Atto di indirizzo e coordinamento per l'attuazione dell'art. 40, comma 1, della L. 22 febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale), nonché in conformità con gli indirizzi del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59), disciplina le procedure di valutazione di impatto ambientale (V.I.A.) dei progetti, in osservanza ai principi di coordinamento, razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli atti autorizzativi in materia ambientale, perseguendo l'obiettivo dello snellimento e dell'integrazione dei procedimenti amministrativi, nonché le modalità di partecipazione della Regione alle procedure di V.I.A. di competenza statale. Stabilisce altresì criteri per rendere coerente l'attività di pianificazione e programmazione con gli obiettivi di tutela ambientale. 

4. La presente legge persegue la trasparenza delle azioni della Pubblica Amministrazione, l'informazione e la partecipazione dei cittadini, nonché lo scambio di informazioni tra soggetto proponente e autorità competente. 

Art. 2

Ambito di applicazione.

1. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, le disposizioni di cui alla presente legge disciplinano: 

a) le procedure relative alla verifica di compatibilità ambientale dei progetti di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3; 

b) l'espressione del parere regionale previsto nell'ambito delle procedure di valutazione di impatto ambientale di competenza statale ai sensi della normativa vigente in materia; 

c) le modalità di predisposizione dei piani e programmi di cui all'articolo 20, comma 1, ai fini della loro compatibilità ambientale. 

Art. 3

Definizioni.

1. Ai fini della presente legge si intende per: 

a) compatibilità ambientale: la coerenza e la congruità delle strategie e delle azioni previste da piani e programmi, nonché degli interventi previsti dai progetti, con gli obiettivi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell'ambiente e della qualità della vita, di valorizzazione delle risorse, nel rispetto altresì delle disposizioni normative comunitarie, statali e regionali; 

b) impatto ambientale: l'insieme degli effetti, diretti ed indiretti, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, singoli e cumulativi, positivi e negativi, che la realizzazione di opere o interventi comporta sull'ambiente inteso come insieme complesso di sistemi naturali e antropici; 

c) studio di impatto ambientale: l'insieme coordinato degli studi e delle analisi ambientali, volto ad individuare e valutare, attraverso approfondimenti progressivi, gli impatti specifici e complessivi delle diverse alternative, per definire la soluzione progettuale e localizzativa ritenuta più compatibile con l'ambiente, nonché i possibili interventi di mitigazione e compensazione ambientale; 

d) sintesi in linguaggio non tecnico: il quadro riepilogativo delle informazioni e dei dati significativi, prodotti nell'ambito dello studio di impatto ambientale, ivi comprese cartografie illustrative della localizzazione del progetto, presentato con modalità e linguaggio tali da consentire la comprensione e la valutazione critica da parte del pubblico, nonché un'agevole riproduzione; 

e) proponente: il soggetto, privato o pubblico, che predispone le iniziative per sottoporre un progetto alla procedura di V.I.A.; 

f) autorità competente: l'Amministrazione pubblica cui fanno capo le procedure relative alla V.I.A. dei progetti; 

g) progetto preliminare: quanto definito all'articolo 16, comma 3 della L. 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici), modificato dall'articolo 5 quinquies del D.L. 3 aprile 1995, n. 101 convertito, con modificazioni, dalla L. 2 giugno 1995, n. 127; 

h) progetto definitivo: quanto definito all'articolo 16, comma 4 della L. n. 109 del 1994; 

i) progetto esecutivo: quanto definito all'articolo 16, comma 5 della L. n. 109 del 1994; 

l) procedura di V.I.A.: il processo che consente all'autorità competente di pervenire ad una decisione in merito all'impatto ambientale di un progetto; essa è costituita da una combinazione di una o più delle seguenti fasi, attivabili secondo le modalità di cui agli articoli 10, 11 e 12: 

1) la fase di verifica, volta a determinare se un progetto, non obbligatoriamente sottoposto alla procedura di V.I.A., debba o meno essere sottoposto alla successiva fase di valutazione; 

2) la fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale, volta ad individuare, preliminarmente alla redazione dello stesso studio, su eventuale richiesta del proponente, gli argomenti ed i temi sui quali deve essere focalizzata l'attenzione di uno specifico studio di impatto ambientale; 

3) la fase di valutazione, finalizzata all'espressione del giudizio di compatibilità ambientale. 

Art. 4

Progetti sottoposti alla procedura di V.I.A.

1. Sono sottoposti alla fase di verifica, secondo le modalità di cui all'articolo 10, i progetti di opere e di interventi di cui agli allegati B1, B2 e B3 non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette. 

2. Sono sottoposti alla fase di valutazione, secondo le modalità di cui all'articolo 12: 

a) i progetti di opere e di interventi di cui agli allegati A1 e A2; 

b) i progetti di opere e di interventi di cui agli allegati B1, B2 e B3 che ricadono, anche parzialmente, all'interno di aree naturali protette come definite dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata. 

3. Le soglie dimensionali di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3 sono ridotte del cinquanta per cento nel caso di progetti di opere e di interventi ricadenti, anche parzialmente, all'interno di aree naturali protette. 

4. Gli interventi di modifica o ampliamento su opere già esistenti sono sottoposti alla fase di verifica, secondo le modalità di cui all'articolo 10, qualora da tali interventi derivi un'opera che rientra nelle categorie progettuali di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3. 

5. Qualora un progetto di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3 comporti opere o interventi di diverso tipo, preliminari o contestuali, finalizzati o funzionali alla realizzazione, o ancora più opere funzionalmente connesse tra loro o con opere già esistenti, ancorché rientranti in diverse tipologie, o ancora preveda un'opera divisa in parti da realizzare in fasi distinte nel tempo, è sottoposto alla procedura di V.I.A., secondo i criteri di cui ai commi 1, 2 e 3, il progetto complessivo relativo all'insieme delle opere e degli interventi necessari. In tal caso il proponente presenta, nell'ambito delle fasi procedurali di V.I.A., elaborati progettuali che si riferiscono al complesso dei lavori e delle opere e che evidenzino nel dettaglio le fasi di realizzazione e le relazioni tra le opere e gli interventi. 

6. Sono esclusi dalla procedura di V.I.A.: 

a) i progetti di opere e interventi di cui agli allegati B1, B2 e B3 non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, qualora ricorrano le condizioni previste dall'allegato C o contenute nei piani e nei programmi di cui all'articolo 20, comma 5, e secondo le modalità di cui all'articolo 10, comma 4; 

b) gli interventi disposti in via d'urgenza, ai sensi delle norme vigenti, sia per salvaguardare l'incolumità delle persone da un pericolo imminente, sia in seguito a calamità per le quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza ai sensi dell'articolo 5, della L. 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale di protezione civile); 

c) gli interventi previsti dal Piano dell'Autorità di Bacino del Po, così come articolato nei piani stralcio redatti ai sensi della L. 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo) da ultimo modificata dal D.L. 8 agosto 1994, n. 507, convertito dalla L. 21 ottobre 1994, n. 584, ai fini della difesa dal rischio idrogeologico. 

Art. 5

Studio di impatto ambientale.

1. Gli elaborati relativi ai progetti preliminare e definitivo, sottoposti alla fase di valutazione di cui all'articolo 12, sono corredati di uno studio di impatto ambientale, predisposto a cura e spese del proponente. Lo studio di impatto ambientale è redatto secondo le indicazioni dell'allegato D oppure secondo le indicazioni stabilite nella fase di specificazione dei contenuti di cui all'articolo 11. 

2. Qualora sia sottoposto alla fase di valutazione un progetto nelle condizioni di cui all'articolo 4, comma 5, gli elementi informativi e valutativi contenuti nello studio di impatto ambientale sono riferiti all'insieme delle opere e degli interventi necessari, così come si verranno a configurare in relazione alle opere eventualmente già esistenti. 

3. Ai fini della predisposizione dello studio di impatto ambientale e degli altri elaborati necessari per le procedure previste dalla presente legge, il proponente ha diritto di accesso ai dati ed alle informazioni in possesso dell'autorità competente, dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale (A.R.P.A.), del sistema informativo della Regione, nonché degli altri uffici della Pubblica Amministrazione, secondo quanto disposto dalla normativa vigente in materia. 

4. Per ragioni di segreto industriale o commerciale, ivi compresa la proprietà intellettuale, è facoltà del proponente, prima dell'avvio della fase di valutazione, presentare all'autorità competente motivata richiesta di non rendere pubblica parte della documentazione relativa al progetto ed allo studio di impatto ambientale. L'autorità competente, verificate le ragioni del proponente, accoglie o respinge motivatamente la richiesta. L'autorità competente ha accesso comunque alla documentazione riservata, con l'obbligo di rispettare le disposizioni vigenti in materia. 

5. Il proponente può richiedere la presenza di tecnici dell'autorità competente a sopralluoghi o ad attività di campionamento ed analisi di difficile ripetizione, finalizzati alla redazione dello studio di impatto ambientale. 

Art. 6

Autorità competenti.

1. Al fine di garantire la semplificazione, la razionalizzazione ed il coordinamento delle procedure di autorizzazione necessarie per la realizzazione dei progetti, sono individuate come autorità competenti: 

a) la Regione, per i progetti di cui agli allegati A1, B1; 

b) le province, per i progetti di cui agli allegati A2 e B2; 

c) i comuni, per i progetti di cui all'allegato B3. 

2. Per i progetti di cui agli allegati A2 e B2, ricadenti sul territorio di due o più province, è autorità competente la provincia maggiormente interessata dal progetto in termini di estensione territoriale, che effettua la procedura di concerto con le altre province. 

3. Per i progetti di cui all'allegato B3, ricadenti sul territorio di due o più comuni, è autorità competente il comune maggiormente interessato dal progetto in termini di estensione territoriale, che effettua la procedura di concerto con gli altri comuni. 

4. È facoltà dei comuni montani o parzialmente montani delegare l'esercizio delle funzioni loro spettanti, in quanto autorità competenti, alla comunità montana di appartenenza. 

5. Le province ed i comuni, quali autorità competenti, trasmettono alla Regione al termine della procedura copia dei provvedimenti conclusivi delle fasi di verifica e di valutazione, ai fini della loro raccolta presso l'ufficio di deposito regionale di cui all'articolo 19. Gli stessi enti trasmettono alla Regione una relazione annuale sulle attività svolte, ai fini dell'adempimento delle disposizioni di cui al comma 6. 

6. La Giunta regionale informa annualmente il Ministro dell'ambiente circa le attività svolte ed i procedimenti di V.I.A. in corso presso le diverse autorità competenti, lo stato di definizione delle cartografie e degli strumenti informativi. 

Art. 7

Organo tecnico presso l'autorità competente 

1. È istituito l'organo tecnico presso l'autorità competente con i compiti di: 

a) ricevere le domande e le istanze di avvio dei procedimenti; 

b) espletare le procedure relative alle fasi di: 

1) verifica, di cui all'articolo 10; 

2) specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale, di cui all'articolo 11; 

3) valutazione, di cui agli articoli 12 e 13; 

c) promuovere le attività di controllo e monitoraggio relative all'attuazione dei progetti, di cui all'articolo 15. 

2. L'organo tecnico istituito presso la Regione ha inoltre il compito di: 

a) gestire le procedure previste all'articolo 18, ai fini dell'espressione del parere regionale nell'ambito della procedura di V.I.A. di competenza statale; 

b) elaborare linee guida per la predisposizione e la verifica degli elaborati previsti dalla presente legge, nonché per la predisposizione di piani e programmi ai fini della loro compatibilità ambientale, con particolare attenzione alla sperimentazione di metodologie e tecniche in materia; 

c) definire le modalità e gli standard di riferimento per la presentazione degli elaborati relativi agli studi di impatto ambientale; 

d) raccogliere e sistematizzare le informazioni relative agli esiti delle procedure svoltesi presso le altre autorità competenti; 

e) procedere all'elaborazione delle informazioni raccolte, ai fini dell'ottimizzazione e della standardizzazione dei criteri e dei metodi adottati; 

f) progettare modalità di informazione e comunicazione per garantire la trasparenza ed il maggior livello di partecipazione ai processi decisionali; 

g) gestire l'ufficio di deposito progetti di cui all'articolo 19. 

3. L'organo tecnico istituito presso la Regione è costituito da un nucleo centrale che si integra, per tutte le funzioni previste ai commi 1 e 2, con le strutture regionali individuate in relazione alle diverse tipologie di opere nonché alle componenti ambientali interessate. Il nucleo centrale è responsabile del coordinamento delle funzioni di cui al comma 1, lettera a), ai fini della individuazione della struttura regionale competente in relazione alle caratteristiche dell'opera, e di cui al comma 2, lettere b), c), d), e), f) e g). La struttura regionale competente individuata è responsabile del coordinamento delle funzioni di cui al comma 1, lettere b) e c), e di cui al comma 2, lettera a), in raccordo con il nucleo centrale e con le altre strutture regionali interessate. 

4. Per lo svolgimento dei propri compiti, l'organo tecnico ha diritto di accesso ai dati ed alle informazioni in possesso del sistema informativo della Regione, nonché degli altri uffici della Pubblica Amministrazione. 

Art. 8

Supporto tecnico-scientifico dell'A.R.P.A.

1. Sulla base di quanto previsto dall'articolo 3 della L.R. 13 aprile 1995, n. 60 (Istituzione dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale), l'A.R.P.A. coadiuva le autorità competenti assicurando, nello svolgimento delle istruttorie e nelle attività previste dalla presente legge, il supporto tecnico-scientifico, anche mediante l'utilizzo del patrimonio di conoscenze acquisite nello svolgimento dei compiti di istituto. 

2. L'A.R.P.A. assicura altresì il controllo delle condizioni previste per la realizzazione delle opere e degli interventi di cui alla presente legge. 

Art. 9

Soggetti interessati.

1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del D.P.R. 12 aprile 1996, sono individuati come soggetti interessati ai progetti sottoposti alla procedura di V.I.A.: 

a) le province, i comuni e le comunità montane, nel caso di progetti di competenza regionale; 

b) i comuni e le comunità montane, nel caso di progetti di competenza provinciale; 

c) la comunità montana, nel caso di progetti di competenza comunale; 

d) l'ente di gestione dell'area protetta, nel caso di progetti ricadenti almeno parzialmente sul territorio dell'area stessa; 

e) l'azienda sanitaria locale (A.S.L.) competente; 

f) i soggetti titolari della funzione di rilascio delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire al fine della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o dell'intervento, con particolare riferimento alle autorizzazioni di carattere ambientale ed urbanistico. 

2. Gli enti locali territoriali di cui al comma 1, lettere a), b) e c), sono individuati con i seguenti criteri: 

a) nel caso di opere puntuali, l'ente sede dell'opera e degli impianti connessi; 

b) nel caso di opere lineari, gli enti attraversati dall'opera e quelli interessati da opere e interventi connessi. 

3. L'autorità competente decide il coinvolgimento di altri soggetti territoriali o istituzionali, anche a seguito di loro motivata richiesta, in casi di particolare rilevanza con riferimento alle ricadute degli impatti ambientali individuati nel corso della procedura. 

Art. 10

Fase di verifica.

1. Per i progetti sottoposti alla fase di verifica ai sensi dell'articolo 4, commi 1 e 4, il proponente presenta all'autorità competente una specifica domanda corredata di: 

a) gli elaborati relativi al progetto preliminare; 

b) una relazione contenente: 

1) l'inquadramento dell'opera o intervento proposti nella programmazione, pianificazione e normativa ambientale vigenti; 

2) i dati e le informazioni di carattere ambientale, territoriale e tecnico, in base ai quali sono stati individuati e valutati i possibili effetti che il progetto può avere sull'ambiente e le misure che si intendono adottare per ottimizzare l'inserimento nell'ambiente e nel territorio circostante, con riferimento alle soluzioni alternative tecnologiche e localizzative considerate ed alla scelta compiuta; 

c) l'elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o intervento. 

2. Contestualmente agli adempimenti di cui al comma 1, il proponente deposita copia degli elaborati sopra specificati presso l'ufficio di deposito di cui all'articolo 19, al fine dell'informazione e della partecipazione dei cittadini alla fase di verifica. L'autorità competente dà notizia dell'avvenuto deposito nelle forme di pubblicità ordinaria da essa previste. Gli elaborati rimangono a disposizione per la consultazione del pubblico per trenta giorni a decorrere dalla data di pubblicazione della notizia di avvenuto deposito. 

3. L'autorità competente, sentiti i soggetti interessati di cui all'articolo 9 e valutate le osservazioni pervenute, sulla base degli elementi di verifica di cui all'allegato E, si pronuncia sulla necessità di sottoporre il progetto alla fase di valutazione di cui all'articolo 12, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione di cui al comma 2. Trascorso il termine suddetto, in assenza di pronuncia dell'autorità competente, il progetto è da ritenersi escluso dalla fase di valutazione. Ove occorra, l'autorità competente subordina l'esclusione dalla fase di valutazione a specifiche condizioni da ritenersi vincolanti ai fini dei successivi provvedimenti necessari alla realizzazione dell'intervento. 

4. Per i progetti compresi negli allegati B1, B2 e B3, non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, qualora ricorrano le condizioni di esclusione dalla procedura di V.I.A. previste dall'allegato C o contenute nei piani e programmi studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale di cui all'articolo 20, comma 5, il proponente correda le istanze delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, necessarie per la realizzazione del progetto medesimo, di apposita dichiarazione nella quale certifica la sussistenza delle condizioni di esclusione. La suddetta dichiarazione costituisce condizione di procedibilità delle istanze di cui al presente comma. 

5. Presso l'autorità competente è istituito un registro, disponibile per la consultazione da parte del pubblico, contenente l'elenco dei progetti sottoposti a verifica unitamente al relativo esito. 

Art. 11

Fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale.

1. Il proponente ha facoltà di richiedere all'autorità competente l'avvio di una fase preliminare alla redazione dello studio di impatto ambientale di cui all'articolo 5, finalizzata alla specificazione dei contenuti di cui all'allegato D e del loro livello di approfondimento. 

2. Per l'avvio della fase di cui al comma 1, il proponente presenta apposita istanza, corredata degli elaborati relativi al progetto preliminare e di una relazione che, sulla base dell'identificazione degli impatti ambientali attesi, definisce il piano di lavoro per la redazione dello studio di impatto ambientale e le metodologie che intende adottare per l'elaborazione delle informazioni che in esso saranno contenute ed il relativo livello di approfondimento. L'istanza è corredata inoltre dell'elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o intervento. E facoltà del proponente, nel presentare la documentazione, far riferimento a quanto già presentato durante la fase di verifica, ove espletata. 

3. L'autorità competente convoca il proponente e, ove occorra per gli approfondimenti del caso, i soggetti interessati in relazione alle caratteristiche del progetto, tra quelli indicati all'articolo 9, per un confronto su quanto presentato a corredo dell'istanza di cui al comma 2. Valutati gli elementi emersi dal contraddittorio, l'autorità competente esprime il parere entro il termine di sessanta giorni dalla presentazione dell'istanza stessa. Trascorso tale termine in assenza di pronuncia dell'autorità competente, è facoltà del proponente presentare lo studio di impatto ambientale secondo il piano di lavoro proposto. 

4. Lo studio di impatto ambientale contiene almeno le seguenti informazioni: 

a) la descrizione delle principali alternative tecnologiche e localizzative considerate, inclusa l'ipotesi di non realizzazione del progetto, e la giustificazione della scelta compiuta; 

b) la descrizione del progetto, con indicazione dei parametri ubicativi, dimensionali e strutturali, e le finalità dello stesso; 

c) la descrizione dei potenziali effetti sull'ambiente, anche con riferimento a parametri e standard previsti dalla normativa ambientale, nonché ai piani di utilizzazione del territorio; 

d) la rassegna delle relazioni esistenti tra l'opera proposta e le norme in materia ambientale, nonché i piani di utilizzazione del territorio; 

e) la descrizione delle misure previste per eliminare o ridurre gli effetti sfavorevoli sull'ambiente. 

Art. 12

Fase di valutazione e giudizio di compatibilità ambientale.

1. Per i progetti sottoposti alla fase di valutazione, il proponente presenta all'autorità competente domanda di pronuncia di compatibilità ambientale, unitamente a: 

a) due copie degli elaborati relativi al progetto definitivo e al progetto preliminare, corredati dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, unitamente all'elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o dell'intervento, recando menzione delle istanze eventualmente già presentate, con facoltà di far riferimento a quanto già presentato durante le fasi precedenti, ove espletate; 

b) le copie degli elaborati tecnici di interesse e della sintesi in linguaggio non tecnico, per i soggetti interessati di cui all'articolo 9, comma 1, lettere e) ed f), ai fini del coordinamento delle procedure di cui all'articolo 13. 

2. Contestualmente il proponente: 

a) deposita, presso l'apposito ufficio dell'autorità competente di cui all'articolo 19, copia degli elaborati progettuali di cui al comma 1, lettera a), dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, che rimangono a disposizione ai fini della consultazione da parte del pubblico per quarantacinque giorni; 

b) dà avviso dell'avvenuto deposito di cui alla lettera a), a propria cura e spese, su un quotidiano a diffusione regionale o provinciale, mediante un annuncio redatto in conformità alle direttive regionali e, in attesa della loro emanazione, secondo lo schema indicato dalla circolare del Ministero dell'ambiente dell'11 agosto 1989; 

c) invia, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del D.P.R. 12 aprile 1996, copia degli elaborati progettuali di cui al comma 1, lettera a), dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, alle province, ai comuni e agli enti di gestione delle aree protette interessati ai sensi dell'articolo 9, che esprimono i rispettivi pareri entro sessanta giorni dalla data di trasmissione. 

3. L'attuazione degli adempimenti di cui al comma 2 determina l'inizio della fase valutativa che si svolge secondo le modalità definite nell'articolo 13 ed è finalizzata all'espressione del giudizio di compatibilità ambientale, comprensivo delle autorizzazioni ambientali ed urbanistiche necessarie alla realizzazione del progetto, nonché all'eventuale rilascio coordinato di ulteriori provvedimenti. Il giudizio di compatibilità ambientale è elaborato alla luce degli approfondimenti tecnici, delle risultanze delle conferenze di servizi e dell'eventuale inchiesta pubblica o del confronto con il proponente, nonché delle osservazioni del pubblico. Tale giudizio è espresso, anche in assenza dei pareri di cui al comma 2, lettera c), improrogabilmente entro il termine di centocinquanta giorni dalla data di avvenuto deposito di cui al comma 2, lettera a), che fa fede ai fini dei termini previsti nella presente fase procedurale, fatto salvo quanto previsto al comma 6 e all'articolo 14, comma 5. 

4. Nei casi in cui è necessario procedere ad accertamenti ed indagini di particolare complessità, l'autorità competente, con atto motivato, dispone il prolungamento della fase di valutazione sino ad un massimo di ulteriori sessanta giorni dandone comunicazione al proponente. 

5. In materia di lavori pubblici il giudizio di compatibilità ambientale è reso nei termini previsti dall'articolo 7, comma 5, della L. n. 109 del 1994, come modificato dall'articolo 1, comma 59, della L. 28 dicembre 1995, n. 549. 

6. L'autorità competente può richiedere al proponente, in un'unica soluzione, integrazioni alla documentazione presentata, con l'indicazione di un termine per la risposta. Il proponente può, di propria iniziativa, fornire integrazioni alla documentazione presentata. L'autorità competente, ove ritenga rilevante per il pubblico la conoscenza dei contenuti delle integrazioni, dispone che il proponente depositi copia delle stesse presso l'ufficio preposto di cui all'articolo 19 e dia avviso dell'avvenuto deposito secondo le modalità di cui al comma 2, lettera b). Il giudizio di compatibilità ambientale è espresso entro il termine di novanta giorni dalla trasmissione della documentazione integrativa. Nel caso in cui il proponente non ottemperi alle richieste di integrazioni o ritiri la domanda, non si procede all'ulteriore corso della valutazione. 

7. Qualora il giudizio di compatibilità ambientale non sia espresso nei termini fissati, il proponente segnala l'inadempienza: alla provincia per i progetti di cui all'allegato B3, oppure alla Regione per i progetti di cui agli allegati A2 e B2, oppure al Presidente della Giunta regionale per i progetti di cui agli allegati A1 e B1. Tali soggetti invitano l'autorità competente ad emanare il provvedimento entro il termine di trenta giorni, trascorso il quale agiscono in via sostitutiva entro il termine di sessanta giorni. 

8. Il provvedimento con cui l'autorità competente rende il giudizio di compatibilità ambientale è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ed inviato al proponente, nonché ai soggetti interessati di cui all'articolo 9. 

9. Il provvedimento di cui al comma 8, ai fini dell'inizio dei lavori per la realizzazione degli interventi, ha efficacia per la durata definita dal provvedimento stesso e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni a decorrere dalla data del provvedimento amministrativo che consente in via definitiva la realizzazione del progetto. Su richiesta motivata del proponente, l'autorità competente può prorogare il predetto termine. Scaduto il termine senza che siano stati iniziati i lavori per la realizzazione del progetto, il giudizio di compatibilità ambientale decade e, ai fini della realizzazione del progetto, la procedura è integralmente rinnovata. 

10. Il giudizio di compatibilità ambientale, comprensivo di eventuali prescrizioni per la mitigazione degli impatti, per la compensazione ambientale e per i monitoraggi, costituisce presupposto vincolante per l'autorizzazione definitiva dell'opera ove non assorbita dal provvedimento recante il giudizio di compatibilità ambientale. Nel caso di iniziative promosse da autorità pubbliche il provvedimento definitivo che ne autorizza la realizzazione evidenzia la conformità delle scelte effettuate agli esiti della procedura di V.I.A. Negli altri casi, i progetti sono adeguati agli esiti del giudizio di compatibilità ambientale prima del rilascio dell'autorizzazione alla realizzazione. 

Art. 13

Istruttoria integrata della fase di valutazione e coordinamento di procedure.

1. L'autorità competente pubblica la notizia dell' avvenuto deposito sul Bollettino Ufficiale della Regione, invia gli elaborati di cui all'articolo 12, comma 1, lettera b), ai rispettivi soggetti interessati e, ai sensi dell'articolo 14, commi 1, 2 e 4 bis, della L. 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) da ultimo modificato dall'articolo 17 della L. 15 maggio 1997, n. 127, indice una conferenza di servizi, ai fini di effettuare l'esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti nella procedura di V.I.A. o di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi ad essa connessi, nonché per acquisire autorizzazioni, nulla osta, pareri o altri atti di analoga natura anche di altre amministrazioni pubbliche. 

2. Alla conferenza di servizi partecipano i soggetti istituzionali e territoriali interessati di cui all'articolo 9, attraverso i rappresentanti legittimati ad esprimere definitivamente la volontà dell'amministrazione di appartenenza. Le determinazioni concordate nella conferenza dei servizi, descritte nel verbale conclusivo della conferenza stessa, sostituiscono gli atti di rispettiva competenza. 

3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, le amministrazioni che vi partecipano individuano e definiscono le autorizzazioni che saranno assorbite dal giudizio di compatibilità ambientale nonché le ulteriori procedure da coordinare nei termini previsti per l'espressione del giudizio di compatibilità ambientale di cui all'articolo 12, comma 3. 

4. In casi eccezionali, qualora non sia possibile il rilascio coordinato di tutte le autorizzazioni necessarie alla realizzazione del progetto nei termini di cui al comma 3, la conferenza dei servizi prevede modalità e tempi per il rilascio delle autorizzazioni residue ed il coordinamento delle procedure anche oltre i termini previsti per l'espressione del giudizio di compatibilità ambientale. 

5. Nel caso di mancata partecipazione di una amministrazione regolarmente convocata alla conferenza o di partecipazione tramite rappresentanti privi della competenza ad esprimerne definitivamente la volontà, o ancora in caso di espressione di motivato dissenso alla conclusione del procedimento, si applicano i disposti di cui all'articolo 14, commi 3, 3 bis e 4, della L. n. 241 del 1990. 

6. L'autorità competente invita almeno una volta il proponente a partecipare alle riunioni previste per la conferenza di servizi. 

7. In caso di progetti che comportino derivazione ed utilizzazione delle acque pubbliche, al fine di consentire il coordinamento della procedura stessa con quanto previsto dal Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, da ultimo modificato dal D.Lgs. 12 luglio 1993, n. 275, l'autorità competente, nel caso della presentazione di progetti concorrenti di cui all'articolo 7 del regio decreto suddetto, per poter effettuare il loro esame congiunto nella stessa fase valutativa, richiede ai proponenti ammessi alla concorrenza la presentazione degli elaborati prescritti dalla presente legge per la specifica tipologia del progetto, assegnando agli stessi un termine per la presentazione. Tale richiesta sospende i termini della procedura di V.I.A. che riprendono con l'avvenuta presentazione degli elaborati richiesti. 

Art. 14

Partecipazione.

1. Chiunque, tenendo conto delle caratteristiche del progetto e della sua localizzazione, intenda fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell'intervento, ha facoltà di presentare in forma scritta all'autorità competente osservazioni, ivi comprese informazioni o contributi tecnico-scientifici, nei termini seguenti: 

a) per la fase di verifica, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della notizia di avvenuto deposito di cui all'articolo 10, comma 2; 

b) per la fase di valutazione, entro quarantacinque giorni dalla data di avvenuto deposito di cui all'articolo 12, comma 2, lettera a). 

2. Le osservazioni di cui al comma 1 sono messe a disposizione per la consultazione da parte del pubblico fino al termine della procedura di V.I.A. I provvedimenti conclusivi delle fasi di verifica e di valutazione danno conto delle osservazioni pervenute. 

3. L'autorità competente può disporre lo svolgimento di una inchiesta pubblica, da aprirsi entro venti giorni dalla data di avvenuto deposito di cui all'articolo 12, comma 2, lettera a), e da concludersi con una relazione sui lavori svolti almeno trenta giorni prima del termine per l'espressione del giudizio di compatibilità ambientale di cui all'articolo 12, comma 3. L'autorità competente individua la sede in cui si svolge l'inchiesta pubblica in modo da favorire la massima partecipazione e ne nomina il presidente che è assistito da tre esperti di comprovata competenza nel settore, designati rispettivamente dal presidente della Giunta regionale, dal presidente della provincia e dal sindaco del comune interessati. Chiunque può fornire contributi di valutazione sul piano scientifico e tecnico attraverso la presentazione di memorie scritte inerenti la realizzazione dell'intervento e le sue conseguenze sul piano ambientale. Il presidente dell'inchiesta pubblica, d'intesa con gli esperti, decide sull'ammissibilità delle memorie in base agli argomenti trattati e svolge audizioni con gli enti ed i privati che hanno presentato le memorie ammesse, anche invitando il proponente. 

4. Il proponente, qualora non abbia luogo l'inchiesta pubblica di cui al comma 3, può, anche su propria richiesta, essere invitato prima della conclusione della procedura ad un confronto con i soggetti che hanno presentato osservazioni. Il verbale dell'incontro è acquisito e valutato ai fini del giudizio di compatibilità ambientale di cui all'articolo 12, comma 3. Resta ferma la facoltà dell'autorità competente di attivare momenti di informazione allargata e di pubblico dibattito cui è invitato il proponente. 

5. Quando il proponente intende modificare gli elaborati presentati in relazione alle osservazioni, ai rilievi emersi nell'ambito dell'inchiesta pubblica oppure nel corso del confronto di cui al comma 4, ne fa richiesta all'autorità competente, indicando il tempo necessario. La richiesta interrompe i termini della fase di valutazione: in questo caso l'autorità competente esprime il giudizio di compatibilità ambientale entro novanta giorni dalla presentazione degli elaborati modificati. L'autorità competente, ove ritenga che le modifiche apportate siano sostanziali e rilevanti, dispone che il proponente attui le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 2. 

Art. 15

Attuazione dei progetti.

1. In relazione alle caratteristiche dell'opera o dell'intervento sottoposti alla procedura di V.I.A., l'autorità competente può stabilire, nell'ambito del provvedimento recante il relativo giudizio di compatibilità ambientale, l'attivazione di protocolli d'intesa tra i soggetti coinvolti nelle diverse fasi di realizzazione, esercizio ed eventuale chiusura degli impianti e recupero dell'area interessata, ai fini di garantire il rispetto delle prescrizioni contenute nel giudizio di compatibilità ambientale ed il conseguimento del più elevato livello di protezione ambientale e di funzionalità dell'intervento stesso. 

Art. 16

Impatti ambientali interregionali.

1. Nel caso di progetti di interventi e di opere sottoposti alla procedura di V.I.A. che risultino localizzati anche sul territorio di regioni confinanti, l'autorità competente effettua la procedura di V.I.A. ed esprime il giudizio di compatibilità ambientale d'intesa con le regioni cointeressate. 

2. Nel caso di progetti di interventi e di opere sottoposti alla procedura di V.I.A. che possano avere impatti ambientali rilevanti su regioni confinanti, l'autorità competente è tenuta a darne informazione e ad acquisire i pareri di tali regioni, nonché degli enti locali territoriali interessati dagli impatti. 

Art. 17

Impatti ambientali transfrontalieri.

1. Nel caso di progetti di interventi e di opere sottoposti alla procedura di V.I.A. che possano avere impatti rilevanti sull'ambiente di un altro stato, l'autorità competente informa il Ministero dell'ambiente per l'adempimento degli obblighi di cui alla convenzione sulla valutazione dell'impatto ambientale in un contesto transfrontaliero, stipulata ad Espoo il 25 febbraio 1991, ratificata con la L. 3 novembre 1994, n. 640. L'informazione è estesa anche alla Regione, qualora questa non coincida con l'autorità competente. 

Art. 18

Partecipazione della Regione alle procedure di V.I.A. di competenza statale.

1. Al fine della partecipazione alle procedure di V.I.A. di competenza statale previste dalla normativa vigente, la Regione esprime il proprio parere al Ministero dell'ambiente con deliberazione della Giunta, avvalendosi del proprio organo tecnico così come individuato all'articolo 7, con il supporto dell'A.R.P.A. 

2. Al fine di effettuare l'esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti nella procedura di V.I.A. di cui al comma 1, la Giunta regionale indice una conferenza di servizi, cui partecipano i soggetti istituzionali interessati individuati secondo i criteri di cui all'articolo 9. Sono altresì invitati a partecipare alla conferenza i soggetti titolari della funzione di rilascio delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire per la realizzazione e l'esercizio dell'opera o intervento, al solo fine di consultazione preliminare. Durante la conferenza di servizi sono acquisiti i pareri degli enti locali territoriali interessati. 

3. L'organo tecnico della Regione può richiedere al proponente ulteriori copie della documentazione trasmessa da inviare a fini istruttori all'A.R.P.A. ed alle province e A.S.L. interessate. 

4. La Giunta regionale garantisce l'informazione e la partecipazione dei cittadini e, in accordo con il Ministero dell'ambiente, può promuovere momenti di informazione allargata e di pubblico dibattito, audizioni, inchieste pubbliche. 

Art. 19

Ufficio di deposito progetti.

1. L'ufficio di deposito dei progetti e degli studi di impatto ambientale, individuato presso le autorità competenti, assolve le funzioni di raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione da parte del pubblico, con le modalità e i tempi stabiliti dalla presente legge: 

a) la documentazione presentata dal proponente per la procedura di V.I.A.; 

b) le osservazioni presentate dal pubblico; 

c) i provvedimenti conclusivi della fase di verifica; 

d) i provvedimenti recanti i giudizi di compatibilità ambientale; 

e) il registro contenente l'elenco dei progetti sottoposti a verifica unitamente al relativo esito. 

2. L'ufficio di deposito istituito presso la Regione assolve inoltre alle funzioni di: 

a) raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione da parte del pubblico la documentazione presentata dal proponente per la procedura statale di V.I.A. e i relativi pareri espressi dalla Regione, nonché i provvedimenti statali conclusivi; 

b) raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione a fini scientifici e didattici, compatibilmente con le disposizioni vigenti in materia, la documentazione presentata dal proponente, relativa ai progetti sottoposti a procedura di V.I.A. di competenza regionale e statale; 

c) raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione da parte del pubblico i provvedimenti conclusivi della fase di verifica e quelli recanti i giudizi di compatibilità ambientale, emessi dalle province e dai comuni in qualità di autorità competenti. 

3. A chiunque ne faccia richiesta, è fornita copia della sintesi in linguaggio non tecnico, secondo le modalità regolamentate dalla normativa regionale vigente. La richiesta di copia degli elaborati progettuali e dello studio di impatto ambientale depositati è inoltrata direttamente al proponente. 

4. Al fine dell'individuazione dell'ufficio di deposito è facoltà dei comuni, in qualità di autorità competente, concludere tra loro accordi per la gestione in forma associata del servizio. 

Art. 20

Compatibilità ambientale di piani e programmi (4).

1. Gli strumenti di programmazione e pianificazione, che rientrano nel processo decisionale relativo all'assetto territoriale e che costituiscono il quadro di riferimento per le successive decisioni d'autorizzazione, sono predisposti in coerenza con gli obiettivi di tutela ambientale stabiliti nell'ambito degli accordi internazionali, delle normative comunitarie, delle leggi e degli atti di indirizzo nazionali e regionali, e sono studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale. 

2. Al fine di evidenziare il conseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, i piani e i programmi di cui al medesimo comma e le loro varianti sostanziali contengono all'interno della relazione generale le informazioni relative all'analisi di compatibilità ambientale come specificate all'allegato F. L'analisi condotta valuta gli effetti, diretti e indiretti, dell'attuazione del piano o del programma sull'uomo, la fauna, la flora, il suolo e il sottosuolo, le acque superficiali e sotterranee, l'aria, il clima, il paesaggio, l'ambiente urbano e rurale, il patrimonio storico, artistico e culturale, e sulle loro reciproche interazioni, in relazione al livello di dettaglio del piano o del programma e fornisce indicazioni per le successive fasi di attuazione. 

3. L'adozione e l'approvazione dei piani e programmi di cui al comma 1, da parte delle autorità preposte, avviene anche alla luce delle informazioni e delle valutazioni di cui al comma 2. 

4. Agli effetti della presente legge, qualunque soggetto può presentare all'autorità preposta all'approvazione dello strumento di pianificazione o programmazione osservazioni in ordine alla compatibilità ambientale, nel periodo di pubblicazione previsto dalla normativa di competenza. Tale autorità assume il provvedimento di competenza tenendo conto anche delle osservazioni pervenute. 

5. I piani e programmi studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale possono prevedere condizioni di esclusione automatica dalla procedura di V.I.A. di progetti di cui agli allegati B1, B2 e B3, non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, come previsto dall'articolo 10, comma 4, nonché criteri per l'autorità competente da utilizzare nella fase di verifica di cui all'articolo 10, commi 1, 2 e 3. Tali piani e programmi possono altresì prevedere di sottoporre alla procedura di V.I.A. tipologie di opere o interventi non incluse negli allegati A1, A2, B1, B2 e B3, in relazione alla particolare sensibilità ambientale di un territorio; in questo caso l'autorità preposta all'adozione e approvazione dello strumento notifica alla Regione le decisioni assunte al fine di consentire gli adempimenti di cui all'articolo 23, comma 6. 

------------------------ 

 (4) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 18 dicembre 2000, n. 61-1774. Con Circ.P.G.R. 13 gennaio 2003, n. 1/PET sono state approvate le linee guida per l'analisi di compatibilità ambientale applicata agli strumenti urbanistici-comunali, ai sensi del presente comma. 

Art. 21

Sanzioni.

1. Gli atti che consentono in via definitiva la realizzazione delle opere e degli interventi, adottati in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 4, sono nulli. 

2. Nei casi di interventi od opere realizzati senza l'effettuazione della procedura di V.I.A., l'autorità competente dispone la demolizione ed il ripristino dello stato dei luoghi e della situazione ambientale a cura e spese del responsabile, definendone i termini e le modalità. In caso di inottemperanza l'autorità competente provvede d'ufficio a spese dell'inadempiente. Il recupero di tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal Testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. 

3. Qualora si accertino violazioni delle prescrizioni impartite o modifiche progettuali tali da comportare variazioni rispetto al giudizio di compatibilità ambientale, l'autorità competente impone al proponente l'adeguamento dell'opera o dell'intervento. Qualora tale adeguamento non risulti più possibile, l'autorità competente adotta ulteriori prescrizioni al fine di garantire comunque la compatibilità ambientale dell'opera o dell'intervento. Decorso il termine assegnato per l'adeguamento, l'autorità competente adotta i provvedimenti di cui al comma 2. 

4. L'autorità competente adotta in ogni caso i provvedimenti di cui al comma 2, ove non risulti più possibile, neppure a seguito di ulteriori prescrizioni di adeguamento, garantire la compatibilità ambientale dell'opera o intervento. 

5. Nei casi previsti dal comma 3, l'autorità competente può ordinare l'immediata sospensione dei lavori con effetto fino all'adozione del successivo provvedimento. 

6. Resta salva l'applicazione di sanzioni previste dalle norme vigenti. 

Art. 22

Disposizione finanziaria.

1. Per l'attuazione della presente legge è autorizzata la spesa complessiva di lire 50 milioni per l'anno finanziario 1998, di lire 1.000 milioni per l'anno finanziario 1999 e di lire 800 milioni per l'anno 2000. 

2. Nello stato di previsione della spesa del bilancio della Regione per l'anno finanziario 1998 e seguenti sono istituiti i seguenti capitoli con la dotazione finanziaria a fianco indicata: 

a) spese della Regione relative ad attività di informazione e di pubblicità, di promozione della formazione, all'attivazione di borse di studio per l'attuazione delle procedure di valutazione di impatto ambientale, con dotazione di lire 50 milioni in termini di competenza e di cassa per l'anno 1998, di lire 300 milioni per l'anno 1999 e di lire 200 milioni per l'anno 2000; 

b) spese connesse ad attività tecniche e scientifiche per l'attuazione delle procedure di valutazione di impatto ambientale, con la dotazione per memoria per l'anno 1998, di lire 200 milioni per l'anno 1999 e di lire 100 milioni per l'anno 2000; 

c) contributi ad enti locali della regione relativi alle attività necessarie per lo svolgimento delle procedure di valutazione di impatto ambientale, con dotazione per memoria per l'anno 1998, di lire 500 milioni per l'anno 1999 e di lire 500 milioni per l'anno 2000. 

3. Agli oneri finanziari derivanti dall'applicazione della presente legge, si provvede con riduzione degli stanziamenti iscritti, in termini di competenza e di cassa, al capitolo 15960 del bilancio della Regione per l'anno 1998; riduzione di lire 1.000 milioni dal capitolo 15910 del bilancio pluriennale 1998-1999, relativamente all'anno 1999 e riduzione di lire 800 milioni dal capitolo 15910 del bilancio pluriennale 1998-1999, relativamente all'anno 2000. 

Art. 23

Disposizioni transitorie e finali.

1. Ai fini dello svolgimento delle competenze di cui alla presente legge, la Regione, le province, i comuni singoli o in forma associata, quali autorità competenti, entro la data di entrata in vigore della presente legge, provvedono a: 

a) individuare l'ufficio di deposito dei progetti; 

b) individuare l'organo tecnico di cui all'articolo 7, definendone l'organizzazione e le modalità operative di funzionamento; 

c) definire le modalità operative per l'accesso da parte del proponente ai dati ed alle informazioni di cui all'articolo 5, comma 3. 

2. Le province ed i comuni trasmettono alla Regione nota sulle determinazioni assunte relativamente al comma 1, lettere a), b) e c). 

3. In fase di prima applicazione, le linee guida di cui all'articolo 7, comma 2, lettera b), sono sostituite da indicazioni a carattere generale che la Giunta regionale adotta entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione della presente legge sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte. Tali indicazioni riguardano anche criteri da utilizzare per la fase di verifica su progetti previsti da piani e programmi, già studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale, vigenti o in procedura di approvazione alla data di pubblicazione della presente legge .

4. [Sono sottoposti alle disposizioni di cui alla presente legge i progetti per i quali, alla data di pubblicazione della stessa, non sia stato avviato alcun iter procedurale finalizzato alla realizzazione dell'opera, nonché i piani e i programmi per i quali non sia stato adottato alcun atto formale per l'avvio della specifica procedura di approvazione] (6). 

5. [Restano salve, limitatamente all'esaurimento delle procedure attualmente in corso, le norme vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge] (7). 

6. In relazione al processo di completamento delle deleghe da parte della Regione ai sensi della L. 8 giugno 1990, n. 142 (Ordinamento delle autonomie locali) da ultimo modificata dalla L. 15 maggio 1997, n. 127, nonché dei decreti previsti dalla L. 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa), modificata dalla L. 15 maggio 1997, n. 127, e in ottemperanza a specifiche previsioni dei piani e dei programmi di cui all'articolo 20, comma 5, la Regione provvede ad aggiornare gli allegati della presente legge attraverso una deliberazione della Giunta regionale. 

7. Il Consiglio regionale, con proprie deliberazioni, procede analogamente alla modifica dei contenuti degli allegati in relazione a specifiche esigenze di tutela del territorio regionale, a seguito delle esperienze derivanti dall'attuazione della presente legge e ogni qualvolta sia necessaria un'armonizzazione con eventuali modifiche ed integrazioni della normativa comunitaria e statale. 

8. La presente legge entra in vigore centoventi giorni dopo la data della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

------------------------ 

(6) Comma abrogato dell'art. 1, L.R. 10 novembre 2000, n. 54. 

(7) Comma abrogato dell'art. 1, L.R. 10 novembre 2000, n. 54. 
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Capo I - Finalità. Disposizioni generali
Art. 1 Finalità ed ambito di applicazione. 

1. La Regione Piemonte, nel quadro delle finalità di cui all'articolo 44, ultimo comma, della Costituzione, in armonia con le vigenti disposizioni comunitarie e nazionali ed in applicazione della legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizioni per le zone montane), promuove la salvaguardia del territorio con particolare attenzione all'ambiente naturale e la valorizzazione delle risorse umane, culturali e delle attività economiche delle zone montane. 

2. Le disposizioni della presente legge si applicano ai territori delle Comunità montane ridelimitate ai sensi dell'articolo 3 ed ai territori classificati montani pur non ricadenti in Comunità montane a norma dell'articolo 28, comma 2, della legge 8 giugno 1990, n. 142 (Ordinamento delle autonomie locali), e successive modifiche ed integrazioni. 

3. Le Comunità montane svolgono le funzioni di Consorzio di bonifica montana. 

Art. 2 Territori montani.
1. I territori montani della Regione Piemonte, individuati per Comune di appartenenza, sono elencati nell'allegato A alla presente legge. 
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Art. 3 Delimitazione delle zone montane omogenee. 

1. I territori di cui all'articolo 2, nel rispetto delle indicazioni e con le limitazioni di cui all'articolo 28, comma 2, della L. n. 142 del 1990, sono ripartiti in base a criteri di unità territoriale, economica e sociale, nelle sottoelencate zone omogenee. La parte di territorio classificata montana di un Comune escluso dalle Comunità montane, mantiene la propria classificazione: 

a) nella Provincia di Alessandria: 

1) i Comuni delle Valli Curone Grue Ossona: Avolasca, Brignano Frascata, Casasco, Castellania, Costa Vescovato, Dernice, Fabbrica Curone, Garbagna, Gremiasco, Momperone, Monleale, Montacuto, Montegioco, Montemarzino, Pozzol Groppo, San Sebastiano Curone; 

2) i Comuni della Val Borbera e Valle Spinti: Albera Ligure, Borghetto Borbera, Cabella Ligure, Cantalupo Ligure, Carrega Ligure, Grondona, Mongiardino Ligure, Roccaforte Ligure, Rocchetta Ligure, Stazzano, Vignole Borbera; 

3) i Comuni dell'Alta Val Lemme ed Alto Ovadese: Bosio, Carrosio, Casaleggio Boiro, Fraconalto, Lerma, Mornese, Tagliolo Monferrato, Voltaggio; 

4) i Comuni dell'Alta Valle Orba, Valle Erro e Bormida di Spigno: Cartosio Cassinelle, Castelletto d'Erro, Cavatore, Denice, Malvicino, Merana, Molare, Montechiaro d'Acqui, Morbello, Pareto, Ponzone, Spigno Monferrato; 

b) nella Provincia di Asti: 

5) i comuni della Langa Astigiana, Val Bormida: Bubbio, Cassinasco, Castel Boglione, Castel Rocchero, Cessole, Loazzolo, Mombaldone, Monastero Bormida, Montabone, Olmo Gentile, Roccaverano, Rocchetta Palafea, San Giorgio Scarampi, Serole, Sessame, Vesime (3); 

c) nella Provincia di Biella: 

6) i Comuni della Val Sessera: Ailoche, Caprile, Coggiola, Crevacuore, Guardabosone, Portula, Postua, Pray Biellese, Sostegno; 

7) i Comuni della Valle di Mosso: Bioglio, Callabiana, Camandona, Mosso, Pettinengo, Selve Marcone, Soprana, Trivero, Vallanzengo, Valle Mosso, Valle S. Nicolao, Veglio; 

8) i Comuni della Valle del Cervo-La Bursch: Andorno Micca, Campiglia Cervo, Miagliano, Pralungo, Ronco Biellese, Piedicavallo, Quittengo, Rosazza, Sagliano Micca, San Paolo Cervo, Tavigliano, Ternengo, Tollegno, Zumaglia; 

9) i Comuni della Valle dell'Elvo (4): Donato, Graglia, Magnano, Muzzano, Netro, Pollone, Sala Biellese, Sordevolo, Torrazzo, Zimone; 

10) i Comuni della Bassa Valle dell'Elvo: Camburzano, Mongrando, Occhieppo Inferiore, Occhieppo Superiore, Zubiena; 

11) i Comuni delle Prealpi Biellesi: Casapinta, Cerreto Castello, Crosa, Curino, Mezzana Mortigliengo, Piatto, Quaregna, Strona, Valdengo, nonché i territori classificati montani dei Comuni di Cossato, Lessona, Vigliano Biellese; 

d) nella Provincia di Cuneo: 

12) i Comuni delle Valli Po, Bronda e Infernotto: Brondello, Castellar, Crissolo, Gambasca, Martiniana Po, Oncino, Ostana, Paesana, Pagno, Rifreddo, Sanfront nonché il territorio classificato montano dei Comuni di Bagnolo Piemonte, Barge, Envie, Revello; 

13) i Comuni della Valle Varaita: Bellino, Brossasco, Casteldelfino, Frassino, Isasca, Melle, Piasco, Pontechianale, Rossana, Sampeyre, Valmala, Venasca, nonché il territorio classificato montano dei Comuni di Costigliole Saluzzo, Verzuolo; 

14) i Comuni della Valle Maira: Acceglio, Busca, Canosio, Cartignano, Celle Macra, Dronero, Elva, Macra, Marmora, Prazzo, Roccabruna, San Damiano Macra, Stroppo, Villar San Costanzo; 

15) i Comuni della Valle Grana: Bernezzo, Castelmagno, Cervasca, Montemale di Cuneo, Monterosso Grana, Pradleves, Valgrana, Vignolo, nonché il territorio classificato montano del Comune di Caraglio; 

16) i Comuni della Valle Stura: Aisone, Argentera, Demonte, Gaiola, Moiola, Pietraporzio, Rittana, Roccasparvera, Sambuco, Valloriate; Vinadio, nonché il territorio classificato montano del Comune di Borgo San Dalmazzo; 

17) i Comuni delle Valli Gesso Vermenagna Pesio: Chiusa Pesio, Entracque, Limone Piemonte, Roaschia, Robilante, Roccavione, Valdieri, Vernante, nonché il territorio classificato montano dei Comuni di Boves e Peveragno; 

18) i Comuni delle Valli Monregalesi: Briaglia, Frabosa Soprana, Frabosa Sottana, Monasterolo Casotto, Monastero Vasco, Montaldo Mondovì, Niella Tanaro, Pamparato, Roburent, Roccaforte Mondovì, San Michele Mondovì, Torre Mondovì, Vicoforte, nonché il territorio classificato montano del Comune di Villanova Mondovì; 

19) i Comuni dell'Alta Valle Tanaro: Alto, Bagnasco, Briga Alta, Caprauna, Garessio, Nucetto, Ormea, Perlo, Priola; 

20) i Comuni delle Valli Mongia, Cevetta e Langa Cebana: Battifollo, Castellino Tanaro, Castelnuovo Ceva, Cigliè, Igliano, Lisio, Marsaglia, Monbasiglio, Montezemolo, Murazzano, Paroldo, Priero, Roascio, Rocca Cigliè, Sale delle Langhe, Sale San Giovanni, Scagnello, Torresina, Viola nonché i territori classificati montani dei Comuni di Ceva e di Lesegno; 

21) i Comuni dell'Alta Langa: Albaretto della Torre, Arguello, Belvedere Langhe, Benevello, Bonvicino, Borgomale, Bosia, Bossolasco, Camerana, Cerreto Langhe, Cissone, Cravanzana, Feisoglio, Lequio Berria, Mombarcaro, Monesiglio, Niella Belbo, Prunetto, San Benedetto Belbo, Serravalle Langhe, Somano; 

22) i Comuni di Langa, Valli Bormida e Uzzone: Bergolo, Castelletto Uzzone, Castino, Cortemilia, Gorzegno, Gottasecca, Levice, Perletto, Pezzolo Valle Uzzone, Rocchetta Belbo, Saliceto, Torre Bormida; 

e) nella Provincia di Novara: 

23) i Comuni dei due Laghi: Armeno, Massino Visconti, Nebbiuno. 

f) nella Provincia di Torino: 

24) i Comuni della Valle Pellice: Angrogna, Bibiana, Bobbio Pellice, Bricherasio, Luserna S. Giovanni, Lusernetta, Rorà, Torre Pellice, Villar Pellico; 

25) i Comuni delle Valli Chisone e Germanasca: Fenestrelle, Inverso Pinasca, Massello, Perosa Argentina, Perrero, Pinasca, Pomaretto, Porte, Pragelato, Prali, Pramollo, Roure, Salza di Pinerolo, S. Gennano Chisone, Usseaux, Villar Perosa; 

26) i Comuni del Pinerolese Pedemontano: Cantalupa, Frossasco, Prarostino, Roletto, S. Pietro Val Lemina, S. Secondo di Pinerolo, nonché il territorio classificato montano del Comune di Cumiana; 

27) i Comuni della Val Sangone: Coazze, Giaveno, Reano, Sangano, Trana, Valgioie; 

28) i Comuni della Bassa Val di Susa e della Val Cenischia: Almese, Aigliana, Borgone di Susa, Bruzolo, Bussoleno, Caprie, Caseletto, Chianocco, Chiusa S. Michele, Condove, Mattie, Meana di Susa, Mompantero, Moncenisio, Novalesa, Rubiana, S. Ambrogio di Torino, S. Antonino di Susa, S. Didero, S. Giorio di Susa, Susa, Vaie, Venaus, Villar Dora, Villar Focchiardo; 

29) i Comuni dell'Alta Valle di Susa: Bardonecchia, Cesana Torinese, Chiomonte, Claviere, Exilles, Giaglione, Gravere, Oulx, Salbertrand, Sauze di Cesana, Sauze d'Oulx, Sestriere; 

30) i Comuni della Val Ceronda e Casternone: Givoletto, La Cassa, Val della Torre, Vallo Torinese, Varisella; 

31) i Comuni delle Valli di Lanzo: Ala di Stura, Balangero, Balme, Cafasse, Cantoira, Ceres, Chialamberto, Coassolo Torinese, Corio, Germagnano, Groscavallo, Lanzo Torinese, Lemie, Mezzenile, Monastero di Lanzo, Pessinetto, Traves, Usseglio, Viù; 

32) i Comuni dell'Alto Canavese: Canischio Cuorgnè, Forno Canavese, Levone, Pertusio, Prascorsano, Pratiglione, Rivara, S. Colombano Belmonte, Valperga; 

33) i Comuni delle Valli Orco e Soana: Alpette, Ceresole Reale, Frassinetto, Ingria, Locana, Noasca, Pont Canavese, Ribordone, Ronco Canavese, Sparone, Valprato Soana; 

34) i Comuni della Val Chiusella: Alice Superiore, Brosso, Issiglio, Lugnacco, Meugliano, Pecco, Rueglio, Trausella, Traversella, Vico Canavese, Vidracco, Vistrorio; 

35) i Comuni della Valle Sacra: Borgialla, Castellamonte, Castelnuovo Nigra, Chiesanuova, Cintano, Colleretto Castelnuovo; 

36) i Comuni della Dora Baltea Canavesana: Andrate, Carema, Nomaglio, Quassolo, Quincinetto, Settimo Vittone, Tavagnasco; 

g) nella Provincia del Verbano-Cusio-Ossola: 

37) i Comuni delle Valli Antigorio e Formazza: Baceno, Crevoladossola, Crodo, Formazza, Montecrestese, Premia, Trasquera, Varzo; 

38) i Comuni della Valle Vigezzo: Craveggia, Druogno, Malesco, Re, Santa Maria Maggiore, Toceno, Villette; 

39) i Comuni della Valle Antrona: Antrona Schieranco, Montescheno, Seppiana, Viganella, Villadossola; 

40) i Comuni della Valle Anzasca: Bannio Anzino, Calasca Castiglione, Ceppo Morelli, Macugnaga, Piedimulera, Pieve Vergonte, Vanzone con San Carlo; 

41) i Comuni della Valle Ossola: Anzola d'Ossola, Beura Cardezza, Bognanco, Domodossola, Masera, Mergozzo, Ornavasso, Pallanzeno, Premosello Chiovenda, Trontano, Vogogna; 

42) i Comuni del Cusio-Mottarone: Arola, Baveno, Brovello Carpugnino, Cesara, Gignese, Madonna del Sasso, Nonio, Omegna, Quarna Sopra, Quarna Sotto, Stresa; 

43) i Comuni della Val Strona: Casale Corte Cerro, Germagno, Gravellona Toce, Loreglia, Massiola, Valstrona; 

44) i Comuni della Val Grande: Arizzano, Aurano, Cambiasca, Caprezzo, Cossogno, Intragna, Miazzina, San Bernardino Verbano, Vignone; 

45) i Comuni dell'Alto Verbano: Bee, Cannero Riviera, Ghiffa, Oggebbio, Premeno, Trarego Viggiona; 

46) i Comuni della Valle Cannobina: Cannobio, Cavaglio Spoccia, Cursolo Orasso, Falmenta, Gurro; 

h) nella Provincia di Vercelli: 

47) i Comuni della Valsesia: Alagna Valsesia, Balmuccia, Boccioleto, Borgosesia, Breia, Campertogno, Carcoforo, Cellio, Cervatto, Civiasco, Cravagliana, Fobello, Mollia, Pila, Piode, Quarona, Rassa, Rima S. Giuseppe, Rimasco, Rimella, Riva Valdobbia, Rossa, Sabbia, Scopa, Scopello, Valduggia, Varallo, Vocca. 

------------------------ 

(3) Numero così sostituito dall'art. 1, L.R. 23 marzo 2000, n. 23. Il testo originario così disponeva: «5) i Comuni della Langa Astigiana, Val Bormida: Bubbio, Cassinasco, Cessole, Loazzolo, Mombaldone, Monastero Bormida, Olmo Gentile, Roccaverano, San Giorgio Scarampi, Serole, Sessame, Vesime;». 

(4) Comunicasi che in luogo di "Valle dell'Elvo" leggasi "Alta Valle dell'Elvo". 
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Art. 4  Fasce altimetriche e di marginalità socio-economica. 

1. Ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 28, comma 4, della L. n. 142 del 1990, nell'ambito territoriale delle singole Comunità montane sono individuate fasce altimetriche e di marginalità socio-economica così denominate 

a) classe 1: fascia ad alta marginalità; 

b) classe 2: fascia a media marginalità; 

c) classe 3: fascia a moderata marginalità. 

2. La classificazione dei territori nelle fasce altimetriche e di marginalità socio-economica avviene sulla base dei parametri indicati dall'articolo 28, comma 4, della L. n. 142 del 1990, tenendo conto, in particolare, degli andamenti demografici, del reddito e dei consumi della popolazione, delle dotazioni di servizi locali, della vocazione turistica. 

3. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale provvede alla classificazione e alla ripartizione su base comunale dei territori compresi nelle zone montane omogenee di cui all'articolo 3 nelle classi previste dal comma 1. 

4. Tale classificazione è sottoposta a revisione triennale. 
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Art. 5 Costituzione della Comunità montana. 

1. Tra i Comuni il cui territorio, o parte di esso, ricade in ciascuna delle zone omogenee di cui all'articolo 3, è costituita, in attuazione degli articoli 28 e 29 della L. n. 142 del 1990, la Comunità montana, quale Ente locale con lo scopo di promuovere la valorizzazione della zona montana e l'esercizio associato delle funzioni comunali. 
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Art. 6 Variazioni territoriali della Comunità montana. 

1. Le variazioni delle zone omogenee di cui all'articolo 3 sono disposte con legge regionale, sentite le Comunità montane ed i Comuni interessati, previa intesa con la Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali di cui all'articolo 6 della legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 (Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali). 

2. Le leggi regionali che, nell'ambito dei territori montani di cui all'articolo 2, comma 1, istituiscono nuovi Comuni o modificano le circoscrizioni territoriali dei Comuni esistenti ai sensi dell'articolo 11 della L. n. 142 del 1990, dispongono altresì circa le conseguenti modifiche delle zone omogenee e delle relative Comunità montane. 

3. L'aggregazione e la fusione di più Comunità montane, così come la scissione di una di esse, sono disciplinate con legge regionale. 
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Art. 7 Variazioni nella costituzione della Comunità montana 1. Nel caso in cui, per effetto delle disposizioni di riordino territoriale, si verifichino variazioni rispetto al precedente assetto della Comunità montana con l'inserimento o l'esclusione di uno o più Comuni, il Consiglio della Comunità montana si ricostituisce con l'aggiunta dei rappresentanti del nuovo Comune o dei nuovi Comuni inseriti nella Comunità stessa, designati ai sensi dell'articolo 15, con l'esclusione dei rappresentanti del Comune o dei Comuni usciti dalla Comunità montana. 

2. La seduta di ricostituzione del Consiglio della Comunità montana è convocata dal Presidente. In tale seduta il Consiglio provvede alla elezione del Presidente, del Vice Presidente e della Giunta, secondo le procedure di cui all'articolo 20. 
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Art. 8 Costituzione di nuove Comunità montane. 

1. Nel caso di costituzione di nuove Comunità montane che derivino dalla fusione o dalla scissione di Comunità montane preesistenti, il Presidente della Giunta regionale, con proprio decreto avente efficacia dalla data di entrata in vigore della legge di istituzione, nomina un Commissario per ciascuna delle Comunità preesistenti. Il Commissario viene individuato, di norma, tra i Sindaci dei Comuni componenti la Comunità montana ed assume i poteri degli organi delle stesse sino all'insediamento dei Consigli delle nuove Comunità ed all'elezione dei nuovi organi. 

2. La seduta di insediamento del Consiglio delle nuove Comunità montane è convocata dal Presidente della Giunta regionale ed ha luogo entro sessanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge. 

3. Costituiscono il Consiglio i rappresentanti dei Comuni facenti parte della nuova Comunità montana, già designati a rappresentarli nei Consigli delle Comunità montane preesistenti. 

4. Nella seduta di insediamento, presieduta dal Consigliere più anziano di età, il Consiglio elegge il Presidente, il Vice Presidente e la Giunta con le procedure di cui all'articolo 20. 
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Art. 9 Finalità e funzioni della Comunità montana. 

1. La Comunità montana, attraverso l'attuazione dei piani pluriennali di sviluppo, dei programmi annuali operativi e di progetti integrati di intervento speciale per la montagna e nel quadro della programmazione di sviluppo provinciale e regionale, promuove lo sviluppo socio-economico del proprio territorio, persegue l'armonico riequilibrio delle condizioni di esistenza delle popolazioni montane, anche garantendo, d'intesa con altri enti operanti sul territorio, adeguati servizi capaci di incidere positivamente sulla qualità della vita. 

La Comunità montana concorre, nell'ambito della legislazione vigente, alla difesa del suolo ed alla difesa ambientale, tutela e valorizza la cultura locale e favorisce l'elevazione culturale e professionale delle popolazioni montane anche attraverso un'adeguata formazione professionale che tenga conto, nei suoi moduli organizzativi, delle peculiarità delle realtà montane. 

2. La Comunità montana esercita le funzioni ad essa attribuite dalla legge nazionale e regionale, quelle ad essa delegate da Regione, Provincia e Comuni ed in particolare: 

a) gestisce gli interventi speciali per la montagna stabiliti dalla normativa dell'Unione europea e dalla legge nazionale e regionale; 

b) esercita, secondo le procedure previste dall'articolo 31, le funzioni proprie dei Comuni, o ad essi delegate, che i Comuni sono tenuti o decidono di esercitare in forma associativa; 

c) realizza le proprie finalità istituzionali attraverso programmi operativi annuali di attuazione del piano pluriennale di sviluppo socio-economico; 

d) concorre alla formazione del piano territoriale provinciale e del piano territoriale metropolitano, anche attraverso le indicazioni urbanistiche contenute nel proprio piano pluriennale di sviluppo socio-economico. Il piano territoriale provinciale e metropolitano, prima della definitiva approvazione, deve comunque essere sottoposto al parere obbligatorio delle Comunità montane interessate. 

3. Le finalità esercitate dalle Comunità montane in quanto tali sono mantenute anche successivamente all'eventuale costituzione di unioni di Comuni, da parte di tutti i Comuni ricadenti nella zona omogenea, secondo le procedure di cui all'articolo 32. 
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Art. 10 Attribuzioni. 

1. In applicazione dell'articolo 3 della L. n. 142 del 1990, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle Regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa) e della L.R. n. 34 del 1998 nell'organizzare, attraverso gli Enti locali, l'esercizio delle funzioni amministrative di interesse locale, la legge regionale determina quelle da attribuire alla competenza delle Comunità montane, adeguando la scelta alla peculiarità del territorio montano. 
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Art. 11 Statuto. 

1. La Comunità montana adotta il proprio Statuto ai sensi dell'articolo 28, comma 2 della L. n. 142 del 1990. 

2. Lo Statuto, nell'ambito dei principi fissati dalla legge, stabilisce le norme fondamentali per l'organizzazione dell'Ente ed in particolare determina le attribuzioni degli Organi, l'ordinamento dei propri uffici e dei servizi pubblici. Lo Statuto disciplina inoltre, nel quadro delle vigenti leggi statali e regionali, le forme della collaborazione fra la Comunità montana, i Comuni e gli altri enti operanti sul territorio e le modalità della partecipazione popolare e dell'accesso dei cittadini alle informazioni ed ai procedimenti amministrativi. 

3. Lo Statuto determina altresì la sede e la denominazione dell'Ente. 
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Art. 12 Adozione dello Statuto. 

1. Lo Statuto è adottato dal Consiglio della Comunità montana. Le Comunità montane ridelimitate o comunque modificate, ai sensi della presente legge, adottano lo Statuto entro centottanta giorni dalla data di insediamento del Consiglio della Comunità montana. 

2. Nella predisposizione dello Statuto la Comunità montana valuta le relazioni funzionali con gli Statuti dei Comuni che la costituiscono. 

3. Lo Statuto è approvato con il voto favorevole dei due terzi dei Consiglieri assegnati alla Comunità montana. Qualora tale maggioranza non venga raggiunta in prima od in eventuale seconda convocazione nella seduta in cui per la prima volta l'argomento è posto all'ordine del giorno, la votazione è ripetuta in due successive sedute da tenersi entro trenta giorni e lo Statuto è approvato se ottiene in entrambe le sedute il voto favorevole della maggioranza dei Consiglieri assegnati. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle modifiche od integrazioni dello Statuto. 

4. Lo Statuto, soggetto al solo controllo di legittimità del Comitato regionale di controllo, è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione ed entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione. 
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Art. 13 Regolamenti. 

1. Nel rispetto della legge e dello Statuto, la Comunità montana adotta in particolare uno o più regolamenti relativi all'organizzazione ed al funzionamento degli organi, degli uffici e per l'esercizio delle funzioni nonché un apposito regolamento a tutela dei diritti di partecipazione e di accesso dei cittadini ai documenti amministrativi. 
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Capo II - Organi della Comunità montana 

Art. 14 Organi della Comunità montana.
1. Sono organi della Comunità montana: 

a) il Consiglio; 

b) la Giunta; 

c) il Presidente. 
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Art. 15 Costituzione e funzionamento del Consiglio della Comunità montana. 

1. Il Consiglio della Comunità montana è costituito da tre rappresentanti per ciascuno dei Comuni ricadenti in tutto od in parte nella zona montana omogenea. 

2. Sono rappresentanti del Comune in seno al Consiglio della Comunità montana: 

a) il Sindaco o un Consigliere nominato dal Sindaco stesso; 

b) due Consiglieri di cui uno della minoranza ove presente. 

3. In caso di scioglimento di un Consiglio comunale, i tre rappresentanti del Comune restano in carica sino alla surrogazione da parte del nuovo Consiglio comunale e ciò anche nel caso di gestione commissariale. 

4. La convocazione della prima seduta del Consiglio è disposta dal Presidente uscente entro trenta giorni dal completamento delle comunicazioni di nomina dei rappresentanti da parte dei Comuni. Tali comunicazioni debbono essere trasmesse alla Comunità montana entro dieci giorni dalla loro efficacia. 

5. La seduta di cui al comma 4 è presieduta dal Consigliere più anziano di età. 

6. Le norme regolamentari per il funzionamento del Consiglio disciplinano la dichiarazione di appartenenza dei Consiglieri ai Gruppi consiliari e la nomina dei Capigruppo. 

7. Il Consiglio delibera con l'intervento della maggioranza dei Consiglieri ed a maggioranza dei voti, salvo nei casi espressamente previsti dalla presente legge. 
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Art. 16 Competenze del Consiglio. 

1. Il Consiglio è l'organo di indirizzo e di controllo politico amministrativo della Comunità montana. 

2. Il Consiglio ha competenza sui seguenti atti fondamentali: 

a) lo Statuto dell'Ente, i regolamenti, l'ordinamento degli uffici e dei servizi; 

b) il piano pluriennale di sviluppo socio-economico, la carta di destinazione d'uso del suolo, i programmi annuali operativi, i programmi di settore; 

c) l'accettazione di deleghe connesse all'esercizio di funzioni delegate dai Comuni, dalla Provincia o dalla Regione; 

d) la presa d'atto dell'acquisizione dell'esercizio di funzioni proprie dei Comuni o ad essi delegate dalla Regione; 

e) le relazioni previsionali e programmatiche; 

f) i bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni; 

g) i conti consuntivi; 

h) la contrazione dei mutui e relativi piani finanziari; 

i) i pareri da rendere in relazione agli atti suddetti; 

l) la disciplina dello stato giuridico e delle assunzioni del personale, le piante organiche e le relative variazioni; 

m) le convenzioni con gli altri enti locali, la costituzione e la modificazione di forme associative, compresi gli accordi di programma di cui alla L. n. 142 del 1990; 

n) la costituzione, i compiti di aziende speciali ed istituzioni, l'assunzione e la concessione di pubblici servizi, la partecipazione della Comunità montana a società di capitali; 

o) le spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse quelle relative alle locazioni di immobili ed alla somministrazione di beni e servizi di carattere continuativo; 

p) gli acquisti, le alienazioni immobiliari e le relative permute; 

q) gli appalti e le concessioni di opere che non siano previsti espressamente in atti fondamentali del Consiglio o che non ne costituiscano mera esecuzione e che, comunque, non rientrino nella ordinaria amministrazione di funzioni e servizi di competenza della Giunta o dei funzionari; 

r) la nomina, la designazione e la revoca di propri rappresentanti presso enti, aziende ed istituzioni; 

s) i piani regolatori intercomunali e più in generale i pareri in materia urbanistica ove previsti, ai sensi delle vigenti leggi. 

3. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente articolo non possono essere adottate in via di urgenza da altri organi della Comunità montana, salvo quelle attinenti alle variazioni di bilancio da sottoporre a ratifica del Consiglio nella prima seduta successiva all'adozione, da tenersi entro sessanta giorni, pena la decadenza. 
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Art. 17 Durata in carica del Consiglio. 

1. Il Consiglio della Comunità montana si intende costituito o rinnovato con l'avvenuta designazione, entro i termini di cui all'articolo 36, comma 5, della L. n. 142 del 1990, dei rappresentanti di almeno i quattro quinti dei Comuni interessati. 

2. Il Consiglio dura in carica sino al suo rinnovo, che avviene a seguito del rinnovo della maggioranza dei Consigli dei Comuni che costituiscono la Comunità montana. 

3. I componenti il Consiglio della Comunità montana rappresentanti i Comuni non interessati dal turno elettorale restano in carica sino alla scadenza del loro mandato e comunque sino alla designazione da parte del Comune dei propri rappresentanti. 

4. Dalla data di pubblicazione del decreto di indizione dei comizi elettorali cui sia interessata la maggioranza dei Comuni costituenti la Comunità montana, il Consiglio della stessa si limita, fino al rinnovo di cui al comma 2, ad adottare gli atti urgenti ed improrogabili. 
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Art. 18 Incompatibilità, convalida, cessazione sostituzione dei Consiglieri. 

1. Si applicano ai Consiglieri della Comunità montana le norme della legge 23 aprile 1981, n. 154 (Norme in materia di ineleggibilità ed incompatibilità alle cariche di Consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale e in materia di incompatibilità degli addetti al Servizio sanitario regionale) e successive modifiche ed integrazioni, in quanto compatibili. 

2. Lo Statuto può prevedere norme sulla cessazione dalla carica di Consigliere e sui modi di sostituzione, nonché sulla convalida, da parte del Consiglio, dei Consiglieri designati dai Comuni. 
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Art. 19 Costituzione della Giunta della Comunità montana. 

1. La Giunta è costituita dal Presidente, dal Vice Presidente e da un numero di componenti stabiliti dallo Statuto, in misura non superiore a tre per le Comunità montane costituite da non più di otto Comuni, non superiore a cinque per le Comunità montane costituite da nove a quattordici Comuni, non superiore a sette per le Comunità montane costituite da oltre quattordici Comuni. 
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Art. 20 Elezione della Giunta. 

1. Il Consiglio della Comunità montana elegge, con unica votazione, il Presidente, il Vice Presidente e la Giunta nella prima adunanza subito dopo la convalida dei Consiglieri. 

2. L'elezione avviene sulla base di un documento programmatico, sottoscritto da almeno un terzo dei Consiglieri assegnati alla Comunità montana, contenente la lista dei candidati alla carica di Presidente, di Vice Presidente e di componenti della Giunta. Il documento è illustrato dal candidato alla carica di Presidente. 

3. L'elezione avviene a scrutinio palese, a maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati alla Comunità montana. Nel caso non si raggiunga la maggioranza predetta, si procede all'indizione di due successive votazioni da tenersi in distinte sedute e comunque entro sessanta giorni dalla convalida dei Consiglieri. 

Qualora in nessuna di esse si raggiunga la maggioranza richiesta, il Consiglio è sciolto secondo le procedure previste dall'articolo 39 della L. n. 142 del 1990. Analoga procedura si utilizza in caso di vacanza della carica di Presidente; in caso di dimissioni del Presidente decade l'intera Giunta. ed i sessanta giorni decorrono dalla data di presentazione delle dimissioni. La surroga di uno o più componenti la Giunta avviene nella seduta del Consiglio immediatamente successiva al verificarsi della vacanza od alla presentazione delle dimissioni. 

4. Lo Statuto può prevedere l'elezione a componente della Giunta di cittadini non facenti parte del Consiglio della Comunità montana, in possesso dei requisiti di compatibilità e di eleggibilità alla carica di Consigliere comunale e di Consigliere della Comunità montana. 
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Art. 21 Mozione di sfiducia, revoca e sostituzione. 

1. Il Presidente, il Vice Presidente e la Giunta cessano dalla carica in caso di approvazione di una mozione di sfiducia costruttiva espressa per appello nominale con voto della maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati alla Comunità montana. Si applicano le norme contenute nell'articolo 37, comma 2, della L. n. 142 del 1990. 

2. Alla sostituzione di singoli componenti della Giunta, revocati dal Consiglio su proposta del Presidente, provvede nella stessa seduta il Consiglio su proposta del Presidente. 
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Art. 22 Attribuzioni della Giunta. 

1. La Giunta compie tutti gli atti di amministrazione che non siano riservati al Consiglio e che non rientrino nelle competenze attribuite dallo Statuto al Presidente, o riservate al segretario o ai funzionari dirigenti; riferisce annualmente al Consiglio sulla propria attività, ne attua gli indirizzi generali e svolge funzione propositiva nei confronti dello stesso. 

2. La Giunta delibera con l'intervento della maggioranza dei componenti ed a maggioranza di voti. 
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Art. 23 Il Presidente della Comunità montana. 

1. Il Presidente ha la legale rappresentanza dell'ente, convoca e presiede il Consiglio e la Giunta, sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici, nonché all'esecuzione degli atti. 

2. Il Presidente esercita le funzioni a lui attribuite dalle leggi, dallo Statuto e dai regolamenti e sovrintende altresì all'espletamento di tutte le funzioni attribuite o delegate alla Comunità montana. 
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Capo III - Uffici e personale della Comunità montana
Art. 24 Personale della Comunità montana. 

1. Il trattamento giuridico ed economico-normativo del personale di ruolo della Comunità montana è determinato da contratti collettivi ai sensi della legislazione vigente. Le Comunità montane possono comunque stipulare contratti di lavoro a termine nei casi consentiti dalla vigente legislazione. 

2. Le Comunità montane, nell'ambito della propria autonomia statutaria e regolamentare, possono dotarsi di un Direttore che svolga anche funzioni di segretario, secondo quanto previsto e consentito dalle norme vigenti. 
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Art. 25 Ufficio di Statistica. 

1. Lo Statuto della Comunità montana prevede l'istituzione di un ufficio di statistica, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 (Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell'Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell'articolo 24, legge 23 agosto 1988, n. 400), anche per le finalità di cui all'articolo 47, comma 1. 
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Capo IV - Piano pluriennale di sviluppo socio-economico. Programmi annuali operativi. Progetti integrati di intervento speciale per la montagna
Art. 26 Formazione, adozione ed approvazione del piano pluriennale di sviluppo socio-economico. 

1. Entro un anno dall'approvazione dello Statuto, la Comunità montana adotta il piano pluriennale di sviluppo socio-economico di cui all'articolo 29 della L. n. 142 del 1990. 

2. Il piano pluriennale di sviluppo socio-economico ha durata quinquennale. Nel corso della sua validità, al piano possono essere apportate variazioni ed aggiornamenti. 

3. La Giunta della Comunità montana predispone il piano pluriennale di sviluppo socio-economico tenendo conto delle previsioni degli strumenti urbanistici esistenti a livello comunale ed intercomunale, della pianificazione territoriale e di settore vigenti, nonché delle indicazioni derivanti dalla consultazione dei Comuni interessati. 

4. Il Consiglio della Comunità montana adotta il piano e lo trasmette, corredato di ogni utile documentazione, alla Provincia che lo approva con deliberazione consiliare entro novanta giorni dal suo ricevimento. Trascorso tale termine, il piano si intende approvato salvo che pervengano alla Comunità montana richieste di chiarimenti od elementi integrativi di giudizio anche attraverso procedure di audizioni. 

In tal caso il termine di novanta giorni si intende a decorrere dalla conclusione della procedura di richiesta di chiarimenti. Entro dieci giorni dalla definitiva approvazione, copia del piano approvato è trasmessa dalla Comunità montana alla Presidenza della Giunta regionale. 

5. La procedura di cui al comma 4 si applica anche per le variazioni e gli aggiornamenti del piano. 
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Art. 27 Contenuti del piano pluriennale di sviluppo socio-economico 
1. Il piano pluriennale di sviluppo socio-economico comprende tutte le opere e gli interventi nei settori produttivi, economici, infrastrutturali, sociali e dei servizi che la Comunità montana intende realizzare, nell'ambito della durata temporale dello stesso, nell'esercizio dei propri compiti istituzionali, delle funzioni attribuite, di quelle delegate, nonché di quelle comunali da svolgere in forma associata. Il piano costituisce l'unitario strumento di programmazione della Comunità montana ed è redatto in forma sintetica secondo schemi predisposti, ai fini dell'omogeneità, dalla Giunta regionale. 

2. Il piano individua gli strumenti normativi e finanziari idonei a consentire la realizzazione delle opere e degli interventi di cui al comma 1. 

3. Al piano si raccordano gli interventi speciali per la montagna previsti dalla normativa dell'Unione europea e dalla normativa statale e regionale, affidati alla competenza della Comunità montana nell'ambito della sua validità temporale: 

4. L'individuazione e la collocazione cartografica delle opere e degli interventi previsti nel piano pluriennale di sviluppo socio-economico costituiscono le indicazioni urbanistiche di cui all'articolo 29, comma 4, della L. n. 142 del 1990, le quali concorrono alla formazione del piano territoriale provinciale o del piano territoriale metropolitano. Alle suddette indicazioni i Comuni adeguano i propri strumenti urbanistici, ai sensi dell'articolo 15, comma 6, della L. n. 142 del 1990 e della legge urbanistica regionale vigente. 

5. Il piano pluriennale di sviluppo socio-economico è corredato da una tavola denominata "carta di destinazione d'uso del suolo" contenente gli indirizzi fondamentali dell'organizzazione territoriale nell'area di propria competenza, che ne costituisce parte integrante. 

6. La carta di cui al comma 5, elaborata in scala 1:25.000, individua le aree di prevalente interesse agro-silvo-forestale e di particolare pregio ambientale e paesistico, le linee di uso delle risorse primarie e dello sviluppo residenziale, produttivo, terziario, turistico e la rete delle infrastrutture aventi rilevanza territoriale. 

7. La carta di cui al comma 5 concorre alla formazione del piano territoriale provinciale o del piano territoriale metropolitano ai sensi dell'articolo 9-ter, comma 2, lettera c) della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) e successive modifiche ed integrazioni. 
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Art. 28 Programmi annuali operativi. 

1. Il piano pluriennale di sviluppo socio-economico viene realizzato mediante programmi annuali operativi. Il programma annuale operativo integra la relazione previsionale e programmatica allegata al bilancio di previsione della Comunità montana ed indica l'utilizzo delle risorse finanziarie disponibili per la sua attuazione. 

2. Il programma annuale operativo è trasmesso alla Provincia ed alla Regione. 

3. Per l'attuazione dei programmi annuali operativi la Comunità montana ricerca ogni possibile collaborazione con gli altri enti operanti sul territorio di competenza, anche attraverso accordi di programma di cui all'articolo 27 della L. n. 142 del 1990. 
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Art. 29 Progetti integrati (7). 

1. La Regione finanzia o concorre a finanziare progetti integrati presentati entro il 31 marzo di ogni anno dalle Comunità montane singolarmente o d'intesa fra loro, coerenti con il contenuto del piano pluriennale di sviluppo socio-economico ed idonei a promuovere lo sviluppo economico-sociale, demografico ed occupazionale, nonché la tutela del patrimonio storico, culturale ed ambientale. 

2. Alla realizzazione dei progetti integrati possono concorrere altri enti e privati interessati alla promozione economico-sociale della zona montana. 

3. I rapporti e gli impegni per la realizzazione di progetti integrati, qualora concorrano più soggetti al loro finanziamento, sono regolati da apposita convenzione stipulata fra le parti e resa operante con decreto del Presidente della Giunta Qualora concorrano al finanziamento soltanto altri enti pubblici, la convenzione si intende sostituita dalle deliberazioni degli organi competenti degli enti stessi, comprovanti la copertura finanziaria del relativo impegno. 

4. L'ammissibilità e priorità dei progetti integrati al finanziamento o al cofinanziamento e la misura dell'intervento sono determinate dalla Giunta regionale, su proposta di un nucleo di valutazione tecnica appositamente costituito, tenendo conto: 

a) della ricaduta economica ed occupazionale dell'intervento; 

b) dei benefici ambientali che ne derivano; 

c) della localizzazione rispetto alle fasce altimetriche e di marginalità socio-economica di cui all'articolo 4. 

5. Il nucleo di valutazione tecnica può disporre l'audizione delle Comunità montane proponenti. 

6. La Giunta regionale approva i progetti ammessi al finanziamento o al cofinanziamento una volta conseguita la disponibilità delle risorse di cui all'articolo 50 della presente legge. 

------------------------ 

(7) Si veda anche la Delib.G.R. 24 luglio 2000, n. 44-545 con la quale sono stati approvati i criteri di valutazione e selezione dei progetti. 
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Capo V - Rapporti istituzionali. Controlli
Art. 30 Convenzioni. 

1. La Regione partecipa ai rapporti convenzionali tra la Comunità montana ed il Comune parzialmente montano escluso dalla medesima in attuazione dell'articolo 28 della L. n. 142 del 1990, per la realizzazione, da parte della Comunità montana, degli interventi speciali per la montagna, in forza di normative dell'Unione europea e di leggi statali o regionali, nella parte di territorio classificata montana del Comune interessato. 

2. La convenzione regola espressamente i rapporti finanziari, conseguenti alla sua attuazione, tra la Regione, la Comunità montana ed il Comune interessato. 
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Art. 31 Gestione da parte della Comunità montana di funzioni proprie dei Comuni, o ad essi delegate, da esercitarsi in forma associata. 

1. I Comuni ricadenti in ciascuna delle zone omogenee di cui all'articolo 2 organizzano l'esercizio associato di funzioni proprie e la gestione associata di servizi comunali, nei settori di competenza, a livello di Comunità montana. 

2. I Comuni di cui al comma 1 organizzano altresì, a livello di Comunità montana, l'esercizio associato di funzioni ad essi delegate. 

3. La legge regionale indica le funzioni proprie dei Comuni, o ad essi delegate, che debbono essere esercitate in forma associata in attuazione dell'articolo 29, comma 2, della L. n. 142 del 1990 e ne definisce le procedure dell'attuazione. 

4. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, i Consigli comunali approvano un disciplinare sulla base di uno schema tipo, definito dalla Comunità montana d'intesa con i Comuni interessati, che stabilisce i fini, la durata dell'impegno, i rapporti finanziari, nonché gli obblighi e le garanzie reciproche tra i Comuni e la Comunità montana. 

5. I Comuni di cui al comma 1 classificati parzialmente montani possono disporre che la delega alla Comunità montana di funzioni proprie o delegate, anche quando le stesse vengono svolte in forma associata, si estenda, ai sensi dell'articolo 4 della legge 23 marzo 1981, n. 93 (Disposizioni integrative della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, recante norme per lo sviluppo della montagna), anche alla parte del proprio territorio non classificata montana. I relativi rapporti di natura finanziaria, nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 4 della L. n. 93 del 1981, sono regolati da apposita convenzione. 

6. Per la gestione di servizi di livello provinciale o di aree intercomunali che superino l'ambito territoriale della zona omogenea montana, la Comunità montana può essere delegata da tutti o parte dei propri Comuni a far parte di Consorzi fra Enti locali, costituiti ai sensi dell'articolo 25 della L. n. 142 del 1990, assorbendo le quote di partecipazione assegnate ai singoli Comuni aderenti. In tal caso il Presidente della Comunità montana, o suo delegato, fa parte dell'Assemblea del Consorzio in rappresentanza dei Comuni deleganti alla Comunità montana. 

7. La Comunità montana non può partecipare a Consorzi qualora facciano parte dei medesimi tutti i Comuni che la costituiscono. 

8. Ai sensi degli articoli 28 e 29 della L. n. 142 del 1990, le Comunità montane, singolarmente o in consorzio con altri enti montani, esercitano in forma associata le funzioni comunali, nonché la gestione associata di servizi pubblici spettanti ai Comuni, con particolare riguardo ai seguenti settori: 

a) raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani; disincentivo alla produzione, riduzione, riutilizzo e smaltimento dei rifiuti solidi urbani con eventuale trasformazione a fini energetici dei rifiuti tossico-nocivi e degli oli esausti di origine domestica, delle macerie e degli inerti; 

b) organizzazione del trasporto locale ed in particolare del trasporto scolastico; 

c) organizzazione del servizio di polizia urbana e rurale; 

d) realizzazione di strutture di servizi sociali per gli anziani, nonché gestione delle attività socio assistenziali ai sensi dell'articolo 13 della legge regionale 13 aprile 1995, n. 62 (Norme per l'esercizio delle funzioni socio-assistenziali); 

e) realizzazione di strutture sociali di orientamento e formazione per i giovani; 

f) realizzazione di opere pubbliche di interesse collettivo; 

g) organizzazione di interventi di ripristino e recupero ambientale; 

h) realizzazione delle funzioni di cui all'articolo 17 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici), e successive modifiche ed integrazioni, relative alla progettazione, all'appalto e alla direzione lavori di opere pubbliche e di opere tecnico-manutentive del territorio. 

9. I Comuni possono delegare alle Comunità montane la facoltà di contrarre mutui, in loro nome e per loro conto, presso la Cassa Depositi e Prestiti o presso altri istituti di credito, per la realizzazione di opere e per l'attuazione di interventi aventi carattere sovraccomunale, qualora tali opere ed interventi siano coerenti con le finalità del piano pluriennale di sviluppo socio-economico. 

10. La Regione riconosce priorità nell'assegnazione di finanziamenti ai servizi svolti in forma associata dalle Comunità montane. 

PRIVATE

Art. 32 Comunità montana. Unione di Comuni. 

1. I Comuni della Comunità montana possono costituirsi in unione di Comuni, di cui all'articolo 26 della L. n. 142 del 1990. 

2. Tale costituzione può avvenire su proposta del Consiglio della Comunità montana da assumere a maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati. L'atto costitutivo ed il regolamento dell'unione sono approvati con unica deliberazione dai singoli Consigli comunali, a maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati. 

3. Gli organi dell'unione sono organi della Comunità montana, anche quando il potere di iniziativa è autonomamente assunto dai singoli Comuni. 

4. Si applicano, in quanto compatibili, le norme di cui all'articolo 26 della L. n. 142 del 1990. 

5. Nel caco di costituzione di unione di Comuni fra due o più Comuni facenti parte di una Comunità montana, la rappresentanza in seno alla stessa continua ad essere assicurata dai singoli Comuni costituenti l'unione, salvo diversa espressa volontà dei Comuni interessati. 
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Art. 33 Servizi. Forme associative di cooperazione. 

1. La Comunità montana costituisce, per l'esercizio di servizi e per lo svolgimento di funzioni, aziende speciali, istituzioni e consorzi. Può altresì partecipare a società per azioni in relazione alla natura del servizio da erogare. 

2. Si applicano, in quanto compatibili, le norme di cui agli articoli 22, 23, 24 e 25 della L. n. 142 del 1990. 

Art. 34 Revisore dei conti. 

1. Il Consiglio della Comunità montana elegge, a maggioranza dei Consiglieri assegnati, un revisore dei conti. 

2. Il revisore dei conti deve essere scelto: 

a) tra gli iscritti nel ruolo nazionale dei revisori ufficiali dei conti; 

b) tra gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti operanti in Piemonte; 

c) tra gli iscritti negli albi dei ragionieri operanti in Piemonte. 

3. Il revisore dei conti dura in carica tre anni, non è revocabile salvo inadempienza ed è rieleggibile una sola volta. Il revisore ha diritto di accesso agli atti ed ai documenti dell'Ente. 

4. Il revisore, secondo procedure determinate dallo Statuto e da Regolamenti, collabora con il Consiglio nella funzione di controllo e di indirizzo, esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria della gestione dell'Ente ed attesta la corrispondenza del rendiconto alle risultanze della gestione, redigendo la relazione che accompagna la proposta di deliberazione consiliare di approvazione del consuntivo. In tale relazione il revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conseguire una migliore efficienza, produttività ed economicità della gestione. 
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Art. 35 Controllo sugli organi e sugli atti della Comunità montana. 

1. Ai sensi dell'articolo 49 della L. n. 142 del 1990, alla Comunità montana si applicano le norme sul controllo e la vigilanza dettate per i Comuni e per le Province. 
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Art. 36 Conferenza dei Presidenti delle Comunità montane. 

1. È costituita la Conferenza dei Presidenti delle Comunità montane quale organo consultivo della Giunta regionale. Della Conferenza fanno parte i Presidenti delle Comunità montane, la Giunta esecutiva della Delegazione regionale dell'Unione nazionale Comuni, Comunità, Enti montani (UNCEM) e due rappresentanti dell'Unione Province piemontesi (UPP). 

2. La Conferenza è convocata almeno due volte all'anno dal Presidente della Giunta regionale. 

PRIVATE

Capo VI - Provvedimenti per la salvaguardia del territorio e per lo sviluppo socio-economico delle zone montane 

Art. 37 Sistemazione idrogeologica ed idraulico-forestale (8).
1. Le Comunità montane, nell'esercizio delle funzioni di consorzi di bonifica montana ad esse trasferite dalla legge regionale 4 settembre 1975, n. 50 (Trasferimento alle Comunità montane delle funzioni in materia di bonifica montana), individuano gli interventi di sistemazione idrogeologica ed idraulico-forestale all'interno del bacino idrografico di competenza. Esse formano a tal fine un programma pluriennale; in tale programma sono compresi anche i territori montani limitrofi non ricadenti nella Comunità montana che costituiscono naturale completamento del bacino idrografico. 

2. Le Comunità montane predispongono il programma di interventi di cui al comma 1 promuovendo conferenze di servizi ai sensi dell'articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), e successive modifiche ed integrazioni, con la Regione e l'Autorità di bacino di cui all'articolo 11 della legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo). 

3. Alle Comunità montane é demandato il compito di gestire la realizzazione degli interventi di sistemazione idrogeologica ed idraulico-forestale previsti dal programma pluriennale di cui al comma 1. 

4. La sistemazione idrogeologica ed idraulicoforestale di cui al presente articolo contempla interventi di rinaturalizzazione dei corsi d'acqua e può essere realizzata secondo le modalità previste all'articolo 17 della L. n. 97 del 1994. 

5. La Giunta regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, definisce le modalità di applicazione delle disposizioni del presente articolo. 

------------------------ 

(8) Vedi, anche, quanto previsto dalla Delib.G.R. 20 novembre 2000, n. 61-1402. 
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Art. 38 Gestione del patrimonio forestale. 

1. Le Comunità montane, nell'esercizio delle funzioni di consorzi di bonifica montana, promuovono la conservazione e la valorizzazione del patrimonio forestale pubblico e privato agendo attraverso: 

a) apposite convenzioni con i proprietari pubblici e privati; 

b) accordi di programma con enti pubblici; 

c) eventuale costituzione di consorzi forestali, anche in forma coattiva, qualora lo richiedano i proprietari di almeno i tre quarti della superficie interessata, finalizzati al rimboschimento o alla tutela ed alla migliore gestione dei boschi; 

d) attuazione di quanto disposto dall'articolo 9, comma 3, della L. n. 97 del 1994. 

2. Le Comunità montane svolgono specifici compiti di tutela paesaggistica e di salvaguardia del territorio anche per favorirne l'utilizzazione per fini produttivi, turistici, ricreativi. A tal fine svolgono le seguenti attività: 

a) manutenzione delle zone a destinazione agro-silvo-pastorale; 

b) mantenimento in efficienza delle infrastrutture e dei manufatti finalizzati alla sistemazione idraulico forestale. 

3. Le Comunità montane, su delega dei Comuni, gestiscono le proprietà silvo-pastorali dei Comuni stessi. 

4. Le Comunità montane possono affidare la realizzazione delle attività di cui al comma 3 ai soggetti di cui all'articolo 17 della L. n. 97 del 1994, nei limiti e con le modalità di cui al medesimo articolo. 

5. La Regione promuove lo sviluppo dell'economia del legno attraverso la formazione dello specifico piano di settore con l'obiettivo di migliorare lo sfruttamento delle risorse forestali in un'ottica di filiera, anche tramite il conferimento della delega alle Comunità montane. 
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Art. 39 Piccole opere di manutenzione ambientale. 

1. Le Comunità montane, anche in applicazione dell'articolo 7 della L. n. 97 del 1994, possono concedere contributi fino ad un massimo del settantacinque per cento dell'importo ritenuto ammissibile per piccole opere di manutenzione ambientale concernenti le proprietà agro-silvo-pastorali. 

2. Possono beneficiare del contributo imprenditori agricoli singoli od associati, anche non a titolo principale. 

3. La Giunta regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, definisce i criteri e gli ambiti applicativi del presente articolo. 
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Art. 40 Difesa dalle valanghe. 

1. Le Comunità montane costituiscono, ai sensi dell'articolo 33, Commissioni locali valanghe per l'esercizio dell'attività di controllo dei fenomeni nivologici ed al fine di segnalare il pericolo di valanghe su centri o nuclei abitati, opere pubbliche ed impianti o infrastrutture di interesse pubblico. 

2. Le Commissioni di cui al comma 1 devono svolgere l'attività di controllo sulla base della metodologia indicata dal competente Settore regionale. 

3. La Regione Piemonte, con apposito regolamento, fornisce le modalità di costituzione e gestione delle Commissioni (9). 

------------------------ 

(9) Vedi, al riguardo, il regolamento approvato con D.P.G.R. 7 giugno 2002, n. 4/R. 
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Art. 41 Incentivi per l'insediamento nelle zone montane. 

1. Allo scopo di favorire il riequilibrio insediativo ed il recupero dei centri abitati di montagna, le Comunità montane possono concedere contributi sulle spese di trasferimento, di acquisto e ristrutturazione di immobili da destinare a prima abitazione a favore di coloro che trasferiscono la propria residenza e dimora abituale, unitamente alla propria attività economica in Comuni montani aventi le caratteristiche di cui al comma 3. 

2. Il beneficiario dei contributi di cui al comma 1 deve impegnarsi per un decennio a non modificare residenza e dimora abituale e a non trasferire l'attività economica, pena la revoca del beneficio concesso ed il recupero del contributo ricevuto maggiorato degli interessi legali. 

3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nei Comuni montani con meno di mille abitanti appartenenti alla classe 1, e nelle località abitate non capoluogo con meno di cinquecento abitanti appartenenti alle classi 1 e 2 di cui all'articolo 4 della presente legge. 

4. Le Comunità montane, a valere sul finanziamento loro concesso ai fini dell'attuazione della presente legge, possono erogare contributi al fine di favorire i collegamenti telefonici di case sparse ed agglomerati non inclusi nelle zone perimetrate dai piani regolatori quali aree a prevalente destinazione residenziale. 

5. La Giunta regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, determina le modalità di concessione e la misura massima del contributo per ogni tipo di intervento; tale determinazione è soggetta a revisione biennale. Le Comunità montane stabiliscono di conseguenza l'entità del contributo. Tale entità può essere diversificata per sub aree in relazione alle loro caratteristiche. 

PRIVATE

Art. 42 Interventi per la ricomposizione fondiaria e per i giovani agricoltori. 

1. Al fine di favorire l'accesso dei giovani all'attività agricola, di evitare la frammentazione delle aziende agricole nelle zone montane, di favorire operazioni di ricomposizione fondiaria, ai sensi dell'articolo 13, comma 4, della L. n. 97 del 1994, la Regione e la Cassa per la formazione della proprietà contadina, istituita con decreto legislativo 5 marzo 1948, n. 121 (Provvedimenti a favore di varie Regioni d'Italia meridionale e delle isole), accordano la preferenza del finanziamento dell'acquisto dei terreni, sino alla concorrenza del trenta per cento delle disponibilità finanziarie per la formazione della proprietà coltivatrice, ai seguenti beneficiari: 

a) coltivatori diretti di età compresa tra i diciotto ed i quarant'anni, residenti nelle zone montane; 

b) eredi considerati affittuari, ai sensi dell'articolo 49 della legge 3 maggio 1982, n. 203 (Norme sui contratti agrari), delle porzioni di fondi rustici comprese nelle quote degli altri coeredi e residenti nelle zone montane, che intendano acquisire alla scadenza del rapporto di affitto le quote medesime secondo le modalità ed i limiti di cui agli articoli 4 e 5 della L. n. 97 del 1994; 

c) cooperative agricole con sede in territori montani nelle quali la compagine dei soci cooperatori sia composta, per almeno il trenta per cento, da giovani di età compresa tra i diciotto ed i quarant'anni residenti in Comuni montani. 

2. Al fine di favorire la ricomposizione fondiaria, le Comunità montane possono concedere, ai soggetti di cui al comma 1, contributi a copertura delle spese relative agli atti di compravendita e di permuta di terreni. 

PRIVATE

Art. 43 Turismo rurale in ambiente montano. 

1. Allo scopo di valorizzare le potenzialità produttive, ricreative e culturali dell'ambiente rurale e naturale, le Comunità montane promuovono lo sviluppo del turismo rurale, mediante progetti per specifiche aree geografiche che assicurino il mantenimento dell'attività agricola nelle zone interessate e concorrano alla tutela dell'ambiente rurale e naturale. 

2. Le Comunità montane promuovono progetti ed iniziative di salvaguardia ambientale e tutela della fauna selvatica in collaborazione con gli Enti di gestione delle aree protette. 

3. A tal fine la Regione, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, con deliberazione del Consiglio regionale, le caratteristiche del turismo rurale nella montagna piemontese. 

4. Le Comunità montane possono concedere incentivi per l'attuazione dei progetti di cui al comma 1, per la conservazione e valorizzazione del patrimonio edilizio rurale di particolare valore storico paesaggistico e architettonico, nonché per il restauro dei centri storici e dei nuclei abitativi rurali, valorizzando tipologie edilizie tradizionali. 

5. La concessione degli incentivi di cui al comma 4 è subordinata al rispetto del principio comunitario del "de minimis". 
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Art. 44 Artigianato e mestieri tradizionali nelle zone montane. 

1. La Giunta regionale, entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, determina i settori artigianali ed i mestieri tradizionali da considerare come espressioni autentiche della montagna piemontese. 

2. Le Comunità montane definiscono, nell'ambito del proprio programma operativo annuale, gli interventi e le azioni da realizzare in armonia con le linee generali espresse dalla Giunta regionale e individuano i soggetti pubblici e privati interessati da tali interventi. 

3. L'erogazione di eventuali contributi nell'ambito degli interventi e delle azioni previste dal comma 2 è subordinata al rispetto del principio comunitario del "de minimis". PRIVATE

Art. 45 Trasporti. 

1. Per i Comuni montani con meno di cinquemila abitanti nonché per le località abitate con meno di cinquecento abitanti comprese in Comuni montani aventi più di cinquemila abitanti nei quali il servizio di trasporto pubblico sia mancante oppure non sia adeguato a fornire una risposta almeno sufficiente ai bisogni delle popolazioni locali, le Comunità montane, su delega dei Comuni, provvedono ad organizzare e gestire il trasporto di persone e merci, anche in deroga alle norme regionali vigenti, utilizzando al meglio i mezzi di trasporto comunque disponibili sul territorio e ricercando l'integrazione con i servizi di linea già istituiti. 

2. Il trasporto pubblico di cui al comma 1, è attivato garantendo condizioni di accessibilità ai portatori di handicap, agli invalidi ed agli anziani. 

3. Le Comunità montane delegate possono stipulare convenzioni con i Comuni interessati per estendere il servizio suddetto anche a territori limitrofi, anche se non compresi nelle Comunità montane. 

4. L'organizzazione del servizio è definita da un apposito regolamento approvato dal Consiglio della Comunità montana a norma dell'articolo 23 della L. n. 97 del 1994. 

5. La Giunta regionale assegna annualmente alle Comunità montane delegate, nell'ambito degli interventi di settore, i fondi necessari per l'espletamento del servizio. 

6. Le Comunità montane delegate possono concedere contributi a compensazione di maggiori oneri di trasporto relativi a persone e merci sul proprio territorio. 

7. I compiti di cui all'articolo 23 della L. n. 97 del 1994, attribuiti alla Regione, sono delegati alle Comunità montane competenti per territorio. Il rilascio delle autorizzazioni da parte delle Comunità montane è subordinato al nullaosta preventivo della Provincia competente per territorio. 

Art. 46 Valorizzazione della cultura della montagna piemontese. 

1. La Regione riconosce nei valori affermati dalla cultura tradizionale piemontese e dalle culture delle minoranze etniche, linguistiche e religiose il mezzo fondamentale per rendere la gente di montagna consapevole delle proprie origini e della propria identità e protagonista attiva dello sviluppo socioeconomico. 

2. La Regione, sentita la Conferenza dei Presidenti delle Comunità montane, provvede ad istituire e sostenere centri per la documentazione, la tutela e la valorizzazione delle espressioni della cultura dell'area montana piemontese. 

Art. 47 Informatizzazione (10). 

1. Al fine di ovviare agli svantaggi ed alle difficoltà di comunicazione derivanti alle zone montane dalla distanza dai centri provinciali, le Comunità montane operano quali sportelli del cittadino mediante un adeguato sistema informatico ai sensi dell'articolo 24 della L. n. 97 del 1994, in collaborazione con le Province, i Comuni e gli uffici periferici dell'amministrazione pubblica. 

2. La Giunta regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, emana direttive per la progettazione del predetto sistema informatico e per determinare i relativi finanziamenti. 

3. La Giunta regionale, conformemente a quanto stabilito dal Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), definisce direttive per il decentramento, nei Comuni montani, di attività e servizi ai sensi dell'articolo 14 della L. n. 97 del 1994. 

------------------------ 

(10) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 9 ottobre 2000, n. 13-1014. 
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Art. 48 Servizio scolastico (11). 

1. I Comuni e le Comunità montane, nell'ambito delle rispettive competenze, collaborano con l'amministrazione statale, la Regione e le Province nel realizzare un equilibrato sviluppo del servizio scolastico nel territorio, mediante convenzioni stipulate a livello provinciale, previa intesa con l'autorità scolastica provinciale. 

2. Le Comunità montane possono concedere borse di studio ai giovani di età compresa fra i quattordici e i venticinque anni residenti nei Comuni montani che frequentano corsi di studi di scuola secondaria superiore o universitari. 

3. Le Comunità montane possono concedere contributi per il mantenimento delle strutture scolastiche materne, elementari e medie sul loro territorio. 

------------------------ 

(11) Vedi, anche, la Delib.G.R. 21 febbraio 2000, n. 57-29430, la Delib.G.R. 18 settembre 2000, n. 67-885, la Delib.G.R. 11 giugno 2001, n. 67-3236 e la Delib.G.R. 13 maggio 2002, n. 53-6050. 
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Art. 49 Individuazione delle località abitate. 

1. L'individuazione dei Comuni montani con meno di mille abitanti e delle località abitate aventi meno di cinquecento abitanti ricomprese negli altri Comuni montani, deliberata ai fini dell'applicazione dell'articolo 16 della L. n. 97 del 1994 è sottoposta a verifica ed aggiornamento quinquennale da parte della Giunta regionale. 

PRIVATE

Capo VII - Fondo regionale per la montagna. Disposizioni finanziarie
Art. 50 Fondo regionale per la montagna. 

1. È istituito il fondo regionale per la montagna. Alla copertura finanziaria di tale fondo si provvede, destinando a tal fine: 

a) una quota del venti per cento di quanto accertato dalla Regione a titolo di addizionale sul consumo di gas metano nell'esercizio precedente ed eventuali altri stanziamenti a carico del bilancio regionale determinati annualmente con la legge di bilancio; 

b) la quota di competenza regionale del fondo nazionale per la montagna di cui all'articolo 2 della L. n. 97 del 1994 ed eventuali altre risorse specificatamente destinate allo sviluppo della montagna derivanti da trasferimenti dello Stato; 

c) il cinquanta per cento dei proventi dell'addizionale regionale sui canoni per le utenze di acqua pubblica, ai sensi dell'articolo 14, comma 4, della legge regionale 20 gennaio 1997, n. 13 (Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali per l'organizzazione del servizio idrico integrato e disciplina delle forme e dei modi di cooperazione tra gli Enti locali ai sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 36 e successive modifiche ed integrazioni. Indirizzo e coordinamento dei soggetti istituzionali in materia di risorse idriche); 

d) i finanziamenti comunitari volti a sostenere programmi regionali per lo sviluppo delle zone montane. 

2. In attuazione di quanto previsto dal comma 1, nello stato di previsione della spesa vengono istituiti appositi capitoli, per i quali è possibile lo storno compensativo con atto amministrativo, con le seguenti denominazioni: 

a) "Fondo regionale per la montagna: risorse regionali"; 

b) "Fondo regionale per la montagna: risorse regionali spese"; 

c) "Fondo regionale per la montagna: risorse statali vincolate"; 

d) "Fondo regionale per la montagna: risorse comunitarie". 
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Art. 51 Utilizzo del fondo regionale per la montagna. 

1. Le risorse costituenti il fondo regionale per la montagna sono utilizzate nel modo seguente: 

a) il settanta per cento è ripartito tra le Comunità montane secondo i seguenti criteri: 

1) il trenta per cento in proporzione diretta alla popolazione residente nella zona montana con riferimento ai dati del penultimo anno precedente; 

2) il settanta per cento in proporzione diretta alla superficie delle zone montane; 

b) una quota non superiore al dieci per cento è destinata ad azioni di iniziativa della Giunta regionale, anche a carattere straordinario, mediante spese o contributi ad enti e privati, per le finalità di cui all'articolo 1 (12); 

c) la restante parte viene utilizzata per il finanziamento dei progetti integrati di cui all'articolo 29. 

2. Per la copertura delle spese correnti di funzionamento, le Comunità montane possono destinare una quota non superiore al dieci per cento delle risorse ripartite ai sensi del comma 1, lettera a). 

3. Entro il 31 marzo di ogni anno, la Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, approva il programma delle iniziative di cui al comma 1, lettera b) che intende attuare nell'anno. 

------------------------ 

(12) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 11 giugno 2001, n. 67-3236 e la Delib.G.R. 17 dicembre 2001, n. 37-4813. 
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Art. 52 Riparto dei fondi statali della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 e successive modifiche e integrazioni. 

1. I fondi assegnati alla Regione ai fini della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 (Nuove norme per lo sviluppo della montagna), così come successivamente modificata ed integrata, sono ripartiti tra le Comunità montane per la redazione e l'attuazione dei piani pluriennali di sviluppo socio-economico, secondo i seguenti criteri: 

a) cinque decimi in proporzione diretta alla popolazione residente nella zona montana con riferimento ai dati del penultimo anno precedente; 

b) cinque decimi in proporzione diretta alla superficie delle zone montane. 

2. Il riparto di cui al comma 1 è determinato con deliberazione della Giunta regionale. 

PRIVATE

Art. 53 Contributi nelle spese di funzionamento delle Comunità montane. 

1. Alle Comunità montane, per le spese di funzionamento dei loro uffici, è concesso un contributo nella misura annua di lire 6 milioni. 

2. È concesso inoltre un contributo aggiuntivo di lire 500 per ogni ettaro di superficie delle zone classificate montane ai sensi di legge e di lire 500 per ogni abitante residente nelle stesse zone montane in base ai dati dell'ultimo censimento della popolazione. 

3. Al fine dell'applicazione dei commi 1 e 2, il corrispondente stanziamento di spesa è determinato con la legge di approvazione del bilancio regionale. 

Capo VIII - Osservatorio regionale sulla montagna
Art. 54 Finalità. 

1. La Regione, al fine di realizzare gli obiettivi della presente legge, promuove un'attività permanente di analisi e di studio delle problematiche del territorio montano piemontese. 

2. A tal fine la Giunta regionale provvede all'acquisizione di tutti gli elementi informativi necessari per la conoscenza delle caratteristiche socio-economiche, ambientali e territoriali del territorio montano nonché quelli relativi all'attuazione dei piani, programmi e interventi indirizzati alla tutela delle risorse territoriali e allo sviluppo dell'economia e dell'occupazione. 
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Art. 55 Osservatorio regionale sulla montagna. 

1. Per la realizzazione delle attività di cui all'articolo 54, presso l'Assessorato all'economia montana e alle foreste della Regione Piemonte è istituito l'Osservatorio regionale sulla montagna, la cui struttura organizzativa è definita dalla Giunta regionale entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 

2. L'Osservatorio svolge attività di analisi e di studio delle problematiche strutturali e congiunturali relative al territorio montano, tenendo conto delle politiche comunitarie, nazionali e regionali a favore della montagna e contribuisce alla redazione della relazione annuale sullo stato della montagna prevista dall'articolo 24 della L. n. 97 del 1994. 

3. Per lo svolgimento dell'attività dell'Osservatorio, la Giunta regionale si avvale della collaborazione dell'Istituto ricerche economico-sociali (IRES), dell'Istituto per le piante da legno e l'ambiente (IPLA) e dell'Agenzia regionale per l'ambiente (ARPA) nonché, per compiti altamente specializzati, di esperti esterni. 

4. L'Osservatorio concorre, con la propria attività: 

a) alla programmazione regionale; 

b) alla valutazione dell'efficacia degli interventi comunitari, nazionali e regionali interessanti la montagna piemontese; 

c) alla raccolta, elaborazione e diffusione di dati relativi alla situazione e alle problematiche del territorio montano piemontese, allo scopo di migliorarne la conoscenza. 

5. A tal fine l'Osservatorio: 

a) cura la raccolta e l'aggiornamento, in una banca dati informatizzata, delle principali informazioni sulla montagna, acquisendo sistematicamente dati da fonti già disponibili ed attivando specifiche collaborazioni con soggetti pubblici e privati; 

b) promuove indagini, ricerche, studi e collaborazioni; 

c) realizza strumenti di informazione periodica, anche sotto forma di bollettini o monografie di approfondimento su temi di particolare rilevanza; 

d) svolge attività di informazione socio-economica anche attraverso l'organizzazione di seminari e convegni di studio con gli enti e le associazioni interessate. 
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Art. 56 Sistema informativo regionale sulla montagna (13). 

1. Il Sistema informativo regionale sulla montagna (S.I.RE.M.) ha sede presso l'Assessorato all'economia montana e alle foreste della Regione Piemonte; esso assicura le basi dati e le elaborazioni necessarie all'attività dell'Osservatorio. 

2. Il S.I.RE.M. persegue i seguenti obiettivi: 

a) promuovere il coordinamento dei sistemi informativi già istituiti nella Regione Piemonte, al fine del raggiungimento degli obiettivi dell'Osservatorio; 

b) acquisire sistematicamente i dati raccolti dai sistemi informativi di cui alla lettera a) e dalle strutture regionali, nazionali, comunitarie ed extracomunitarie attraverso la creazione e la gestione di un apposito centro di documentazione; 

c) aggiornare ed elaborare i dati disponibili per la realizzazione degli strumenti di informazione periodica di cui all'articolo 55, comma 5, lettera c). 

------------------------ 

(13) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 9 ottobre 2000, n. 13-1014. 
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Art. 57 Programma di attività annuale. 

1. Al fine di conseguire gli obiettivi previsti nel presente capo coerentemente alle finalità della programmazione regionale, l'Osservatorio regionale sulla montagna predispone entro il mese di settembre di ogni anno un programma di attività, da svolgersi nell'anno successivo, corredato da apposito preventivo finanziario. 

2. Le risorse finanziarie necessarie allo svolgimento del programma di attività sono previste nel programma annuale delle azioni di iniziativa della Giunta regionale di cui all'articolo 51, comma 3. 
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Capo IX - Disposizioni finali e transitorie

 Art. 58 Norme abrogative. 

1. Sono abrogati: 

a) l'articolo 1 della legge regionale 28 agosto 1979, n. 50 (Aggiornamento ed integrazione della legge regionale 11 agosto 1973, n. 17, avente per oggetto: "Delimitazione delle zone montane omogenee. Costituzione e funzionamento delle Comunità montane"), a partire dalla data in cui esplica la sua efficacia, ai sensi dell'articolo 60, la delimitazione delle zone montane omogenee prevista dall'articolo 3 della presente legge; 

b) l'articolo 2 della L.R. n. 50 del 1979; 

c) la legge regionale 22 giugno 1981, n. 22 (Aggiornamento dell'articolo 1 della legge regionale 28 agosto 1979, n. 50. Modificazione della zona montana omogenea n. 11 dei Comuni delle Valli Monregalesi (Provincia di Cuneo), a partire dalla data di cui alla lettera a), n. 1); 

d) la legge regionale 15 gennaio 1982, n. 1 (Integrazione agli articoli 5 e 6 della legge regionale 11 agosto 1973, n. 17, concernente "Delimitazione delle zone montane omogenee. Costituzione e funzionamento delle Comunità montane"); 

e) la legge regionale 30 marzo 1982, n. 9 (Modifiche alla legge regionale 11 agosto 1973, n. 17 concernente: "Delimitazione delle zone montane omogenee. Costituzione e funzionamento delle Comunità montane"); 

f) la legge regionale 11 gennaio 1983, n. 2 (Modifica dell'articolo 1 della legge regionale 11 agosto 1973 n. 17, concernente: "Delimitazione delle zone montane omogenee. Costituzione e funzionamento delle Comunità montane"); 

g) la legge regionale 3 settembre 1986, n. 40 (Comunità montane. Integrazioni delle norme in materia di garanzia fidejussoria di cui alla L.R. n. 50 del 1979, articolo 3); 

h) la legge regionale 19 dicembre 1991, n. 60 (Contributo straordinario alle Comunità montane); 

i) la legge regionale 18 giugno 1992, n. 28 (Ordinamento delle Comunità montane); 

l) la legge regionale 18 giugno 1992, n. 29 (Modificazioni alla legge "Ordinamento delle Comunità montane" approvata dal Consiglio regionale in data 12 maggio 1992); 

m) la legge regionale 11 aprile 1995, n. 54 (Individuazione delle fasce altimetriche e di marginalità socio-economica nell'ambito delle Comunità montane. Modificazioni alla legge regionale 18 giugno 1992, n. 28), a partire dalla data di entrata in vigore della deliberazione del Consiglio regionale cui all'articolo 4, comma 3; 

n) la legge regionale 9 ottobre 1995, n. 72 (Provvedimenti per la salvaguardia del territorio e per lo sviluppo socio-economico delle zone montane e modifiche alla legge regionale 18 giugno 1992, n. 28, già modificata dalla legge regionale 18 giugno 1992, n. 29); 

o) la legge regionale 6 agosto 1996, n. 58 (Sostituzione dell'articolo 11 e del comma 4 dell'articolo 21 della legge regionale 9 ottobre 1995, n. 72 "Provvedimenti per la salvaguardia del territorio e per lo sviluppo socio-economico delle zone montane e modifiche alla legge regionale 18 giugno 1992, n. 28 già modificata dalla legge regionale 18 giugno 1992, n. 29); 

p) la legge regionale 3 gennaio 1997, n. 2 (Modifiche della legge regionale 9 ottobre 1995, n. 72 "Provvedimenti per la salvaguardia del territorio e per lo sviluppo socio-economico delle zone montane e modifiche alla legge regionale 18 giugno 1992, n. 28 già modificata dalla legge regionale 18 giugno 1992, n. 29", così come modificata dalla legge regionale 6 agosto 1996, n. 58); 

q) la legge regionale 21 gennaio 1998, n. 4 (Modificazioni alla legge regionale 9 ottobre 1995, n. 72 "Provvedimenti per la salvaguardia del territorio e per lo sviluppo socio-economico delle zone montane e modifiche alla legge regionale 18 giugno 1992, n. 28 già modificata dalla legge regionale 18 giugno 1992, n. 29", così come modificata dalla legge regionale 3 gennaio 1997, n. 2); 

r) la legge regionale 28 luglio 1998, n. 19 (Modifica dell'articolo 38 della legge regionale 18 giugno 1992, n. 28 "Ordinamento delle Comunità montane". Sostituzione del comma 1 dell'articolo 25 della legge regionale 9 ottobre 1995, n. 72 "Provvedimenti per la salvaguardia del territorio e per lo sviluppo socio-economico delle zone montane e modifiche alla legge regionale 18 giugno 1992, n. 28 già modificata dalla legge regionale 18 giugno 1992, n. 29", così come modificata dalla legge regionale 21 gennaio 1998, n. 4.) 2. È inoltre abrogata ogni altra norma o disposizione regionale in contrasto con la presente legge. 
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Art. 59 Oneri finanziari. 

1. Agli oneri finanziari derivanti dall'attuazione della presente legge si provvede in sede di predisposizione dei relativi bilanci di previsione. 
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Art. 60 Norma transitoria. 

1. Le disposizioni di cui all'articolo 3 che modificano la delimitazione delle zone omogenee vigente alla data di entrata in vigore della presente legge esplicano la loro efficacia dopo la scadenza dell'attuale mandato amministrativo ovvero con il rinnovo dei Consigli delle Comunità montane. Fino a tale data resta operante la delimitazione in atto. 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte. 
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Regione Abruzzo

L.R. 7 marzo 2000, n. 20 
Testo unico in materia di sport e impiantistica sportiva 

PRIVATE

Parte I - Attività sportiva
TITOLO I Princìpi generali e interventi
Art. 1 Princìpi generali. 

La Regione, in armonia con lo Statuto, riconosce allo sport: 

1) valore e funzione sociale direttamente dipendenti dalla sua reale capacità di aggregare gli individui; 

2) carattere basilare nella formazione psicofisica dell'individuo nei confronti del quale è in grado di svolgere un'azione educativa, terapeutica e culturale; 

3) capacità di rappresentare la collettività stessa a livello regionale, nazionale ed internazionale; 

4) capacità di rafforzare i sentimenti di amicizia, solidarietà e fratellanza; 

5) capacità di migliorare la qualità della vita di tutti i cittadini; 

6) capacità di migliorare e potenziare la qualità dell'attività che si attua attraverso le strutture sportive regionali e le strutture di servizio connesse; 

7) capacità di realizzare le progettualità delle Istituzioni scolastiche in materia sportiva. 

Art. 2 Interventi. 

In attuazione dei princìpi indicati all'art. 1, la Regione interviene finanziariamente a sostegno delle iniziative realizzate nel proprio territorio dai soggetti individuati all'art. 3. 

La Giunta regionale, anche ai fini dell'attuazione di quanto previsto dalla L.R. 3 marzo 1999, n. 11, art. 10, comma 4, predispone programmi triennali di orientamento degli interventi in ordine ai risultati delle politiche di incentivazione dello sport adottate. 

A tal fine, il Servizio sport effettua monitoraggi triennali sugli effetti degli interventi previsti dalla presente legge. 
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Art. 3 Destinatari e iniziative. 

a) Enti di promozione sportiva e del tempo libero, riconosciuti dal C.O.N.I. ed operanti sull'intero territorio regionale, che promuovono l'attività sportiva promozionale e per la terza età e Centro universitario sportivo italiano, di seguito denominato "C.U.S.I.", Delegazione regionale; 

b) Società ed Associazioni sportive dilettantistiche, locali, provinciali e regionali, operanti nella Regione, affiliate o associate ad una o più Federazioni sportive nazionali del C.O.N.I. che partecipano alle rispettive attività federali agonistiche o amatoriali; 

c) Società e Associazioni sportive affiliate o associate alla Federazione italiana sport disabili, di seguito denominata "F.I.S.D.", che partecipano alle rispettive attività federali agonistiche o amatoriali; 

d) Società e Associazioni sportive abruzzesi, affiliate a Federazioni sportive nazionali del C.O.N.I., impegnate nei rispettivi campionati di serie A o A1 non professionistici; 

e) Enti di promozione sportiva di cui alla lett. a), Società ed Associazioni sportive dilettantistiche di cui alle lettere b), c) e d) e Federazioni sportive nazionali del C.O.N.I., che promuovono l'assunzione di istruttori sportivi qualificati; 

f) Enti di promozione sportiva di cui alla lettera a) e Società ed Associazioni sportive dilettantistiche affiliate o associate a Federazioni sportive del C.O.N.I. o ai medesimi Enti di promozione sportiva, che realizzino manifestazioni sportive; 

g) Società ed Associazioni sportive di cui alle lettere b), c) e d) titolari di risultati di particolare rilievo conseguiti nelle varie discipline sportive, direttamente o tramite loro atleti tesserati; 

h) Enti locali territoriali, singoli o associati e Università abruzzesi, che promuovono iniziative per la realizzazione di servizi collettivi e/o l'acquisizione di beni strumentali destinati allo sport; 

i) Enti locali territoriali, singoli o associati, che promuovono il recupero alla pratica sportiva dilettantistica di palestre scolastiche non o parzialmente utilizzate; 

l) Comitato regionale del C.O.N.I. ovvero i comitati provinciali del C.O.N.I. per tutte le iniziative tese all'organizzazione ed al potenziamento dello sport a livello regionale e provinciale nonché per la promozione della massima diffusione sportiva; 

m) Enti locali territoriali, singoli o associati, Società e Associazioni sportive, Enti di promozione sportiva e del tempo libero riconosciuti dal C.O.N.I., che promuovono interventi per la qualificazione e il potenziamento degli impianti sportivi; 

n) Enti locali territoriali, singoli o associati, che promuovono iniziative tese a favorire la realizzazione o la manutenzione delle piste per lo sci di fondo e delle strutture di servizi connesse; 

o) Enti locali territoriali che promuovono l'attività fisica - motoria e sportiva per l'età adulta e anziana. 
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TITOLO II Attività sportiva promozionale, agonistica e amatoriale
Art. 4 Interventi. 

In attuazione dei princìpi generali indicati all'art. 1, la Regione interviene finanziariamente in favore dell'attività sportiva svolta annualmente dai soggetti individuati all'art. 3, lettere a), b) e c). 
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Art. 5 Domande di contributo. 

Le domande rivolte ad ottenere la concessione di contributi dai soggetti indicati all'art. 4, devono essere presentate alla Giunta regionale, Servizio sport, esclusivamente a mezzo raccomandata postale entro e non oltre il 31 marzo di ogni anno, corredate di una relazione illustrativa dei programmi e delle iniziative che si intendono attivare nell'anno seguente, del relativo piano finanziario preventivo e di ogni ulteriore dettaglio tecnico - organizzativo - sportivo utile alla determinazione della misura del contributo nonché, a cura delle sole Società e Associazioni sportive, del certificato di ininterrotta affiliazione alle Federazioni sportive regionali del C.O.N.I. di appartenenza, rilasciato dalle stesse e relativo all'anno per il quale si richiede il contributo. 
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Art. 6 Riparto dei contributi. 

La somma a disposizione per l'intervento regionale a sostegno degli Enti di promozione sportiva di cui all'art. 3, lett. a), viene ripartita ed assegnata a ciascun Ente avente diritto nel modo seguente: fino al 50% della somma disponibile in parti uguali tra i soggetti richiedenti; la restante quota, fatta eccezione per il C.U.S.I. cui viene riservata in misura fissa la quota del 10%, viene ripartita ed assegnata mediante un sistema a punteggi i cui parametri e valori sono determinati da: 

I. numero delle Società e Associazioni sportive affiliate e operanti in Regione; 

II. numero e livello delle manifestazioni sportive realizzate in Regione; 

III. numero e livello dei convegni sportivi realizzati in Regione; 

IV. numero di corsi per la formazione di operatori sportivi realizzati in Regione. 

La somma a disposizione delle Società e Associazioni sportive di cui all'art. 3, lettere b) e c), viene ripartita ed assegnata mediante un sistema a punteggi i cui parametri e valori sono determinati da: 

I. qualità dei programmi; 

II. specifica attività in favore di giovanissimi e anziani; 

III. attività in favore anche di portatori di handicap, esclusi i soggetti di cui all'art. 3, lett. c); 

IV attività pluridisciplinare; 

V. utilizzo degli operatori sportivi di cui all'art. 11 per la preparazione atletica. 
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TITOLO III Interventi a sostegno dello sport abruzzese non professionistico ai massimi livelli
Art. 7 Interventi e soggetti beneficiari. 

In attuazione dei princìpi generali indicati all'art. 1, la Regione interviene finanziariamente in favore delle Società ed Associazioni sportive abruzzesi affiliate a Federazioni sportive del C.O.N.I., impegnate ed operanti nei massimi livelli non professionistici delle rispettive serie "A" o "A1" durante l'intero anno. Requisito indispensabile per l'ottenimento del contributo è che le Società o Associazioni di cui al comma 1 abbiano militato nelle medesime serie consecutivamente almeno negli ultimi due campionati di riferimento, conservando comunque nell'ultima stagione il diritto alla permanenza dei massimi livelli suddetti. 

Le Società ed Associazioni sportive di cui al comma 1 non possono beneficiare dei contributi previsti dal titolo II. 

PRIVATE

Art. 8 Domande di contributo. 

Le domande rivolte ad ottenere la concessione dei contributi devono essere presentate alla Giunta regionale, Servizio sport, esclusivamente a mezzo raccomandata postale, entro e non oltre il 31 maggio di ogni anno. 

Le domande devono essere corredate della seguente documentazione: 

a) relazione illustrativa dei programmi e delle iniziative attuate nel corso della stagione agonistica di riferimento; 

b) relativo piano finanziario; 

c) attestazione rilasciata dalla competente Federazione sportiva nazionale del C.O.N.I. comprovante: 

I. l'iscrizione del soggetto richiedente in serie "A" o "A1" nelle ultime due stagioni agonistiche relative alla domanda; 

II. che tale iscrizione non è mai venuta a cessare per illecito sportivo o per dissesto finanziario e che non è stata ottenuta mediante fusione con altra società promossa nella serie "A" o "A1"; 

III. qualora ne ricorrano gli estremi, l'ininterrotta partecipazione ai rispettivi campionati di serie "A" o "A1" da oltre venti anni in qualsiasi disciplina oppure da oltre dieci anni in discipline olimpiche. 

Art. 9 Riparto dei contributi. 

Il Dirigente del competente Servizio sport, ai sensi della L.R. 14 settembre 1999, n. 77, art. 24, in relazione alle richieste pervenute con il corredo della prescritta documentazione, compatibilmente con le disponibilità finanziarie di bilancio, provvede ad adottare il piano di riparto dei fondi entro il 30 settembre di ogni anno secondo le seguenti modalità: 

a) dividendo in parti uguali tra tutti i soggetti beneficiari il 70% dello stanziamento complessivo; 

b) dividendo in parti uguali il restante 30% tra tutti i soggetti beneficiari in possesso dei requisiti di cui all'art. 8, comma 2, punto III. 

Qualora dalle richieste di contributo non si evidenzi il possesso dei requisiti di cui alla lettera b) del precedente comma, il contributo viene integralmente ripartito in parti uguali tra tutti i soggetti beneficiari. 

TITOLO IV Promozione e sostegno dell'attività sportiva di base
Art. 10 Interventi. 

In attuazione dei princìpi generali indicati all'art. 1 ed allo scopo di incentivare e qualificare la promozione dell'attività sportiva di base, la Regione concorre a sostenere, con le provvidenze economiche previste dalla presente legge, l'assunzione anche con contratto di lavoro a tempo determinato degli istruttori sportivi qualificati di cui all'art. 11. 
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Art. 11 Profili professionali. 

Sono considerati istruttori qualificati, nel seguente ordine prioritario: 

a) i titolari di diploma rilasciato dall'I.S.E.F. o di diploma di laurea in scienze motorie; 

b) coloro che hanno prestato, alla data in entrata in vigore della presente legge, attività documentata di istruttore come disciplinato da: 

I. Federazioni sportive nazionali riconosciute dal C.O.N.I.; 

II. Enti di promozione sportiva riconosciuti dal C.O.N.I. 

La competenza nella formazione degli operatori sportivi da parte degli Enti di cui alla lett. b), punto II è limitata alle discipline non di pertinenza delle Federazioni di cui alla lett. b), punto I. 

Art. 12 Soggetti beneficiari. 

Sono destinatari dei contributi regionali previsti dal titolo IV i soggetti operanti e con sede legale in Regione che assumono durante l'anno solare relativo alla richiesta di contributo, con contratto di lavoro anche a tempo determinato, uno o più istruttori qualificati per l'esercizio delle attività tecnico - sportive. 

Tali assunzioni possono essere effettuate esclusivamente da: 

a) Enti regionali di promozione sportiva, o loro strutture territoriali, riconosciuti dal C.O.N.I.; 

b) Federazioni sportive del C.O.N.I.; 

c) Società e Associazioni sportive dilettantistiche affiliate a uno degli Enti indicati alle precedenti lettere a) e b). 

Art. 13 Misura del contributo. 

Per la realizzazione degli obiettivi indicati all'art. 10, la Giunta regionale determina i criteri per la concessione di contributi che, compatibilmente con le disponibilità finanziarie di bilancio, potranno essere concessi fino al 100% degli oneri contributivi relativi alle nuove assunzioni delle figure professionali di cui all'art. 11 e comunque in misura non superiore a L. 12.000.000 per ogni unità assunta. 

Il contributo viene erogato esclusivamente per l'assunzione di personale che non svolga altre attività remunerative ed è rapportato al periodo di prestazione o lavoro utilmente prestato. 

Il provvedimento di concessione dei contributi è trasmesso all'Ispettorato regionale del lavoro e all'Ufficio regionale del lavoro. 

Art. 14 Domande di contributo. 

Le domande rivolte ad ottenere la concessione del contributo per la copertura degli oneri contributivi, devono essere trasmesse, a firma del rappresentante legale del soggetto beneficiario, alla Giunta regionale, Servizio sport, a mezzo raccomandata postale entro e non oltre il 30 settembre di ogni anno, corredate di: 

1. relazione analitica sul programma di assunzione relativo all'anno nel quale la stessa viene effettuata; 

2. preventivo di spesa relativo agli oneri contributivi contemplati dalle vigenti leggi in materia. 

I soggetti beneficiari di cui all'art. 12, lett. c), devono allegare alla domanda di contributo il certificato di affiliazione alla Federazione sportiva o all'Ente di promozione sportiva del C.O.N.I. di appartenenza rilasciato dal competente Comitato regionale. 

Art. 15 Obblighi e sanzioni. 

I datori di lavoro dovranno attenersi, per l'avviamento e per la disciplina del rapporto, alle vigenti norme dello Stato sul collocamento e sui contratti di lavoro. 

In caso di violazione delle predette norme da parte dei soggetti percettori si fa luogo alla totale restituzione del contributo erogato, indipendentemente dallo stato di svolgimento del rapporto. 

PRIVATE

TITOLO V Manifestazioni sportive e convegni
Art. 16 Tipologia degli interventi. 

In attuazione dei princìpi generali indicati all'art. 1, la Regione sostiene e promuove annualmente con interventi finanziari le seguenti iniziative realizzate nel proprio territorio: 

a) manifestazioni sportive internazionali di massimo prestigio sportivo svolte sotto l'egida del CIO (Comitato internazionale olimpico), del C.O.N.I. o delle Federazioni sportive nazionali del C.O.N.I.; 

b) manifestazioni sportive agonistiche, di livello internazionale, nazionale, interregionale o regionale, svolte sotto l'egida delle Federazioni sportive nazionali o regionali del C.O.N.I.; 

c) manifestazioni sportive internazionali o nazionali di carattere amatoriale, promozionale, ecologico o sociale, svolte sotto l'egida degli Enti di promozione sportiva riconosciuti dal C.O.N.I. o delle Federazioni sportive nazionali o regionali del C.O.N.I.; 

d) convegni, di livello almeno regionale, miranti all'approfondimento delle problematiche derivanti dallo svolgimento dell'attività motoria e sportiva anche della terza età e/o legate alle nuove tecniche di preparazione atletica, alle nuove scoperte della medicina dello sport nonché alla prevenzione e alla lotta contro l'uso delle sostanze che alterano le naturali prestazioni fisiche degli atleti nelle attività sportive. 
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Art. 17 Soggetti beneficiari. 

Sono destinatari dei contributi regionali: 

1. i soggetti organizzatori delle manifestazioni di cui all'art. 16, lett. a), quali campionati mondiali o loro fasi, campionati europei o loro fasi oppure manifestazioni internazionali che si distinguano per le seguenti caratteristiche: 

I. ripetitività negli anni, individuabile con la disputa di almeno tre edizioni precedenti a quella oggetto di contributo; 

II. dimostrato interesse della stampa nazionale e/o internazionale e/o della rete televisiva nazionale e/o internazionale, da attestare tramite un dossier contenente un congruo numero di copie di articoli di stampa o videocassette; 

III. partecipazione documentata di atleti stranieri di fama mondiale all'edizione oggetto di contributo; 

2. i soggetti organizzatori delle manifestazioni di cui all'art. 16, lett. b) e precisamente: Società e Associazioni sportive loro affiliate o associate a Federazioni sportive del C.O.N.I.; 

3. I soggetti organizzatori delle manifestazioni di cui all'art. 16, lett. c) e precisamente: Comitati o Delegazioni regionali degli Enti di promozione sportiva riconosciuti dal C.O.N.I., Società e Associazioni sportive operanti in Regione affiliate o associate agli stessi Enti o alle Federazioni sportive del C.O.N.I.; 

4. i soggetti organizzatori dei convegni di cui all'art. 16, lett. d) e precisamente: Federazioni sportive del C.O.N.I., Società e Associazioni sportive affiliate o associate alle stesse; 

5. il Comitato regionale del C.O.N.I. 

PRIVATE

Art. 18 Domande di contributo. 

Le domande rivolte ad ottenere la concessione dei contributi per la realizzazione delle iniziative di cui all'art. 16, devono essere presentate alla Giunta regionale, Servizio sport, esclusivamente a mezzo raccomandata postale entro e non oltre il 30 settembre di ogni anno, corredate di esauriente relazione analitica illustrativa dell'iniziativa oggetto del contributo e del relativo piano finanziario delle entrate e delle uscite, preventivate o sostenute, compilato in dettaglio. 

È inoltre obbligatoria la presentazione della seguente documentazione, rilasciata dalla competente Federazione sportiva oppure del competente Ente di promozione sportiva, che comprovino: 

1. denominazione, livello e periodo di svolgimento dell'iniziativa; 

2. controllo sulle manifestazioni attraverso gli organi tecnici federali regionali; 

3. affiliazione annuale (per le sole Società e Associazioni sportive). 

Per le iniziative di cui all'art. 16, lett. a), la certificazione indicata al precedente comma deve essere rilasciata dalle competenti strutture federali nazionali del C.O.N.I. 

PRIVATE

TITOLO VI Meriti sportivi
Art. 19 Interventi e soggetti beneficiari. 

In attuazione dei princìpi generali indicati all'art. 1 ed allo scopo di incentivare, premiare e qualificare l'attività sportiva dilettantistica che si realizza nel suo territorio, la Regione interviene annualmente con contributi finanziari in favore di eventi sportivi che riguardino risultati di particolare rilievo conseguiti nelle varie discipline da Società e Associazioni sportive affiliate o associate a Federazioni sportive del C.O.N.I. o dai loro atleti tesserati. 

PRIVATE

Art. 20 Tipologie. 

Sono destinatari dei contributi regionali i soggetti di cui all'art. 19 che abbiano conseguito la conquista del titolo, assoluto o giovanile, oppure del podio in finali olimpiche, campionati mondiali, campionati europei o campionati nazionali. È riconosciuto titolo di merito ex aequo il titolo, assoluto o giovanile, nei campionati interregionali ed il podio nel campionati nazionali. 

Non viene considerato titolo di merito la vittoria o il podio conseguiti in occasione di singoli tornei o manifestazioni anche se internazionali. 

PRIVATE

Art. 21 Domande di contributo. 

Le domande rivolte ad ottenere la concessione dei contributi per l'avvenuto conseguimento dei risultati di cui all'art. 20, devono essere presentate alla Giunta regionale, Servizio sport esclusivamente a mezzo raccomandata postale entro il 30 novembre di ogni anno. 

Le medesime istanze devono essere corredate di attestazione rilasciata dalla competente Federazione sportiva nazionale o regionale del C.O.N.I. asseverante il merito sportivo rivendicato. 

L'erogazione del contributo ai soggetti beneficiari indicati all'art. 19, previa acquisizione della documentazione richiesta, è disposta con ordinanza dal Dirigente del Servizio sport. 

PRIVATE

TITOLO VII Sport per tutti e strutture sportive
Art. 22 Interventi. 

In attuazione dei princìpi generali indicati all'art. 1, la Regione sostiene e promuove annualmente con interventi finanziari le iniziative destinate alla realizzazione di servizi collettivi ed all'acquisizione di beni strumentali aventi la funzione di migliorare le iniziative sportive contemplate all'art. 16, lettera c). 

Art. 23 Soggetti beneficiari. 

Sono destinatari degli interventi regionali di cui all'art. 22 gli Enti locali territoriali, singoli o associati, e le Università abruzzesi purché proprietari e/o gestori di strutture sportive. PRIVATE

Art. 24 Domande di contributo. 

Le domande rivolte ad ottenere la concessione dei contributi per la realizzazione delle iniziative di cui all'art. 22, devono essere presentate alla Giunta regionale, Servizio sport, esclusivamente a mezzo raccomandata postale, entro e non oltre il 30 settembre di ogni anno, corredate di: 

a) relazione analitica illustrativa sia delle specifiche iniziative che della manifestazione cui sono correlate; 

b) piano finanziario delle spese preventivate o sostenute compilato in dettaglio. 

Il limite massimo del contributo regionale è di L. 30.000.000. 

TITOLO VIII Palestre scolastiche ed altre strutture sportive
Art. 25 Interventi. 

In attuazione dei princìpi generali indicati all'art. 1, la Regione sostiene e promuove annualmente con interventi finanziari le iniziative destinate al recupero o piena utilizzazione di palestre scolastiche ed altre strutture sportive connesse, da destinare ad attività sportive e fisico - ricreative, al di fuori della normale attività d'istituto, realizzate da soggetti che operano nel campo dello sport dilettantistico, amatoriale o promozionale e ne abbiano fatto formale richiesta ai soggetti indicati all'art. 26. 

PRIVATE

Art. 26 Soggetti beneficiari. 

In attuazione degli obiettivi indicati all'art. 25, entro i limiti delle disponibilità di bilancio, la Regione concede agli Enti locali territoriali, singoli o associati, contributi nel limite massimo del 50% delle spese riconosciute ammissibili. 

Previa intesa con i competenti organismi scolastici, ai sensi dell'art. 12 della legge 4 agosto 1977, n. 517 e tenuto anche conto del sostegno finanziario regionale, l'Ente locale territoriale stipula apposita convenzione con le Società e Associazioni sportive o con altri soggetti che facciano richiesta dell'uso delle palestre o di altre strutture sportive connesse. 

PRIVATE

Art. 27 Domande di contributo. 

Le domande rivolte ad ottenere la concessione dei contributi, devono essere presentate, a firma del legale rappresentante dell'Ente locale territoriale, alla Giunta regionale, Servizio sport a mezzo di raccomandata postale, entro e non oltre il 31 maggio di ogni anno corredate di: 

a) relazione illustrativa della iniziativa intrapresa; 

b) dettagliato piano finanziario relativo alle spese preventivate. 

PRIVATE

TITOLO IX Iniziative delegate e programmi di qualificazione e sviluppo
Art. 28 Premiazioni. 

In attuazione dei princìpi generali indicati all'art. 1, la Giunta regionale, entro i limiti delle disponibilità di bilancio, può incaricare il Comitato regionale del C.O.N.I. ad effettuare in Regione convegni destinati alla premiazione di atleti e Società e Associazioni sportive che si sono particolarmente distinti nel corso dell'anno. PRIVATE

Art. 29 Domande. 

Al fine di realizzare le iniziative di cui all'art. 28, il Presidente pro tempore del Comitato regionale del C.O.N.I. formula apposita richiesta alla Giunta regionale, Servizio sport, allegando una dettagliata relazione preventiva sul convegno, corredata della precisa indicazione delle spese ad esso connesse. 

Art. 30 Erogazione. 

All'erogazione del finanziamento regionale, finalizzato all'attuazione delle iniziative di cui all'art. 28, provvede il Dirigente del competente Servizio sport previa acquisizione della relazione consuntiva e dei relativi giustificativi di spesa connessi all'iniziativa realizzata. PRIVATE

Art. 31 Programmi di qualificazione e sviluppo. 

In attuazione dei princìpi generali indicati all'art. 1, la Regione promuove la divulgazione della pratica sportiva e sostiene finanziariamente la scuola regionale dello sport del C.O.N.I. in Abruzzo quale strumento di: 

a) sviluppo e divulgazione della pratica sportiva; 

b) formazione e aggiornamento di dirigenti, tecnici, istruttori, operatori e ausiliari sportivi; 

c) produzione e divulgazione di documentazione e informazione; 

d) attuazione di ricerca applicata alla pratica sportiva. 

A tale scopo la Giunta regionale propone al Consiglio regionale l'adozione di programmi di intervento, valutando le proposte formulate dello sport. 

La Giunta regionale può altresì proporre al Consiglio regionale, tenuto conto delle disponibilità di bilancio, l'approvazione di progetti obiettivo per lo sport presentati dai soggetti di cui all'art. 3, lett. a), b), c) e d) nonché dalle Istituzioni scolastiche di cui all'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

All'erogazione del finanziamento regionale provvede il Dirigente del competente Servizio sport, previa acquisizione della relazione consuntiva sull'iniziativa realizzata e dei relativi giustificativi di spesa ad essa connessi. 

Art. 32 Interventi. 

In attuazione degli obiettivi di cui all'art. 31, la Regione interviene, entro i limiti delle disponibilità di bilancio, mediante l'assegnazione al Comitato regionale del C.O.N.I. Abruzzo di un finanziamento finalizzato agli interventi per il funzionamento della Scuola regionale dello sport. 

Interviene, altresì, mediante il finanziamento dei progetti obiettivo in materia sportiva presentati dai soggetti indicati all'art. 31, comma 3. PRIVATE

Art. 33 Attività per il miglioramento dell'efficienza fisica. 

Per l'esercizio delle attività per il miglioramento dell'efficienza fisica svolte in palestre, sale ginniche ed altri impianti a ciò destinati, i soggetti organizzatori devono avvalersi degli istruttori qualificati di cui all'art. 11. 

La responsabilità di tali attività è affidata ai soggetti di cui alla lettera a) dello stesso art. 11 con esclusione delle attività, finalizzate alla preparazione delle diverse discipline sportive, svolte da Società o Associazioni sportive dilettantistiche affiliate alle Federazioni sportive del C.O.N.I. o agli Enti di promozione sportiva del C.O.N.I. 

La Regione disciplina con apposito regolamento la formazione e l'aggiornamento degli operatori sportivi, determinando le modalità ed i requisiti d'accesso, di frequenza e di organizzazione dei corsi integrativi di formazione nonché delle prove finali di qualificazione, approvando l'elenco di coloro che hanno superato tali prove. 

Le province, in attuazione della L.R. 12 agosto 1998, n. 72, art. 54, comma 2, esercitano le funzioni di formazione e aggiornamento degli operatori sportivi, in collaborazione con il C.O.N.I. 

Entro tre anni dall'entrata in vigore della presente legge, i soggetti che già operano nell'ambito delle attività di cui al primo comma sono tenuti ad adeguarsi alla presente normativa. 

PRIVATE

TITOLO X Norme comuni alla parte I

 Art. 34 Piani di riparto. 

La Giunta regionale, entro il 30 novembre di ogni anno, adotta i criteri per la predisposizione dei relativi piani di riparto dei fondi disponibili, individuando i soggetti beneficiari e la corrispondente misura dei benefìci regionali. 

Qualora le richieste pervenute per una o più delle iniziative contemplate all'art. 3 non consentano il pieno utilizzo delle provvidenze economiche previste dalla presente legge, le somme non utilizzate possono essere destinate alle altre iniziative ricomprese nel medesimo art. 3. 

Il competente Servizio sport della Giunta regionale, in fase istruttoria delle domande, può richiedere l'integrazione della documentazione allegata alle istanze medesime; i soggetti beneficiari sono tenuti a produrre le integrazioni richieste nel termini stabiliti dal Servizio stesso. 

Le domande trasmesse oltre i termini prescritti oppure prive della prescritta documentazione, sono escluse dai benefìci regionali. 

Per l'attuazione delle iniziative contemplate dalla presente legge, la Giunta regionale, in relazione alle richieste pervenute nei tempi e con il corredo delle relative documentazioni prescritte, compatibilmente con le disponibilità finanziarie di bilancio, concede contributi non oltre il 50% delle spese riconosciute ammissibili, sostenute e documentate, laddove non disposto diversamente. 

PRIVATE

Art. 35 Erogazione, riduzione o revoca. 

L'erogazione del contributo al soggetti beneficiari di cui all'art. 3, lettere a), b), c) e d), inclusi nei rispettivi piani di riparto, è subordinata alla presentazione, a firma autenticata del legale rappresentante del soggetto beneficiario, di relazione consuntiva sull'attività svolta con allegati giustificativi di spesa di importo almeno pari al doppio del contributo assegnato e, se necessario, il certificato di regolarità contabile ai sensi della L.R. 27 giugno 1986, n. 22. 

L'erogazione dei benefìci finanziari a favore dei restanti soggetti beneficiari di cui al medesimo art. 3, inclusi nel rispettivi piani di riparto, è subordinata alla presentazione della seguente documentazione a firma autenticata del legale rappresentante del soggetto beneficiario: 

a) relazione consuntiva sull'iniziativa realizzata; 

b) rendiconto delle spese sostenute come da quadro economico di programma con allegati i relativi giustificativi di spesa e, se necessario, il certificato di regolarità contabile ai sensi della L.R. 27 giugno 1986, n. 22. 

All'erogazione dei benefìci regionali provvede il Dirigente del competente Servizio sport previa acquisizione della relazione consuntiva e dei relativi giustificativi di spesa connessi all'iniziativa oggetto dei benefìci medesimi. 

Qualora il rendiconto finanziario esibito dai soggetti beneficiari evidenzi la parziale realizzazione dei programmi di spesa proposti, in base al quali è stata determinata la misura dei benefìci regionali oppure, per quanto contemplato al primo comma, giustificativi di spesa di importo inferiore al doppio del contributo, in sede di erogazione si provvede con ordinanza dirigenziale alla riduzione proporzionale nella misura dei benefìci regionali ovvero del contributo. 

In caso di mancata attuazione dei programmi e delle iniziative proposti oppure di mancata presentazione della relazione consuntiva e dei relativi giustificativi di spesa, connessi all'iniziativa oggetto dei benefìci economici regionali, con allegato, se necessario, il certificato di regolarità contabile ai sensi della L.R. n. 22/1986, si provvede, con ordinanza dirigenziale, alla revoca. 

PRIVATE

Art. 36 Delega di funzioni e incompatibilità. 

In applicazione della L.R. n. 72/1998, art. 54, comma 1, sono delegate alle province le funzioni di cui al combinato disposto degli artt. 3, lettere b) e c), e 6, comma 2, nonché degli artt. 16, lettere b) e c) e 17, punti 2. e 3. 

I soggetti beneficiari delle provvidenze economiche previste dalla presente legge non possono beneficiare di altre provvidenze economiche a carico del bilancio regionale. 

PRIVATE

Parte II - Impiantistica sportiva e piste per lo sci di fondo
TITOLO XI Interventi a sostegno dell'impiantistica sportiva 
Art. 37 Interventi. 

In attuazione dei principi indicati all'art. 1, la Regione promuove e sostiene la qualificazione ed il potenziamento degli impianti destinati ad uso sportivo e ricreativo, con particolare riferimento agli interventi di adeguamento e di miglioramento delle strutture esistenti.

PRIVATE

Art. 38 

Agevolazioni finanziarie. 

In attuazione dei principi indicati nell'art. 37, la Regione, mediante convenzione di cui al successivo comma, concede contributi in conto interessi in relazione a mutui da contrarre dai soggetti beneficiari con l'istituto convenzionato; i contributi in conto interessi possono essere attualizzati. 

La Giunta regionale è autorizzata a stipulare, con l'Istituto per il Credito sportivo e con il C.O.N.I., apposita convenzione per la concessione di mutui a tasso agevolato. 

Nel quadro degli obiettivi previsti dalla presente legge, la Giunta regionale è autorizzata a stipulare con il C.O.N.I. apposita convenzione diretta a promuovere un efficace coordinamento delle rispettive iniziative sul territorio regionale. 

PRIVATE

Art. 39 Soggetti beneficiari. 

Sono destinatari delle provvidenze indicate nella presente legge i comuni singoli o associati, le Società e le Associazioni sportive regolarmente affiliate alle Federazioni sportive del C.O.N.I. nonché gli Enti di promozione sportiva riconosciuti dal C.O.N.I. o loro Società e Associazioni affiliate. 

I soggetti richiedenti possono beneficiare delle provvidenze regionali entro i seguenti limiti: --- PRIVATE
comuni singoli o associati -importo massimo del -contributi - abitanti residenti -mutuo soggetto a contributo -in conto interessi - fino a 3.000 ab. -L. 200 milioni -2% - da 3.001 a 10.000 ab. -L. 500 milioni -1,75% - da 10.001 a 100.000 ab. -L. 1 miliardo -1,50% - oltre 100.000 ab. -L. 2 miliardi -1% - --- Società o Associazioni sportive -L. 200 milioni -2% - --- Enti di promozione sportiva -L. 200 milioni -2% - riconosciuti dal C.O.N.I. o loro --- Società e Associazioni affiliate --- 

Art. 40 Presentazione delle domande. 

I destinatari delle provvidenze, che intendono accedere ai finanziamenti regionali previsti dalla presente legge, devono presentare apposita istanza, a firma dei legali rappresentanti alla Giunta regionale, Servizio sport, esclusivamente a mezzo di raccomandata postale, entro e non oltre il 30 settembre di ogni anno (4). A tal fine fa fede la data di spedizione dell'Ufficio Postale accertante (5). 

Gli Enti locali devono corredare le domande con la seguente documentazione: 

1. deliberazione di approvazione del progetto preliminare; 

2. progetto preliminare a firma di un progettista abilitato (relazione tecnica, grafici, corografia, planimetrie, profili, stima dei lavori e delle forniture, quadro economico dell'opera con relativo piano finanziario); 

3. dichiarazione sottoscritta dal segretario dell'Ente riguardante la disponibilità di cespiti delegabili; 

4. attestazione del progettista circa la compatibilità urbanistica dell'intervento. 

Le Società e le Associazioni sportive nonché gli Enti di promozione sportiva riconosciuti, o loro Società e Associazioni affiliate, relativamente agli interventi di cui alla lettera a), punti I e II dell'art. 41, devono corredare le domande con la seguente documentazione: 

I. progetto preliminare a firma di un progettista abilitato (relazione tecnica, grafici, corografia, planimetrie, profili, stima dei lavori e delle forniture, quadro economico dell'opera con relativo piano finanziario); 

II. attestazione del progettista circa la compatibilità urbanistica dell'intervento; 

III. certificato di affiliazione alla Federazione sportiva del C.O.N.I. o dell'Ente di promozione; 

IV. dichiarazione del legale rappresentante circa la disponibilità delle risorse finanziarie per il pagamento del mutuo. 

Le domande trasmesse oltre il termine di cui al primo comma oppure prive della prescritta documentazione sono escluse dal programma delle opere da finanziare. 

Le domande sono finanziate, con le modalità previste dalla presente legge, fino a concorrenza della relativa disponibilità e secondo le priorità indicate nell'art. 41. 

 (4) Comma così modificato dall'art. 1, comma 17, L.R. 29 novembre 2002, n. 29. 

(5) Il secondo periodo è stato aggiunto dall'art. 1, comma 18, L.R. 29 novembre 2002, n. 29. 

PRIVATE

Art. 40-bis 

Per il solo anno 2002 le istanze di cui all'art. 40 della L.R. 7 marzo 2000, n. 20, presentate oltre il previsto termine del 31 maggio, sono considerate prodotte nei termini utili sempre che le stesse e la relativa documentazione, siano state, comunque, presentate per il tramite dell'Ufficio postale entro il termine del 31 ottobre del 2002 (6). 

------------------------ 

(6) Articolo aggiunto dall'art. 1, comma 19, L.R. 29 novembre 2002, n. 29. 

PRIVATE

Art. 41 Priorità interventi. 

La Giunta regionale, in relazione alle richieste pervenute, con il corredo della prescritta documentazione, entro 30 giorni dal termine previsto per la presentazione delle domande, approva l'elenco delle opere da finanziare. 

La priorità degli interventi è riservata alle seguenti iniziative, nelle misure appresso indicate: 

a) 70% della somma disponibile per: 

I. lavori necessari all'adeguamento dell'impianto alle norme di sicurezza ivi compresa l'eliminazione delle barriere architettoniche; 

II. lavori di completamento e miglioramento delle strutture sportive esistenti; 

b) 30% della somma disponibile per la realizzazione di nuovi impianti sportivi secondo le seguenti priorità: 

I. localizzazioni in comuni sprovvisti di impianti dei quali si chiede la realizzazione; 

II. realizzazione di campi di calcio e strutture polivalenti; 

III. realizzazione di palestre scolastiche e strutture coperte; 

IV. realizzazione di altri impianti sportivi. 

A parità dell'ordine indicato al precedente comma, hanno priorità gli interventi proposti da comuni associati o convenzionati tra loro per i fini di cui alla presente legge; successivamente si tiene conto di un'equilibrata distribuzione degli interventi sul territori provinciali in relazione all'estensione territoriale della Provincia e della relativa popolazione in base ai seguenti parametri: 

1) 27,50% per le province di Chieti e di L'Aquila; 

2) 22,50% per le province di Pescara e di Teramo. 

Infine, si tiene conto della data di presentazione delle domande ed a parità di data, hanno priorità le richieste di mutuo di minore entità. 

Qualora le richieste pervenute non consentano il pieno utilizzo delle percentuali indicate al secondo comma, le somme non utilizzate possono essere destinate alle altre iniziative ricomprese nel comma medesimo, entro i limiti delle disponibilità finanziarie. 

PRIVATE

Art. 42 Attuazione. 

In attuazione degli interventi di cui all'art. 41, per le iniziative ammesse, il Servizio sport comunica ai soggetti beneficiari ed all'istituto convenzionato il provvedimento adottato dal competente organo. 

I soggetti beneficiari decadono delle provvidenze previste dalla presente legge, se, entro quattro mesi dalla data di comunicazione di cui al precedente comma, non abbiano presentato all'Istituto per il Credito sportivo apposita domanda intesa ad ottenere l'adesione di massima al mutuo. 

Le derivanti disponibilità sono utilizzate per i fini di cui alla presente legge. 

La verifica della conformità del progetto esecutivo alle previsioni del progetto preliminare viene effettuata dall'Ufficio impiantistica sportiva che trasmette l'attestazione di conformità all'istituto convenzionato per il finanziamento definitivo; per tale adempimento i soggetti beneficiari devono trasmettere al competente Servizio sport la seguente documentazione: 

1) progetto esecutivo completo degli elaborati tecnici; 

2) atto deliberativo di approvazione del progetto esecutivo e attestazione del progettista ai sensi della legge n. 662/1996 nonché piano finanziario della copertura della spesa; 

3) parere tecnico del C.O.N.I.; 

4) concessione o autorizzazione edilizia nei casi previsti. 

PRIVATE

Art. 43 Uso pubblico. 

I soggetti realizzatori degli interventi finanziati con la presente legge, devono garantire, con apposita attestazione per gli organismi sportivi o con atto deliberativo per i comuni, il mantenimento della specifica destinazione degli impianti ed attrezzature per almeno 10 anni. 

In caso di mutamento della destinazione di cui al precedente comma, i soggetti beneficiari sono tenuti alla restituzione delle provvidenze. 

L'utilizzazione degli impianti sportivi finanziati con la presente legge deve essere garantita a tutti i cittadini. 

L'erogazione dei contributi previsti dalla presente legge è soggetta, ove necessario, alle disposizioni di cui alla L.R. 27 giugno 1986, n. 22 e successive modificazioni e integrazioni. 

TITOLO XII Piste per lo sci di fondo 
Art. 44 Iniziative. 

In attuazione dei princìpi indicati all'art. 1, la Regione promuove le iniziative tese a favorire la realizzazione e/o la manutenzione delle piste per lo sci di fondo e delle strutture di servizio connesse. 

PRIVATE

Art. 45 

Interventi. 

In attuazione degli obiettivi indicati nell'art. 44, la Regione interviene finanziariamente a sostegno delle seguenti iniziative: 

a) la realizzazione e/o la manutenzione di piste con relativa segnaletica; 

b) l'acquisto di mezzi battipista; 

c) la manutenzione delle strutture di servizio connesse. 

Ai fini della presente legge sono considerate strutture di servizio connesse alle piste: 

1. la stazione di partenza e arrivo; 

2. i fabbricati adibiti a ricovero di mezzi battipista e di altre macchine operatrici; 

3. i fabbricati adibiti a punto di ristoro e/o servizi degli utenti. 

Art. 46 Soggetti beneficiari. 

I soggetti beneficiari degli interventi sono gli Enti locali singoli, associati e/o convenzionati. 

In caso di richieste superiori alle disponibilità di bilancio, ciascun Ente, indicato al precedente comma, può beneficiare di un solo finanziamento. 

Per gli interventi di cui alle lettere a) e c) dell'art. 45, gli Enti indicati al comma 1, possono stipulare apposite convenzioni con Società e Associazioni affiliate alla Federazione italiana sport invernali, di seguito denominata "F.I.S.I.", o con Associazioni operanti nell'ambito del rispettivo territorio. 

Le convenzioni possono, altresì, prevedere le forme di utilizzazione, da parte delle associazioni e Federazioni convenzionate, dei beni ed attrezzature di proprietà comunale. 

Art. 47 Domande. 

Le domande rivolte ad ottenere la concessione dei contributi devono essere presentate alla Giunta regionale, Servizio sport, esclusivamente a mezzo raccomandata postale, entro e non oltre il 31 maggio di ogni anno. 

Le domande, a firma dei legali rappresentanti degli Enti locali interessati, devono essere corredate della seguente documentazione: 

1. progetto preliminare: relazione tecnica, corografia 1/25000, planimetria tracciato 1:5000, profilo longitudinale, stima dei lavori e delle forniture, quadro economico dell'opera con relativo piano finanziario; 

2. atto deliberativo di approvazione del progetto e di impegno della spesa a carico dell'Ente. 

Il progetto deve essere redatto in conformità alle norme tecniche previste per l'omologazione da parte della F.I.S.I. 

Per gli interventi relativi all'acquisto di mezzi battipista le domande devono essere corredate della seguente documentazione: 

1. relazione illustrativa dell'attività; 

2. preventivo di spesa della ditta fornitrice; 

3. atto deliberativo di impegno della spesa a carico dell'Ente. 

Le domande trasmesse oltre il termine di cui al primo comma oppure prive della prescritta documentazione sono escluse dal programma delle opere da finanziare. 

Le domande, corredate della prescritta documentazione, sono finanziate con i fondi stanziati dalla presente legge fino a concorrenza della relativa disponibilità e secondo le priorità indicate nell'art. 48. 

La Giunta regionale, per gli interventi di cui all'art. 45, può concedere contributi nel limite massimo del 50% delle spese riconosciute ammissibili a favore dei soggetti beneficiari e comunque non oltre i seguenti limiti: 

I. L. 35.000.000 per gli interventi di cui alla lett. a); 

II. L. 25.000.000 per gli interventi di cui alla lett. b); 

III. L. 10.000.000 per gli interventi di cui alla lett. c). 

Il limite di cui al precedente comma è elevato fino al 70% della spesa riconosciuta ammissibile nel caso che i soggetti richiedenti siano gli Enti locali associati o convenzionati tra di loro. 

Art. 48 Piano di riparto. 

La Giunta regionale, in relazione alle richieste pervenute, con il corredo della prescritta documentazione, compatibilmente con le disponibilità finanziarie di bilancio, entro il 30 settembre di ogni anno, determina i criteri per l'adozione del piano di riparto dei fondi disponibili, individuando i soggetti beneficiari e l'ammontare dei contributi. 

Il piano di riparto viene redatto tenendo conto nell'ordine delle seguenti priorità: 

1. manutenzione delle piste di sci di fondo esistenti entro la perimetrazione dei Parchi nazionali o regionali; 

2. manutenzione delle piste di sci di fondo esistenti al di fuori della perimetrazione dei Parchi nazionali o regionali; 

3. realizzazione di nuove piste entro la perimetrazione dei Parchi nazionali o regionali; 

4. realizzazione di nuove piste al di fuori della perimetrazione dei Parchi; 

5. acquisto di mezzi battipista; 

6. manutenzione delle strutture di servizio connesse alle piste. 

A parità dell'ordine indicato nel precedente comma, hanno priorità gli interventi proposti da Enti locali associati o convenzionati tra loro per i fini di cui alla presente legge; successivamente si tiene conto di un'equilibrata distribuzione degli interventi sul territori provinciali e della data di presentazione delle domande. 
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Art. 49 Attuazione. 

In attuazione del piano di riparto cui all'art. 48, per le iniziative ammesse a contributo, il Servizio sport comunica ai soggetti beneficiari l'importo assegnato, fissando il termine entro il quale devono presentare, a pena di decadenza, la seguente documentazione: 

1. progetto esecutivo completo degli elaborati tecnici; 

2. atto deliberativo di approvazione del progetto e attestazione del progettista ai sensi della L. n. 662/1996 nonché piano finanziario della copertura della spesa; 

3. parere tecnico del C.O.N.I.; 

4. concessione o autorizzazione edilizia, nei casi previsti. 

Il Servizio sport verifica la conformità del progetto esecutivo alle previsioni del progetto preliminare. 

Il Dirigente del Servizio sport, ai sensi dell'art. 24 della L.R. 14 settembre 1999, n. 77, predispone apposita ordinanza in ordine alla conformità dei progetti esecutivi sulla base della verifica indicata al precedente comma. 

Il termine di cui al 1° comma non può essere superiore ad anni due ivi comprese le eventuali proroghe dei termini. 

Art. 50 Erogazione dei contributi. 

L'erogazione del contributo assegnato ai soggetti beneficiari inclusi nel piano di riparto avviene in una unica soluzione ed è subordinata alla presentazione della seguente documentazione: 

a) certificato di regolare esecuzione; 

b) atto deliberativo di approvazione della contabilità finale e del certificato di regolare esecuzione; 

c) rendiconto delle spese sostenute e da sostenere a firma del legale rappresentante e del Segretario dell'Ente o Dirigente responsabile. 

Per l'acquisto di mezzi battipista l'erogazione del contributo avviene previa presentazione dell'atto deliberativo di liquidazione nonché del rendiconto delle spese sostenute e da sostenere a firma del legale rappresentante e del segretario dell'Ente o Dirigente responsabile. 

All'erogazione dei contributi si provvede con ordinanza del Dirigente ai sensi dell'art. 24 della L.R. 14 settembre 1999, n. 77. 

Art. 51 Segnaletica. 

La pista deve essere realizzata e dotata della necessaria segnaletica in conformità del vigente regolamento tecnico della F.I.S.I. 

I cartelli devono essere ubicati in modo tale da risultare ben visibili e da non costituire pericolo per gli sciatori. 

I cartelli indicatori di inizio e fine pista devono contenere la dicitura "Sport Abruzzo Regione dei Parchi". 

Art. 52 Utilizzazione, riduzione e revoca. 

Qualora le richieste pervenute non consentano il pieno utilizzo delle provvidenze economiche previste per gli interventi di cui al presente titolo, le somme non utilizzate possono essere destinate alle altre iniziative ricomprese nel titolo XI. 

Qualora la documentazione prodotta evidenzi una spesa inferiore a quella ammessa a contributo ovvero si riscontri la mancata attuazione dei programmi e delle iniziative proposte, si provvede, rispettivamente, con ordinanza dirigenziale alla riduzione proporzionale del contributo stesso o alla revoca. 
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TITOLO XIII Consulta regionale per lo sport
Art. 53 Funzioni e competenze. 

La Consulta regionale per lo sport, di seguito denominata "Consulta", è l'organo consultivo della Giunta regionale in materia di sport. 

La Consulta ha il compito di esprimere, su richiesta della Giunta regionale pareri e proposte in particolare sulle materie disciplinate dal titoli XI e XII. 

La Consulta ha sede e si riunisce nei locali della Giunta regionale in Pescara su convocazione del Presidente della Consulta che fissa gli argomenti da discutere dandone comunicazione ai componenti. 

La Consulta è validamente costituita, quando, in prima convocazione, sia presente almeno un terzo dei suoi componenti oppure, in seconda convocazione, qualunque sia il numero dei componenti presenti. 

Art. 54 Composizione. 

La Consulta è così composta: 

1. dal Componente la Giunta regionale preposto al Settore sport, in qualità di presidente; in caso di impedimento o assenza viene sostituito dal Dirigente del competente Servizio sport; 

2. dal Presidente pro tempore del Comitato regionale del C.O.N.I. Abruzzo; 

3. due rappresentanti nominati dal Consiglio regionale scelti tra (Dirigenti di società sportive dilettantistiche operanti nella Regione Abruzzo, da almeno 5 anni); 

4. da quattro rappresentanti delle Federazioni sportive nazionali del C.O.N.I. designati dal Consiglio regionale del C.O.N.I.; 

5. da quattro rappresentanti degli Enti di cui all'art. 3, lett. a), designati, a maggioranza, in una riunione congiunta degli Enti medesimi, convocata e presieduta dal Presidente pro tempore del Comitato regionale del C.O.N.I. Abruzzo; 

6. da due esperti in materia sportiva, di cui uno in sicurezza sull'attività e impiantistica lavorativa, designati dal Presidente della Consulta; 

7. dal Sovrintendente scolastico regionale o suo delegato; 

8. da un rappresentante dell'I.S.E.F.; 

9. da un dottore specializzato in medicina sportiva, segnalato dalla Federazione medico-sportiva italiana; 

10. da un rappresentante designato dall'A.N.C.I.; 

11. da un rappresentante designato dall'U.N.C.E.M.; 

12. da un rappresentante designato dall'U.P.A.; 

13. dal Direttore dell'area qualità della vita o suo delegato della Giunta regionale. 

Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente regionale con qualifica non inferiore a quella ricompresa nella "fascia c" del CCNL vigente. 

Art. 55 Nomina, durata e sostituzioni. 

La Consulta è nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale che accerta la sussistenza dei requisiti previsti per la designazione provvedendo alla nomina entro 90 giorni dalla prima seduta del Consiglio regionale. 

La Consulta resta in carica fino al termine della legislatura regionale in cui è avvenuta la nomina. 

Ogni organismo rappresentato nella Consulta può sostituire i propri rappresentanti inviandone comunicazione al Presidente il quale ne informa il Presidente della Giunta regionale che provvede, con decreto, alla sostituzione. 
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Art. 56 Indennità. 

Ai componenti della Consulta è attribuito per ogni giorno di seduta un gettone di presenza ai sensi della vigente normativa regionale in materia nonché l'indennità di missione e il rimborso delle spese di viaggio eventualmente sostenute per la partecipazione alle sedute nella misura e secondo le modalità previste per i dirigenti regionali. 

TITOLO XIV Norme transitorie, finali e finanziarie
Art. 57 Norme transitorie. 

I provvedimenti amministrativi adottati sino alla data del 31 dicembre 1999, sono fatti salvi e portati a definizione con la previgente normativa. 

Le domande presentate dai soggetti beneficiari di cui all'art. 3, lett. a), b) e c) entro il 31 ottobre 1999 sono prese in considerazione per la predisposizione dei piani di riparto dei contributi per l'anno 2000. 

Le modifiche da apportare in conseguenza della nuova disciplina alla documentazione allegata alle relative domande per l'ottenimento dei benefìci regionali di cui al precedente comma, vengono comunicate ai soggetti richiedenti dal competente Servizio sport. 

I soggetti interpellati sono tenuti a produrre le integrazioni richieste nei termini e secondo le modalità stabiliti dal Servizio stesso pena l'esclusione da ogni beneficio economico. 

Fino alla definitiva attuazione delle deleghe agli Enti locali previste dalla L.R. n. 72/1998, la competente Area della Regione continua ad esercitare le funzioni oggetto di delega contemplate dalla presente legge. 
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Art. 58 Efficacia. 

La presente legge ha efficacia dal 1° gennaio 2000. 
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Art. 59 Abrogazione. 

Sono abrogate tutte le disposizioni legislative incompatibili c/o in contrasto con quelle della presente legge. 

In particolare sono abrogate le seguenti leggi: 

1. L.R. 22 luglio 1987, n. 43, titoli IV e V; 

2. L.R. 17 gennaio 1995, n. 3; 

3. L.R. 7 dicembre 1995, n. 137; 

4. L.R. 9 dicembre 1996, n. 126; 

5. L.R. 1° aprile 1997, n. 25; 

6. L.R. 20 maggio 1997, n. 45; 

7. L.R. 30 maggio 1997, n. 51; 

8. L.R. 30 maggio 1997, n. 52; 

9. L.R. 5 agosto 1998, n. 66; 

10. L.R. 11 settembre 1998, n. 74; 

11. L.R. 15 dicembre 1998, n. 144; 

12. L.R. 15 dicembre 1998, n. 145. 
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Art. 60 Ripartizione percentuale. 

La somma da destinare agli interventi di cui al titolo II è pari al 28% della disponibilità di bilancio e viene così ripartita: 

1) il 18% ai soggetti beneficiari di cui all'art. 3, lett. a); 

2) il 67% ai soggetti beneficiari di cui all'art. 3, lett. b); 

3) il 15% ai soggetti beneficiari di cui all'art. 3, lett. c). 

La somma da destinare agli interventi di cui al titolo III è pari al 14% della disponibilità di bilancio. 

La somma da destinare agli interventi di cui al titolo IV è pari al 4% della disponibilità di bilancio. 

La somma da destinare agli interventi di cui al titolo V è pari al 38% della disponibilità di bilancio e viene così ripartita: 

1) il 38% ai soggetti beneficiari di cui all'art. 16 lett. a); 

2) il 38% ai soggetti beneficiari di cui all'art. 16 lett. b); 

3) il 22% ai soggetti beneficiari di cui all'art. 16, lett. c); 

4) il 2% ai soggetti beneficiari di cui all'art. 16 lett. d). 

La somma da destinare agli interventi di cui al titolo VI è pari al 3% della disponibilità di bilancio. 

La somma da destinare agli interventi di cui al titolo VII è pari al 3% della disponibilità di bilancio. 

La somma da destinare agli interventi di cui al titolo VIII è pari al 3% della disponibilità di bilancio. 

La somma da destinare agli interventi di cui al titolo IX è pari al 7% della disponibilità di bilancio. 

Lo stanziamento di bilancio iscritto per gli interventi di cui ai titoli XI e XII viene ripartito come segue: 

1) il 90% agli interventi previsti a sostegno dell'impiantistica sportiva; 

2) il 10% agli interventi previsti a sostegno e per l'ammodernamento delle piste per lo sci di fondo. 
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Art. 61 Norma finanziaria. 

Al fine di conseguire il più efficiente ed efficace raggiungimento degli obiettivi, all'entrata in vigore della presente legge, gli stanziamenti iscritti nei capitoli di spesa corrente riferiti allo sport e tempo libero, confluiscono in un unico capitolo di bilancio con uno stanziamento, per competenza e cassa, di L. 2.000.000.000. 

Per gli interventi relativi alle spese d'investimento riguardanti l'impiantistica sportiva, gli stanziamenti relativi confluiscono in un unico capitolo di bilancio con uno stanziamento, per competenze e cassa, di L. 1.000.000.000. 

I relativi capitoli saranno istituiti ed iscritti nel pertinente bilancio ai sensi dell'art. 1, lett. e), della L.R. n. 13/1999. 

La copertura per gli esercizi successivi al 1999 è assicurata con le disponibilità ricomprese nell'ambito del Settore diritto allo studio, sport e tempo libero - sett. 4 e sett. 9 del bilancio pluriennale 1999-2001, allegato alla L.R. n. 3/1999. 

Per gli oneri di cui al tit. XIII, - Consulta regionale per lo sport -, valutati complessivamente in L. 800.000, si provvede mediante utilizzazione dei fondi iscritti nel pertinente cap. 11425. 
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Art. 62 Urgenza. 

La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo. 

------------------------ 
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Regione Emilia Romagna

L.R. 10 gennaio 1995, n. 1 

Disciplina degli impianti di trasporto a fune, delle piste da sci e dei sistemi di produzione programmata della neve.
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Art. 1 Finalità della legge. 

1. La presente legge disciplina la realizzazione, l'adeguamento e l'esercizio di impianti a fune adibiti a pubblico servizio di trasporto, l'apprestamento e l'esercizio delle piste da sci, sistemi e modalità per la produzione programmata della neve. 
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Art. 2 Aree sciistiche attrezzate e sistemi sciistici. 

1. Gli impianti e le piste sono localizzati in aree sciistiche o in sistemi sciistici. 

2. Le aree sciistiche attrezzate sono costituite da un sistema continuo ed omogeneo di piste e impianti tra loro integrati, tali da costituire un circuito interamente percorribile in salita con impianti ed in discesa con gli sci; alcuni tratti possono essere serviti anche dalla ruota gommata integrata con il sistema degli impianti. 

3. I sistemi sciistici comprendono una pluralità di aree sciistiche attrezzate collegate mediante impianti o piste. 

Art. 3 Interdipendenza tra impianti e piste. 

1. Nell'istruttoria per l'approvazione dei progetti di impianti e piste sono valutate la interdipendenza e la compatibilità tra le portate degli impianti e delle piste. 
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Art. 4 Criteri di compatibilità territoriale. 

1. Le aree interessate dagli impianti e piste devono essere coerenti con i piani infraregionali di cui alla L.R. 5 settembre 1988, n. 36, e, ove ne esistano le condizioni, con i piani territoriali dei parchi; devono inoltre essere idonee, anche per effetto di opportune opere di difesa, sotto l'aspetto ambientale, idrogeologico e geotecnico e non essere interessate da fenomeni franosi o da cadute di valanghe. 

2. In sede di approvazione dei progetti e di autorizzazione all'esercizio può essere imposta la messa in opera di appositi sistemi di controllo e di chiusura degli impianti e piste, da attivare in condizioni di pericolo temporaneo. 

3. Il titolare degli impianti e delle piste è tenuto a disporne la chiusura in ogni caso di pericolo segnalato dai competenti organi. 
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Art. 5 Definizione e classificazione delle linee funiviarie e degli impianti di trasporto a fune. 

1. Sono linee funiviarie quelle costituite da uno o più impianti, eventualmente collegati in successione, in servizio pubblico per il trasporto di persone, di cose o misto. 

2. Per linee funiviarie si intendono quelle realizzate mediante impianti funiviari aerei o funicolari terrestri su rotaia. 

3. Gli impianti si distinguono in quattro categorie: 

a) impianti di arroccamento, che consentono di raggiungere l'area sciabile o la stazione sciistica superando zone inadatte alla pratica dello sci; 

b) impianti di collegamento, che consentono il raccordo tra aree sciistiche attrezzate, superando zone inadatte o non destinate alla pratica dello sci; 

c) impianti di ricircolo, che consentono allo sciatore di superare ripetutamente il dislivello necessario a raggiungere la partenza di una pista da sci in discesa; 

d) impianti in funzione mista, che sommano due o più delle funzioni elencate ai punti precedenti. 

Art. 6 Concessione per l'esercizio delle linee funiviarie e degli impianti. 

1. L'esercizio di linee funiviarie e degli impianti e le modifiche non configuranti mero adeguamento tecnico ai fini della sicurezza sono subordinate al rilascio della concessione da parte degli Enti competenti ai sensi dell'art. 26 della L.R. 16 giugno 1984, n. 33. 
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Art. 7 Rilascio della concessione. 

1. Per ottenere il rilascio della concessione il richiedente deve presentare all'Ente concedente apposita domanda contenente, in allegato, il progetto relativo all'impianto o agli impianti da realizzare od oggetto di intervento e gli elementi tecnici necessari a soddisfare i requisiti di cui agli artt. 3 e 4. 

2. Verificata la regolarità della domanda presentata, l'Ente concedente rilascia la relativa concessione. 

3. Il provvedimento di concessione: 

a) classifica il tipo di impianto, inserendolo in una delle categorie di cui all'art. 5; 

b) stabilisce gli obblighi cui è tenuto il concessionario tra i quali, nel caso di estinzione della concessione, la demolizione di costruzioni fuori terra, sempreché opere e materiali non abbiano altra utile destinazione; 

c) determina la pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle opere approvate. 

4. La durata della concessione per ogni tipo d'impianto è conforme al tempo tecnico di cui al D.M. 2 gennaio 1985, n. 23 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 31 gennaio 1985, n. 26). 
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Art. 8 Diniego della concessione. 

1. L'Ente concedente può, pur in presenza dei requisiti di cui all'art. 7, negare con provvedimento motivato la concessione ove la realizzazione dell'impianto contrasti con sopravvenute, gravi e motivate ragioni di pubblico interesse. 
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Art. 9 Modifica degli elementi della concessione. 

1. La concessione può essere modificata, con l'osservanza della procedura seguita per il suo rilascio, ove il concessionario proponga variazioni sostanziali nelle caratteristiche della linea. 

2. Sono in ogni caso variazioni sostanziali quelle che comportano aumenti nella portata dell'impianto, che deve essere commisurata alle caratteristiche della pista. 

Art. 10 Sospensione e decadenza della concessione. 

1. In caso di inottemperanza degli obblighi stabiliti dalla concessione o da norma di legge, l'Ente concedente può sospendere con provvedimento motivato la concessione stessa. 

2. Dopo due violazioni degli obblighi di concessione, l'Ente concedente dichiara la decadenza della concessione stessa. 

3. L'Ente concedente dichiara inoltre decaduta la concessione quando il soggetto concessionario ne interrompa per oltre un anno l'esercizio, salvo motivi di forza maggiore. 

4. La decadenza della concessione non dà titolo ad alcun indennizzo a favore del concessionario o dei suoi aventi causa. 

5. Nei casi di decadenza della concessione non può essere rilasciata una nuova concessione per lo stesso impianto al precedente titolare. 

Art. 11 Trasferimento della concessione. 

1. L'Ente concedente può disporre il trasferimento della concessione ad altro soggetto, su richiesta degli interessati e subordinatamente all'assunzione di tutti gli obblighi dell'originario concessionario da parte del nuovo richiedente. 
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Art. 12 Costituzione coattiva di servitù. 

1. Quando il richiedente non abbia la disponibilità dei terreni interessati dall'impianto la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza e indifferibilità delle opere approvate comporta la potestà di chiedere la costituzione coattiva di servitù per ogni tipo di impianto approvato dall'Ente competente, previo pagamento dell'indennità. 

2. La determinazione dell'indennità di cui al comma 1 è regolata a norma delle vigenti leggi in materia. 
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Art. 13 Servitù di linea. 

1. La servitù di linea comporta le seguenti facoltà riconosciute al concessionario dell'impianto: 

a) eseguire le opere di scavo e sbancamento, livellamento e bonifica, la realizzazione di spazi ad uso dell'impianto, realizzare linee e condutture interrate necessarie all'impianto, disboscamento, taglio degli alberi e dei rami necessari per l'esercizio di linea in conformità al progetto approvato; 

b) realizzare sentieri ed accessi necessari per la sicurezza dell'impianto, opere di difesa, costruzione delle stazioni di partenza e di arrivo; 

c) usare il terreno e i relativi accessi per le operazioni di apprestamento e manutenzione della linea, impedendo ogni attività pregiudizievole all'esercizio e sicurezza della stessa. 

2. Il proprietario del fondo servente non può in alcun modo limitare o rendere più oneroso l'uso della servitù; il titolare della servitù non può aggravarla. 
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Art. 14 Autorizzazione all'esercizio degli impianti. 

1. Gli impianti possono essere aperti al pubblico esercizio solo previa autorizzazione dell'Ente concedente. 

2. Il provvedimento di apertura al pubblico esercizio è subordinato al rilascio del nulla-osta tecnico da parte del competente Ufficio della Motorizzazione civile (U.S.T.I.F. - Ufficio speciale per i trasporti a impianti fissi) e all'esistenza del provvedimento di concessione di cui agli artt. 6 e 7. 
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Art. 15 Modalità di esercizio degli impianti. 

1. L'esercizio dell'impianto deve svolgersi nel rispetto delle vigenti norme in materia di polizia, sicurezza e regolarità dei servizi di trasporto pubblico mediante impianti fissi e in ottemperanza alle prescrizioni contenute nell'autorizzazione dell'esercizio, nel regolamento d'esercizio nonché alle altre disposizioni eventualmente impartite dall'Ente concedente e dai competenti uffici centrali o periferici del Ministero dei Trasporti. 

2. Ogni impianto deve prevedere un responsabile di esercizio e il personale necessario, regolarmente abilitato. 

3. I nominativi del responsabile e del personale di linea e di stazione, unitamente al regolamento d'esercizio, devono essere trasmessi all'Ente concedente per la presa d'atto dei provvedimenti previsti dagli artt. 90 e 102 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753. 
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Art. 16 Gestione degli impianti e criteri tariffari. 

1. I concessionari sono tenuti a comunicare tempestivamente all'Ente concedente il programma di esercizio annuale o stagionale, gli orari, le tariffe applicate e le proposte di modifica. 

2. L'Ente concedente approva con proprio provvedimento il programma di esercizio, gli orari e le tariffe. 
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Art. 17 Regolarità degli esercizi. 

1. I concessionari, i responsabili di esercizio e il personale sono tenuti, ciascuno secondo i rispettivi compiti, ad assicurare il regolare svolgimento dei servizi nonché a porre in essere tutte le misure e cautele atte ad evitare danni agli utenti. 

2. Durante il periodo di esercizio i concessionari possono sospendere il servizio degli impianti per cause di forza maggiore o per cause tecniche che incidono sulla sicurezza, dandone immediata comunicazione all Ente concedente e all'Ufficio U.S.T.I.F. della Direzione generale della Motorizzazione civile. La sospensione del servizio per altre cause deve essere preventivamente autorizzata con provvedimento dell'Ente concedente e dell'Ufficio U.S.T.I.F. 

3. È fatto obbligo ai concessionari di esporre in modo ben visibile al pubblico le tariffe, gli orari e le disposizioni relative ai viaggiatori contenute nel regolamento d'esercizio. 

4. I responsabili d'esercizio debbono provvedere alla tenuta dei registri prescritti dalle vigenti norme tecniche ed esibirli al personale incaricato della vigilanza. 
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Art. 18 Vigilanza. 

1. L'Ente concedente e l'U.S.T.I.F. verificano la regolarità dell'esercizio degli impianti attraverso proprio personale, munito di apposito documento di riconoscimento, mediante periodici sopralluoghi. 

2. L'Ente concedente, ai fini del rispetto delle norme di cui alla presente legge, può avvalersi, inoltre, delle guardie municipali. 
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Art. 19 Assicurazioni. 

1. Il rilascio dell'autorizzazione all'apertura dell'impianto al pubblico esercizio è subordinato all'esistenza di copertura assicurativa atta a garantire ogni infortunio o danno comunque connesso all'esercizio dell'impianto medesimo. 
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Art. 20 Tasse di concessione. 

1. Il concessionario è tenuto al pagamento della tassa di concessione, di rilascio ed annuale, nonché del contributo di sorveglianza nei modi e nei termini previsti dalle vigenti leggi in materia. 
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Art. 21 Definizione delle piste. 

1. Agli effetti della presente legge sono considerate piste le superfici di terreno appositamente predisposte mediante operazioni di manutenzione o lavori straordinari, abitualmente organizzate ed adibite alla esclusiva circolazione ed uso pubblico degli sciatori. 

2. A seconda delle rispettive caratteristiche funzionali e tecniche le piste sono suddivise in piste da discesa e piste da fondo. 

3. Le piste di cui al presente articolo possono essere adibite anche a gare agonistiche a norma delle vigenti disposizioni della Federazione italiana sport invernali (F.I.S.I.) e della Federazione internazionale ski (F.I.S.) e, in tal caso, restano chiuse al pubblico per la durata della gara e, eventualmente, dei relativi allenamenti preparatori. 

4. Sulle piste da discesa è vietato l'uso di slitte o similari a motore e non, esclusi i mezzi adibiti al soccorso ed alla preparazione. 

Art. 22 Requisiti tecnici delle piste da discesa. 

1. Le piste da discesa presentano i seguenti requisiti tecnici: 

a) sono tracciate in zone idrogeologicamente idonee e non soggette al pericolo di valanghe durante il periodo di esercizio; 

b) sono di larghezza non inferiore a metri 20 e presentano un franco verticale libero non inferiore a metri 3,50 salvo casi particolari quali sottopassi o altro. Quando la pendenza è modesta possono essere ammesse larghezze inferiori a metri 20 e comunque non inferiori a metri 4 e franchi inferiori a metri 3,50, dove le piste non presentano alcun grave pericolo. Peraltro, nei punti in cui la conformazione del terreno lo renda necessario, possono essere imposte anche larghezze superiori od appositi ripari. Per tracciati di trasferimento (ski-weg) con pendenza minore del cinque per cento è ammessa una larghezza non inferiore a 2 metri; 

c) hanno tracciato privo di ostacoli tali da costituire, durante il periodo di normale innevamento e di apertura delle piste, una situazione di pericolo; 

d) non hanno di norma attraversamenti o interferenze con strade carrozzabili aperte al traffico invernale e tracciato utilizzati da sciovie, da slittovie e da altri mezzi di risalita a livello. 

2. Qualora giustificati motivi richiedano l'attraversamento a livello di una strada carrozzabile, questo potrà essere consentito, caso per caso, subordinatamente all'adozione di misure atte a costringere gli sciatori ad arrestarsi prima di impegnare l'attraversamento. 

Art. 23 Requisiti delle piste da fondo. 

1. Le piste da fondo hanno i seguenti requisiti tecnici: 

a) sono tracciate in zone idrogeologicamente idonee e non soggette al pericolo di valanghe durante il periodo di esercizio; 

b) sono tracciate in zone non soggette, secondo ragionevole previsioni, al pericolo di valanghe; 

c) hanno il tracciato privo di ostacoli reali da costituire durante il periodo di normale innevamento ed apertura delle piste una situazione di pericolo; 

d) lungo tutto il tracciato delle piste è assicurata, in condizioni normali, una sagoma libera da ostacoli, da rilevare perpendicolarmente alla linea conduttrice del tracciato, avente le seguenti dimensioni: 

1) una larghezza minima tale che da ciascun senso di marcia, di norma, risulti agevole al transito contemporaneo di due sciatori, anche con passo pattinato, ivi considerato lo spazio per il regolare appoggio dei bastoncini; larghezze inferiori possono essere ammesse solo per singoli tratti normalmente in piano e opportunamente segnalati; 

2) la larghezza deve essere maggiore di quella minima nei tratti in cui il tracciato è in pendenza e deve essere tanto elevata quanto è più forte la pendenza; 

3) l'altezza minima di sagoma libera, anche con riferimento ai rami degli alberi, deve essere almeno tale da consentire, in condizioni normali di innevamento, l'agevole passaggio degli sciatori in posizione eretta; 

4) se le piste passano su ponti o sono fiancheggiate da scoscendimenti pericolosi, devono essere posti in essere elementi di protezione per l'altezza minima di metri 1,20, misurati sopra al livello di normale innevamento, idonei ad impedire la caduta degli sciatori fuori pista; 

5) non devono sussistere di norma attraversamenti o interferenze con piste di sci alpinismo, di sci escursionismo e di surf alpin, a livello con sciovie, con piste da discesa o con strade carrozzabili aperte al traffico invernale; 

6) qualora giustificati motivi richiedano l'attraversamento a livello di una strada, questo può essere ammesso, caso per caso, subordinatamente all'adozione di misure di segnalazione idonee a costringere gli sciatori ad arrestarsi prima di impegnare l'attraversamento; 

7) la pendenza trasversale della pista innevata e rilevata perpendicolarmente alla linea conduttrice del tracciato è di norma sostanzialmente orizzontale. 

PRIVATE

Art. 24 Classificazione delle piste da discesa. 

1. Le piste da discesa si articolano nelle seguenti categorie: 

a) campo scuola, consiste in un'area di lieve pendio di norma delimitata, priva di pericoli ed ostacoli, idonea alla circolazione di sciatori principianti e all'attività didattica o di avviamento allo sci, che termina su terreno tale da consentire facile arresto; 

b) piste facili, caratterizzate da percorsi nei quali la pendenza longitudinale non è superiore al venticinque per cento ad eccezione di brevi tratti. Non presentano apprezzabili pendenze trasversali. Le piste facili sono segnate in blu; 

c) piste di media difficoltà, caratterizzate da percorsi nei quali la pendenza longitudinale non è superiore al quaranta per cento ad eccezione di brevi tratti. Sono ammesse apprezzabili pendenze trasversali nei brevi tratti. Le piste di media difficoltà sono segnate in rosso; 

d) piste difficili, caratterizzate da pendenze longitudinali e/o trasversali superiori a quelle delle piste di media difficoltà. Le piste difficili sono segnate in nero; 

e) piste di collegamento, sono tracciati che consentono l'agevole trasferimento degli sciatori all'interno dell'area sciistica. 

Art. 25 Classificazione tecnica delle piste di fondo. 

1. Le piste di fondo si articolano nelle seguenti categorie: 

a) campo scuola, costituito da una superficie pianeggiante o con un lieve dislivello, sulla quale è possibile predisporre brevi tracciati idonei alla dimostrazione e all'esecuzione degli esercizi didattici; 

b) piste facili, caratterizzate da percorsi nei quali la pendenza longitudinale è inferiore al cinque per cento e senza apprezzabili difficoltà e lunghezza limitata. Le piste facili sono segnate in blu; 

c) piste di media difficoltà, caratterizzate da percorsi nei quali la pendenza longitudinale è inferiore al quindici per cento. Le piste di media difficoltà sono segnate in rosso; 

d) piste difficili, caratterizzate da percorsi nei quali la pendenza longitudinale può superare anche il quindici per cento e che richiedono negli sciatori elevate attitudini e capacità. 

Le piste difficili sono segnate in nero. 

Art. 26 Classificazione giuridica delle piste. 

1. A seconda del rispettivo regime giuridico, le piste di cui all'art. 21, si ripartiscono in: 

a) piste asservite agli impianti di risalita; 

b) piste non asservite agli impianti di risalita; 

c) pista da fondo. 

2. Le piste da discesa sono asservite ad un impianto di risalita quando oltre che ad esserne strettamente complementari, sono intestate al concessionario dell'impianto oppure, se intestate a concessionario diverso, sussiste un accordo fra concessionari per l'uso della pista. 
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Art. 27 Autorizzazione all'apprestamento delle piste. 

1. L'apprestamento di nuove piste da sci e la modificazione delle piste esistenti sono subordinati al rilascio di autorizzazione da parte dell'Ente competente al rilascio della concessione per gli impianti di cui all'art. 26 della L.R. 16 giugno 1984, n. 33. 

2. L'autorizzazione sostituisce ogni altro provvedimento di competenza regionale necessario per la realizzazione delle piste e delle relative opere accessorie. 

3. L'atto di autorizzazione enumera gli obblighi cui è tenuto il richiedente, determina la durata della autorizzazione stessa nonché il termine iniziale e finale per l'esecuzione dei lavori. 

4. Il provvedimento di autorizzazione da parte dell'Ente competente comporta la dichiarazione di pubblica utilità urgenza ed indifferibilità dell'opera, nonché l'autorizzazione all'inizio dei lavori. 

5. La durata dell'autorizzazione viene normalmente correlata alla durata della concessione concernente l'impianto collegato alla pista. 

6. La nuova pista può essere aperta al pubblico solo in presenza di apposita autorizzazione dell'Ente competente, previa verifica di conformità dei lavori al progetto approvato e alle eventuali prescrizioni impartite. 
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Art. 28 Richiesta di autorizzazione. 

1. Possono presentare la richiesta dell'autorizzazione alla gestione delle piste: 

a) per le piste di cui alla lett. a) del comma 1 dell'art. 26 il concessionario dell'impianto di risalita; 

b) per le piste di cui alle lettere b) e c) del comma 1 dell'art. 26 in ordine di priorità: 

1) il richiedente che dimostri la disponibilità della parte prevalente del tracciato (misurato sull'asse della pista); 

2) gli enti pubblici interessati allo sviluppo del territorio, loro consorzi o società a partecipazione di Enti locali; 

3) il titolare di infrastrutture turistiche diverse dagli impianti di risalita; 

4) ogni altro imprenditore, pubblico o privato. 

2. Il richiedente deve presentare all'Ente competente: 

a) relazione illustrativa sulle finalità della pista in rapporto alle necessità turistiche e allo sviluppo degli sport invernali nella zona interessata e in relazione alle infrastrutture esistenti o programmate, coordinate o complementari; 

b) progetto in tre copie, a firma di un tecnico abilitato ai sensi di legge, controfirmato dal richiedente, contenente tutti gli elementi tecnici ed in particolare le descrizioni e gli schemi di eventuali opere necessarie, con particolare riguardo ai lavori di disboscamento e preparazione delle superfici erbose, nonché alla ricomposizione ambientale. 
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Art. 29 Obblighi del gestore. 

1. Il gestore di una pista è tenuto: 

a) ad assicurare l'uso pubblico della pista ed a provvedere alla sua chiusura in caso di pericolo e di non agibilità previa segnalazione apposta all'inizio dell'impianto di risalita e/o all'inizio della pista. La pista non battuta si intende chiusa e non agibile; 

b) a provvedere all'agibilità della pista in relazione alle possibilità date dalle condizioni meteorologiche e dall'innevamento; 

c) ad assicurare un servizio di segnaletica secondo le modalità indicate dall'art. 35; 

d) ad assicurare un servizio di soccorso secondo le modalità indicate dall'art. 34. 
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Art. 30 Dichiarazione d'urgenza e costituzione coattiva di servitù. 

1. Quando l'interessato non abbia la disponibilità dei terreni della pista, la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità delle opere approvate comporta la potestà di chiedere la costituzione coattiva, mediante pagamento dell'indennità, di una servitù di pista. 

2. La determinazione dell'indennità di cui al comma 1 è regolata a norma delle vigenti leggi in materia. 
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Art. 31 Servitù di pista. 

1. La servitù di pista comporta le seguenti facoltà riconosciute all'intestatario della pista: 

a) eseguire le opere di sbancamento, livellamento e bonifica, di disboscamento, taglio degli alberi e dei rami necessari per il miglior esercizio di pista, in conformità al progetto approvato; 

b) apporre sui margini della pista gli appositi cartelli indicatori e ogni altro apprestamento di sicurezza; 

c) usare il terreno per il passaggio degli sciatori e la manutenzione del manto durante il normale periodo di esercizio; 

d) inibire a chiunque, nel corso dell'esercizio e durante i lavori di manutenzione, battitura e riassetto, l'accesso della pista, impedendo altresì ogni altra attività comunque pregiudizievole al regolare esercizio della pista. 

2. Il proprietario del fondo servente non può in alcun modo limitare o rendere più oneroso l'uso della servitù; il titolare della servitù non può aggravarla. 

3. La durata della servitù è la stessa dell'autorizzazione cui si riferisce. 

4. In caso di rinnovo della autorizzazione può essere ottenuto il rinnovo della servitù per un periodo di tempo pari a quello originario. 

5. In caso di definitiva chiusura dell'esercizio della pista, il fondo servente rientra automaticamente nella immediata e piena disponibilità del proprietario, previo ripristino della capacità produttiva antecedente. 

Art. 32 Sospensione dell'esercizio. 

1. L'uso della pista può essere sospeso quando si profilano situazioni urgenti di pericolo e/o di danno. 
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Art. 33 Manutenzione delle piste. 

1. Il titolare dell'autorizzazione ha l'obbligo di curare che la pista mantenga nel tempo le originarie caratteristiche ed i requisiti tecnici fondamentali e di provvedere durante il periodo di utilizzo, compatibilmente con gli eventi meteorologici ed atmosferici, alla battitura della medesima. 

2. Durante il periodo di non esercizio la sistemazione dei terreni comunque interessati va fatta in modo da conservare la loro stabilità ed evitare il verificarsi di fenomeni di erosione e di degrado delle superfici. 

3. Entro i limiti dell'area vegetazionale va assicurata la permanente copertura vegetativa ed attraverso periodici controlli ed interventi manutentori va garantita la perfetta efficienza dei drenaggi per la captazione, deviazione, dispersione o razionale accompagnamento delle acque superficiali. 

4. Quando vengono meno i requisiti tecnici per l'agibilità della pista, il titolare dell'autorizzazione provvede all'apposizione di opportuna segnaletica a chiusura della pista e, quando si tratti di fatti duraturi, a darne anche comunicazione all'Ente che ha rilasciato l'autorizzazione. Analogamente dovrà provvedere per eventuali opere superficiali. 
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Art. 34 Soccorso sulla pista. 

1. Per il soccorso da prestarsi in caso di incidenti agli utenti delle piste, i titolari dell'autorizzazione devono istituire un apposito servizio soccorso dotato delle necessarie attrezzature. 

2. Il servizio di soccorso può essere svolto: 

a) dal personale dipendente ed in servizio presso le piste o i relativi impianti; 

b) da associazioni già operanti nel settore e che documentino una attività specifica; 

c) da personale specializzato quali: maestri di sci, guide alpine, guardie di pubblica sicurezza, ecc. 
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Art. 35 Caratteri della segnaletica. 

1. Le piste devono essere dotate di segnaletica conforme alle norme internazionali unificate (U.N.I.) nonché di materiali di prevenzione e protezione per la sicurezza dello sciatore. 
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Art. 36 Vigilanza. 

1. L'Ente competente al rilascio dell'autorizzazione verifica la regolarità dell'esercizio delle piste attraverso proprio personale, munito di apposito documento di riconoscimento, mediante periodici sopralluoghi. 
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Art. 37 Neve programmata. 

1. Il titolare dell'autorizzazione può realizzare sistemi per la produzione della neve su terreni di sedime della pista o su quelli confinanti. 

2. Tali sistemi consentono di programmare la produzione della neve in quantità adeguate all'utilizzo della pista anche in carenza di precipitazioni nevose; se non interrati, devono essere rimossi a fine stagione. 

3. È vietato l'uso di additivi o catalizzatori non autorizzati dal Ministero della Sanità atti a favorire la germinazione dei fiocchi di neve, l'innalzamento o l'abbassamento crioscopico dell'acqua e della neve. 

Art. 38 Servitù coattive per la produzione della neve. 

1. Ai sensi dell'art. 1032 e seguenti del codice civile, il concessionario della pista da sci, in carenza della piena disponibilità dei terreni interessati, può ottenere in via coattiva, secondo le procedure previste dalle vigenti leggi e norme in materia, la titolarità delle seguenti servitù: 

a) la servitù delle aree necessarie alla costruzione ed all'utilizzo della sala macchine, dei bacini di accumulo e di ogni altro manufatto relativo ai sistemi per la produzione della neve; 

b) la servitù di tollerare il passaggio delle tubazioni di pertinenza delle opere di cui alla lett. a), comprensive dei relativi pozzetti, con diritto ad accedere ai fondi serventi per le fasi di montaggio, regolamentazione ed eventuali manutenzioni. 

2. Ai diritti reali di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute negli artt. 30 e 31 . 

3. I diritti reali di cui al comma 1 si intendono costituiti per un periodo di tempo pari alla durata della autorizzazione concernente la pista servita dal corrispondente impianto di produzione di neve. 

Art. 39 Comportamento degli utenti. 

1. Lo sciatore è obbligato, nell'esercitare la pratica dello sci di pista, a tenere un comportamento specifico di prudenza e diligenza regolato in base alla situazione della pista, alle sue caratteristiche e alle sue attitudini e capacità, in modo da non costituire pericolo od arrecare danno agli sciatori e a se stesso. È comunque tenuto a rispettare le norme del D.M. 30 novembre 1970 in materia e la regolamentazione internazionale unificata per disciplinare la circolazione degli sciatori sulle piste. 

2. È vietato percorrere le piste a piedi o con mezzi diversi dagli sci, fatta eccezione per i mezzi meccanici adibiti al servizio delle piste e degli impianti, ed è altresì vietato percorrere con sci non idonei le piste da fondo. 
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Art. 40 Piste esistenti. 

1. Entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge, i concessionari degli impianti di risalita sono tenuti a denunciare all'Ente competente le piste da sci esistenti e non approvate, aventi le caratteristiche di cui all'art. 1 e complementari all'impianto stesso, siano esse esercitate direttamente dal concessionario o di cui comunque il concessionario abbia la disponibilità. 

2. Lo stesso obbligo, ed entro lo stesso termine, è a carico dei gestori di piste da sci, esistenti e non approvate, aventi i caratteri di cui all'art. 1 e non complementari ad un impianto di risalita. 

3. Entro i successivi tre anni le piste devono essere adeguate alle norme della presente legge. 

4. In caso di mancato adeguamento l'Ente competente ne dichiara la chiusura a tutti gli effetti. 

Art. 41 Interventi ammessi a finanziamento regionale. 

1. Per il perseguimento delle finalità stabilite dalla presente legge, sono disposti finanziamenti regionali nell'ambito e con le procedure previste dalla legge regionale 24 agosto 1987, n. 26 e dalla legge regionale 11 gennaio 1993, n. 3, per favorire: 

a) la costituzione, la modificazione, l'ammodernamento, la revisione degli impianti; 

b) gli interventi di miglioramento delle piste, concernenti: 

1) il ripristino ambientale finalizzato alla mitigazione dell'impatto delle piste sull'ambiente; 

2) la sicurezza, anche mediante l'installazione di opportuna segnaletica e di opere di protezione; 

c) la realizzazione ed il completamento di sistemi per la produzione programmata della neve sulle piste in gestione; 

d) lo sviluppo della pratica dello sci da fondo mediante la realizzazione delle opere infrastrutturali di base nonché l'acquisto di mezzi battipista a servizio delle piste in gestione; 

e) l'acquisto dei mezzi battipista e attrezzature per la gestione e manutenzione delle piste. 

------------------------ 
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L.R. 13 dicembre 1993, n. 93 

Norme in materia di piste da sci e impianti a fune ad esse collegati.
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TITOLO I
Norme generali
Art. 1 Oggetto della legge. 

1. La presente legge, al fine di riqualificare e razionalizzare le aree sciistiche e di garantire la salvaguardia ambientale, nonché migliori condizioni di sicurezza per l'utente, disciplina la realizzazione, le modificazioni e l'esercizio delle piste da sci e degli impianti a fune ad esse collegati. 

2. Non possono essere rilasciate autorizzazioni e concessioni per piste e impianti a fune ad esse collegati non compresi nelle aree sciistiche attrezzate, ad eccezione di quelle individuate ai sensi del secondo comma dell'art. 2. 

3. Ai fini della presente legge, per area sciistica attrezzata si intende l'ambito territoriale soggetto a prevalente innevamento naturale in cui si realizza un insieme di piste da fondo e/o da discesa e di impianti a fune tra loro integrati. 
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Art. 2 Direttive per la formazione del piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate. 

1. In conformità al Programma regionale di Sviluppo e al Piano regionale dei Trasporti, il Consiglio regionale, sentite le Province interessate, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, provvede a :

a) individuare e perimetrare le aree sciistiche attrezzate; 

b) dettare direttive cui devono attenersi le Province nella predisposizione del piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate, con particolare riferimento ai criteri di tutela e salvaguardia ambientale anche in relazione al periodo di non innevamento, nonché alla realizzazione e utilizzazione di sistemi di innevamento programmato; 

c) individuare la Provincia competente ad adottare ed approvare il piano delle aree sciistiche attrezzate, nel caso in cui l'area sciistica interessi il territorio di più province; 

d) stabilire i criteri per la classificazione delle piste e degli impianti in rapporto alle loro caratteristiche funzionali e tecniche, per gli aspetti non disciplinati dalla presente legge; 

e) dettare i criteri per l'individuazione dell'eventuale prevalente interesse comunale delle aree sciistiche attrezzate, ai fini di cui al secondo comma, lett. c) dell'art. 3. 

2. La Regione detta altresì criteri per la individuazione da parte della Provincia di piste da fondo al di fuori delle aree sciistiche attrezzate. 
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Art. 3 Piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate - Contenuti. 

1. Le province nel cui territorio ricadono le aree sciistiche individuate dalla Regione ai sensi del precedente art. 2, predispongono, d'intesa con le Comunità Montane territorialmente interessate, il piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate. 

2. Il piano provinciale provvede tra l'altro a: 

a) localizzare, compatibilmente con i vincoli e con gli eventuali usi civici esistenti sul territorio, le piste da sci e gli impianti a fune ad esse collegati, nonché altri eventuali spazi riservati ad attività praticabili sulla neve; 

b) classificare le piste da sci e gli impianti a fune ad esse collegati, secondo i criteri dettati dalla Regione ai sensi del primo comma, lett. d) dell'art. 2; 

c) indicare le aree sciistiche attrezzate che rispondano al prevalente interesse comunale, ai fini dell'individuazione dell'ente competente all'esercizio delle funzioni amministrative di cui all'art. 5. 
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Art. 4 Piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate - Procedure di approvazione. 

1. Le province, entro un anno dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale delle direttive regionali di cui all'art. 2, adottano, previa acquisizione del parere delle altre province eventualmente interessate, il piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate tenuto conto del piano pluriennale di sviluppo socio-economico delle Comunità Montane di cui all'art. 29 della legge 8 giugno 1990, n. 142 nonché del piano di bacino di cui all'art. 9 della L.R. 28 febbraio 1984, n. 14 ed assicurando comunque la partecipazione di tutti gli enti locali interessati. 

2. Il piano, entro dieci giorni dalla esecutività della deliberazione di adozione, è depositato nella segreteria di tutti i Comuni territorialmente interessati per trenta giorni, durante i quali chiunque ha facoltà di prenderne visione. Dell'eseguito deposito è data immediata notizia al pubblico mediante pubblici avvisi. 

3. Nel termine di trenta giorni di cui al comma precedente, chiunque può presentare osservazioni, opposizioni e proposte, che vengono trasmesse, entro i successivi venti giorni, dai Comuni alla Provincia unitamente alle proprie osservazioni e proposte. 

4. La Provincia delibera sulle osservazioni, proposte e opposizioni presentate entro trenta giorni dal ricevimento e quindi approva il piano previa acquisizione del nulla osta della Giunta regionale circa la congruità del piano stesso con le direttive regionali. Il nulla osta si intende concesso salva diversa determinazione della Giunta regionale da adottarsi entro sessanta giorni dal ricevimento del piano. 

5. Il piano è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana 6. (4). 

7. Scaduto il termine di cui al primo comma, la Giunta regionale diffida la Provincia inadempiente ad adottare il piano entro un ulteriore termine, ai sensi dell'art. 9, terzo comma, della L.R. 30 aprile 1973, n. 30. Decorso inutilmente tale ultimo termine, la Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, provvede in via sostitutiva ai sensi dell'art. 66 dello Statuto. 

------------------------ 

 (4) Comma abrogato dall'art. 41 della L.R. 16 gennaio 1995, n. 5. 
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Art. 5 Esercizio delle funzioni amministrative. 

1. Le funzioni amministrative previste dai successivi articoli sono esercitate dalla Provincia. 

2. Qualora il piano provinciale individui un'area sciistica attrezzata di prevalente interesse di un Comune, le suddette funzioni amministrative sono esercitate dal Comune. 
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TITOLO II
Piste da sci
Art. 6 Definizione e caratteristiche delle piste. 

1. Agli effetti della presente legge sono considerate piste da sci le aree innevate, ad uso pubblico, appositamente attrezzate e abitualmente adibite alla circolazione degli sciatori. 

2. Le piste devono essere tracciate in zone non soggette al pericolo di frane e valanghe, o comunque protette da tale pericolo, ed idonee sotto l'aspetto idrogeologico; il tracciato deve essere privo di ostacoli che possano costituire una situazione di pericolo, durante il periodo di normale innevamento e di apertura delle piste. 

3. Le piste, in relazione alle caratteristiche funzionali e tecniche, si distinguono in: 

a) piste da discesa; 

b) piste da fondo. 
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Art. 7 Piste da discesa - Requisiti tecnici. 

1. Le piste da discesa hanno i seguenti requisiti tecnici: 

a) sono di norma di larghezza non inferiore a metri 15 e presentano uno spazio libero sovrastante non inferiore a metri 3,50; 

b) non hanno attraversamenti o interferenze con strade carrozzabili aperte al traffico invernale e con tracciati utilizzati da sciovie, slittovie ed altri mezzi di risalita a livello. 

2. Qualora le piste da discesa passino su ponti o siano fiancheggiate da tratti scoscesi pericolosi, o comunque presentino situazioni di possibile pericolo, devono essere posti in essere elementi di protezione idonei a garantire la sicurezza degli sciatori. 
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Art. 8 Piste da fondo - Requisiti tecnici. 

1. Le piste da fondo hanno i seguenti requisiti tecnici: 

a) una larghezza minima tale che, di norma, risulti agevole il transito contemporaneo di due sciatori; larghezze inferiori possono essere ammesse solo per brevi tratti normalmente in piano e opportunamente segnalati; larghezze superiori sono obbligatorie in presenza di forti pendenze; 

b) uno spazio minimo sovrastante, anche con riferimento ai rami degli alberi, tale da consentire, in condizioni normali di innevamento, l'agevole passaggio degli sciatori; 

c) non hanno attraversamenti o interferenze con altre piste da discesa, sciovie e, di norma, con strade carrozzabili aperte al traffico invernale; qualora giustificati motivi richiedano l'attraversamento di strade aperte al pubblico questo può essere ammesso, caso per caso, subordinatamente all'adozione di misure di segnalazione idonee a garantire la sicurezza degli sciatori. 
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Art. 9 Uso delle piste. 

1. L'uso delle piste da sci è pubblico; nel caso in cui le piste siano adibite a manifestazioni sportive, possono essere chiuse al pubblico per la durata delle stesse e dei relativi allenamenti preparatori. 

2. Lo sciatore è obbligato a rispettare le indicazioni e la segnaletica presenti sulla pista nonché a tenere un comportamento specifico di prudenza e di diligenza in relazione alle proprie capacità ed alla situazione e caratteristiche della pista, in modo da non costituire pericolo od arrecare danno agli altri sciatori ed a sé stesso. 

3. Nel periodo di innevamento è vietato percorrere le piste a piedi e con mezzi diversi dagli sci, fatta eccezione per i mezzi meccanici adibiti al servizio delle piste e degli impianti. È altresì vietato percorrere con sci non idonei le piste da fondo. 
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Art. 10 Autorizzazione alla realizzazione e all'esercizio delle piste. 

1. In conformità alle previsioni del piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate, l'ente competente ai sensi dell'art. 5 autorizza la realizzazione di nuove piste, la modificazione delle piste esistenti e delle eventuali opere accessorie nonché l'esercizio delle piste medesime, sulla base di uno schema di autorizzazione approvato dalla Giunta regionale. 

2. L'autorizzazione per le piste da discesa può essere rilasciata solo in presenza di impianti di risalita funzionalmente collegati alla pista stessa. 
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Art. 11 Richiesta di autorizzazione. 

1. Hanno titolo a presentare la richiesta di autorizzazione di cui al precedente articolo, i soggetti che abbiano adeguati requisiti di idoneità tecnica e finanziaria. 

2. Il richiedente l'autorizzazione presenta all'ente competente ai sensi dell'art. 5 il progetto dell'opera, a firma di un tecnico abilitato ai sensi della vigente normativa e controfirmato dal richiedente medesimo, che deve contenere: 

a) tutti gli elementi tecnici relativi alla realizzazione della pista-comprese le descrizioni e gli schemi di eventuali opere accessorie, con particolare riguardo ai lavori di disboscamento e preparazione delle superfici erbose, alla ricomposizione ambientale, alla segnaletica, alle opere atte a garantire la sicurezza degli utenti, nonché agli impianti per la produzione della neve; 

b) l'indagine geologica, idrogeologica, geotecnica, floro-faunistica e forestale; 

c) la documentazione carto-fotografica dello stato originario dei luoghi interessati dall'intervento; 

d) la proposta di rimessa in pristino dell'area in caso di definitiva chiusura della pista con allegato il computo metrico necessario ai fini della determinazione dell'ammontare della cauzione di cui al terzo comma dell'art. 13; 

e) la documentazione comprovante la proprietà e comunque la disponibilità dei terreni e, qualora manchi la disponibilità dei terreni, il piano parcellare dei beni e l'elenco dei proprietari; 

f) il piano finanziario da cui risulti l'ammontare del costo delle opere, le modalità con cui si intende far fronte alle spese ed il piano di ammortamento; 

g) il programma temporale di esecuzione dei lavori e l'eventuale individuazione di stralci funzionali. 
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Art. 12 Istruttoria della domanda ed approvazione del progetto. 

1. L'ente competente ai sensi dell'art. 5 approva il progetto entro sei mesi dalla presentazione della domanda. 

In caso di pluralità di domande l'ente competente osserva i seguenti criteri di priorità: 

a) raggruppamenti di concessionari degli impianti a fune funzionalmente collegati alla pista e/o raggruppamenti di titolari di piste già autorizzate che risultino intersecanti, parallele o comunque interferenti con la pista di cui si chiede l'autorizzazione; 

b) concessionario dell'impianto preesistente funzionalmente collegato alla pista; 

c) titolari di autorizzazioni all'esercizio delle piste da sci revocate ai sensi del successivo art. 21; 

d) richiedente l'autorizzazione alla realizzazione della pista unitamente alla realizzazione e gestione dell'impianto a fune ad essa collegato; 

e) titolari delle piste già autorizzate che risultino intersecanti, parallele o comunque interferenti con la pista per cui si chiede l'autorizzazione; 

f) richiedente che dimostri la disponibilità della parte prevalente del tracciato misurato sull'asse della pista; 

g) titolari di strutture turistiche presenti sul territorio; 

h) enti pubblici interessati allo sviluppo del territorio; 

i) altri soggetti privati. 

2. L'ente competente, individuato il soggetto cui rilasciare l'autorizzazione ai sensi del primo comma: 

a) verifica la compatibilità del progetto con le previsioni del piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate; 

b) verifica l'idoneità tecnica della pista e valuta la compatibilità tra le dimensioni della pista medesima e quella degli impianti ad essa collegati; 

c) verifica la sufficienza dei mezzi finanziari indicati e la congruenza del piano di ammortamento; 

d) acquisisce dalle altre competenti amministrazioni pubbliche i pareri, i nulla osta, le autorizzazioni richieste per la realizzazione dell'opera in relazione ai vincoli esistenti sul territorio. A tal fine l'ente competente può indire una conferenza di servizi, secondo le procedure e gli effetti di cui all'art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

3. L'approvazione del progetto costituisce dichiarazione di pubblica utilità delle opere, ai fini della costituzione coattiva della servitù di pista di cui al successivo art. 19. Contestualmente all'approvazione del progetto, l'ente competente autorizza l'esecuzione dello stesso, stabilendo eventuali prescrizioni. L'autorizzazione indica le determinazioni concordate nella conferenza di servizi eventualmente indetta e gli atti di cui la stessa tiene luogo. L'inizio dei lavori è comunque subordinato al rilascio della concessione o autorizzazione edilizia, se necessaria in rapporto alle opere da realizzare. 
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Art. 13 Autorizzazione all'esercizio della pista. 

1. L'ente competente ai sensi dell'art. 5 verifica la rispondenza dei lavori eseguiti al progetto approvato ed autorizza l'esercizio della pista. 

2. Per i fini di cui al precedente comma, il soggetto interessato è tenuto a presentare all'ente competente la documentazione amministrativa e contabile da cui risulti il costo effettivo dell'investimento realizzato per la determinazione dell'ammontare dell'indennizzo di cui al terzo comma dell'art. 21. 

3. Il rilascio dell'autorizzazione è subordinato al versamento di un deposito cauzionale a gestione patrimoniale obbligazionaria affidata ad un primario istituto di credito. L'ammontare di tale deposito è stabilito dall'ente competente in relazione alla consistenza delle opere di rimessa in pristino dell'area necessarie in caso di definitiva chiusura della pista. Gli interessi medesimi, eccedenti il tasso di inflazione, sono corrisposti annualmente al titolare dell'autorizzazione. 

4. L'autorizzazione detta le prescrizioni relative all'esercizio ed alla manutenzione della pista, nonché all'attività di soccorso agli utenti. Fra le prescrizioni deve essere comunque previsto l'obbligo di aprire le piste al pubblico solo nel caso in cui sussistano condizioni di sicurezza per l'utente, nonché di segnalare, alla partenza di ciascuna pista, le condizioni di percorribilità della pista medesima. La segnaletica deve essere conforme alle Norme Italiane Unificate. 
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TITOLO III
Impianti a fune funzionalmente collegati alle piste
Art. 14 Impianti a fune. 

1. Gli impianti a fune funzionalmente collegati alle piste sono adibiti al servizio di trasporto pubblico di persone, di cose o misto. Tale servizio viene gestito dagli enti competenti ai sensi dell'art. 5, in una delle forme di cui al terzo comma dell'art. 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142; le norme del presente titolo si osservano qualora l'ente competente deliberi la concessione della gestione a terzi e, in quanto compatibili, negli altri casi. 

Art. 15 Procedimento per il rilascio della concessione all'esercizio e alla costruzione dell'impianto. 

1. L'ente competente ai sensi dell'art. 5, qualora intenda affidare in concessione a terzi la gestione di impianti ancora da realizzare, ne dà notizia mediante avviso da pubblicare per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione e su almeno due organi di stampa quotidiana. 

2. I soggetti interessati, entro il termine indicato nell'avviso di gara, presentano all'ente competente la domanda di concessione, allegando un progetto, a firma di un tecnico abilitato ai sensi della vigente normativa e controfirmato dal richiedente, che deve contenere: 

a) gli elementi tecnici relativi alla realizzazione delle opere, comprese le descrizioni e gli schemi di infrastrutture ed eventuali opere accessorie, con particolare riguardo alla ricomposizione ambientale, alla segnaletica, alle opere atte a garantire la sicurezza degli utenti, alle accessibilità e alla fruibilità degli impianti; 

b) le caratteristiche tecniche degli impianti; 

c) l'indagine geologica, idrogeologica e geotecnica, floro-faunistica e forestale; 

d) la documentazione carto-fotografica dello stato originario dei luoghi interessati dall'intervento; 

e) la proposta di rimessa in pristino dell'area in caso di definitiva chiusura dell'impianto, con allegato il computo metrico necessario per la determinazione dell'ammontare della cauzione di cui al decimo comma del presente articolo; 

f) una relazione concernente la conformità dell'impianto al piano provinciale, la sua integrazione con le piste da sci e gli impianti esistenti e programmati, nonché la coerenza del medesimo con eventuali piani e programmi di valorizzazione turistica invernale ed estiva; 

g) la documentazione comprovante la proprietà e comunque la disponibilità dei terreni e, qualora manchi tale disponibilità il piano parcellare dei beni e l'elenco dei proprietari; 

h) il piano finanziario da cui risulti l'ammontare del costo dell'opera, le modalità con cui si intende far fronte alla spesa nonché il piano di ammortamento; 

i) le eventuali esperienze tecniche e professionali del soggetto proponente. 

3. L'ente competente: 

a) verifica la compatibilità del progetto con le previsioni del piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate; 

b) valuta le soluzioni progettuali proposte, anche in rapporto al minore impatto ambientale delle stesse nonché all'idoneità degli impianti a garantire un efficiente servizio di trasporto, tenuto conto delle piste cui gli impianti stessi sono asserviti; 

c) verifica la sufficienza dei mezzi finanziari indicati e la congruenza del piano di ammortamento. 

4. L'ente competente, entro sei mesi dalla presentazione delle domande e dei progetti, predispone una graduatoria degli stessi sulla base delle valutazioni di cui al precedente comma e, a parità di soluzioni progettuali proposte, secondo i seguenti criteri di priorità: 

a) titolari delle autorizzazioni all'esercizio delle piste da sci direttamente collegate agli impianti e, qualora l'impianto sia direttamente collegato a più piste, prioritariamente a loro raggruppamenti; 

b) concessionari di impianti esistenti nell'area sciistica e prioritariamente a loro raggruppamenti; 

c) titolari di autorizzazioni all'esercizio di piste comunque presenti nell'area e prioritariamente a loro raggruppamenti; 

d) concessionari di impianti revocati ai sensi del successivo art. 21; 

e) titolari di strutture turistiche presenti sul territorio; 

f) enti pubblici interessati allo sviluppo del territorio; 

g) altri soggetti privati. 

5. L'Ente competente acquisisce, per il progetto risultante primo nella graduatoria di cui al precedente comma, il nulla osta di cui al secondo comma dell'art. 3 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753 nonché i pareri, le intese, le autorizzazioni richieste per la realizzazione dell'opera in relazione ai vincoli esistenti sul territorio. A tal fine l'ente competente può indire una conferenza dei servizi, secondo le procedure e gli effetti di cui all'art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

6. L'ente competente delibera, sulla base di uno schema predisposto dalla Giunta regionale, la concessione all'esercizio e alla costruzione dell'impianto al soggetto risultante primo nella graduatoria di cui al quarto comma, approvando contestualmente il relativo progetto. La durata della concessione è di norma commisurata alla vita tecnica dell'impianto, in conformità a quanto disposto dal decreto del Ministero dei Trasporti del 2 gennaio 1985. 

7. La concessione detta le prescrizioni relative all'esercizio e alla manutenzione dell'impianto nonché all'attività di soccorso agli utenti. Fra le prescrizioni deve essere comunque previsto l'obbligo di segnalare alla partenza di ciascun impianto le condizioni di percorribilità delle piste ad esso collegate. La segnaletica deve essere conforme alle Norme Italiane Unificate. 

8. L'approvazione del progetto costituisce dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità delle opere. La concessione all'esercizio e alla costruzione dell'impianto indica le determinazioni concordate nella conferenza di servizi eventualmente indetta e gli atti di cui la stessa tiene luogo. 

9. L'inizio dei lavori è in ogni caso subordinato al rilascio della concessione edilizia. 

10. Il rilascio della concessione di cui al sesto comma è subordinato al versamento di un deposito cauzionale a gestione patrimoniale obbligazionaria affidata ad un primario istituto di credito. L'ammontare di tale deposito è stabilito dall'ente competente ed è composto da una quota a garanzia della regolare esecuzione dell'impianto e da una quota a garanzia della esecuzione delle eventuali opere di rimessa in pristino delle aree in caso di definitiva chiusura dell'impianto stesso. Gli interessi maturati, eccedenti il tasso di inflazione, sono corrisposti annualmente al titolare della concessione. La quota di cauzione a garanzia dell'esecuzione dell'impianto è liberata ad avvenuto rilascio dell'autorizzazione di apertura al pubblico. 
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Art. 16 Collaudo. 

1. Ultimate le opere, devono essere eseguite le verifiche e le prove funzionali ai fini del rilascio del nulla-osta del competente ufficio della M.C.T.C., ai sensi degli artt. 4 e 5 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753. 

2. Il concessionario, prima dell'apertura al pubblico dell'impianto, è tenuto a presentare all'ente competente ai sensi dell'art. 5, la documentazione amministrativa e contabile da cui risulti il costo effettivo dell'investimento realizzato ai fini della determinazione dell'indennizzo di cui al terzo comma dell'articolo 21. 

PRIVATE

Art. 17 Procedimento per la realizzazione di varianti degli impianti. 

1. L'esecuzione delle opere per la realizzazione di varianti costruttive non configuranti mero adeguamento tecnico ai fini della sicurezza è subordinata all'approvazione di un apposito progetto da parte dell'ente competente ai sensi dell'art. 5. 

2. I soggetti che hanno in concessione l'esercizio degli impianti di cui al precedente comma presentano il progetto che deve contenere gli elementi di cui al secondo comma dell'art. 15. 

3. Per l'approvazione del progetto e l'inizio dei lavori si applicano le disposizioni contenute nell'art. 5, terzo, ottavo, nono e decimo comma. Con il provvedimento di approvazione del progetto l'ente competente può dettare ulteriori prescrizioni ad integrazione di quelle dettate ai sensi del settimo comma dell'art. 15. Si applica altresì la disposizione di cui all'art. 16 per quanto concerne il collaudo delle opere. 
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Art. 18 Modalità di esercizio degli impianti. 

1. Ad ogni impianto deve essere preposto un direttore o responsabile dell'esercizio ed eventualmente un assistente tecnico, secondo quanto previsto dal Decreto del Ministro dei Trasporti 5 giugno 1985. 

2. Le tariffe per la fruizione degli impianti sono stabiliti dal concessionario sulla base di criteri determinati dall'ente competente e comunicate all'ente medesimo almeno 15 giorni prima della loro adozione. 

3. Tariffe, orari e qualsiasi altra disposizione relativa alla fruizione degli impianti devono essere esposte al pubblico in modo visibile a cura del concessionario. 

4. Gli utenti sono tenuti a munirsi di valido ed idoneo titolo per la fruizione degli impianti, a conservarlo e ad esibirlo a richiesta del personale di vigilanza. 
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TITOLO IV
Norme comuni
Art. 19 Costituzione coattiva di servitù. 

1. I titolari dell'autorizzazione alla realizzazione di piste da sci e della concessione per gli impianti a fune ad esse collegati, che non abbiano la disponibilità di terreni interessati alle opere, possono ottenere in via coattiva la titolarità della servitù di pista o di impianto. 

2. La costituzione coattiva della servitù è disposta con atto del presidente della Provincia o del sindaco, secondo la competenza individuata ai sensi dell'art. 5. Con lo stesso atto è altresì determinata l'indennità che i titolari dell'autorizzazione e della concessione sono tenuti a corrispondere al proprietario del fondo ai sensi delle vigenti norme in materia. 
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Art. 20 Esercizio della servitù. 

1. La servitù comporta le seguenti facoltà: 

a) l'esecuzione delle opere di sbancamento, livellamento e bonifica, di disboscamento, taglio di alberi e rami, in conformità al progetto approvato; 

b) la realizzazione di spazi, sentieri ed accessi ad uso degli impianti a fune, delle linee e condutture interrate necessarie, nonché delle opere di difesa con le relative pertinenze risultanti dal progetto approvato; 

c) l'uso del terreno di sedime della pista o di quello comunque necessario per la costruzione e l'utilizzo di manufatti utili all'esercizio di sistemi di produzione della neve previsti dal progetto approvato; 

d) l'uso del terreno per il passaggio delle tubazioni di pertinenza delle opere, comprensive dei relativi pozzetti, con diritto di accedere ai fondi serventi per le fasi di impianto e di manutenzione; 

e) l'uso del terreno per il passaggio degli sciatori e degli impianti a fune durante il periodo di esercizio; 

f) l'inibizione, nel corso dell'esercizio e durante i lavori di manutenzione, dell'accesso alle piste e agli impianti e l'impedimento di ogni altra attività comunque pregiudizievole al regolare esercizio della pista e/o dell'impianto; 

g) l'apposizione di cartelli indicatori e di ogni altro apprestamento di sicurezza. 
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Art. 21 Revoca dell'autorizzazione all'esercizio delle piste da sci e della concessione per gli impianti a fune. 

1. L'autorizzazione all'esercizio delle piste da sci e la concessione per gli impianti a fune sono revocate per le piste e gli impianti che non siano più previsti nel piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate. 

2. L'autorizzazione e la concessione possono comunque essere revocate per sopravvenute ragioni di pubblica incolumità o sicurezza anche anteriormente alla modifica del suddetto piano provinciale. 

3. Nel caso di cui al primo comma l'ente che dispone la revoca è tenuto a corrispondere al titolare della autorizzazione e concessione un indennizzo per il mancato ammortamento delle piste e degli impianti. L'ammontare di tale indennità è pari al costo delle opere, risultante dalla documentazione presentata ai sensi del secondo comma dell'articolo 13 e del secondo comma dell'articolo 16, detratti gli ammortamenti fiscali maturati alla data del provvedimento di revoca. 
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Art. 22 Decadenza. 

1. L'ente competente può procedere alla pronuncia di decadenza dell'autorizzazione all'esercizio della pista e della concessione per l'impianto, quando il titolare della autorizzazione o della concessione: 

a) venga a perdere i necessari requisiti di idoneità tecnica e/o finanziaria; 

b) non ottemperi alle disposizioni di legge concernenti l'esercizio nonché alle prescrizioni stabilite nel provvedimento di autorizzazione e di concessione; 

c) non ottemperi alle altre disposizioni eventualmente impartite dall'ente competente; 

d) non inizi l'esercizio nel termine prefissato o, iniziato, lo abbandoni, lo interrompa o comunque lo effettui con ripetute irregolarità per cause non dipendenti da forza maggiore; 

e) non osservi in modo reiterato i criteri stabiliti dall'ente competente per la determinazione delle tariffe per la fruizione degli impianti. 

2. Nei casi di cui ai punti b), c), d) ed e) del precedente comma la pronuncia di decadenza è preceduta da una diffida ad adempiere nei successivi sessanta giorni intimata ai titolari dell'autorizzazione e della concessione. In caso di mancato adempimento entro tale termine è pronunciata la decadenza. 

3. La decadenza dell'autorizzazione e dalla concessione non dà titolo ad alcun indennizzo. 
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Art. 23 Rimessa in pristino. 

1. In caso di dismissione delle piste e degli impianti a qualsiasi titolo, il titolare dell'autorizzazione all'esercizio della pista e della concessione per l'impianto sono tenuti a procedere alla rimessa in pristino dell'area a propria cura e spese. 

2. A tal fine i soggetti di cui al precedente comma presentano all'ente competente, entro sei mesi dalla data di chiusura dell'esercizio, il progetto esecutivo di rimessa in pristino dell'area. L'ente competente approva il progetto con eventuali modifiche e prescrizioni. Entro un anno dall'approvazione del progetto, il titolare della autorizzazione e della concessione è tenuto a realizzare gli interventi previsti. 

3. Il Comune rilascia la concessione o l'autorizzazione edilizia se e in quanto necessarie, ai sensi della normativa vigente, in rapporto alle opere da realizzare in conformità al progetto di rimessa in pristino. 

4. Ultimate le opere di ripristino, l'ente competente provvede a liberare la cauzione prestata ai sensi del terzo comma dell'art. 13 e del decimo comma dell'art. 15. 

5. Qualora il titolare dell'autorizzazione all'esercizio della pista e della concessione per l'impianto non provvedano alla rimessa in pristino dell'area, l'ente competente procede agli adempimenti necessari alla rimessa in pristino medesima ponendo a carico dei soggetti inadempienti la relativa spesa, per la parte eccedente l'ammontare della cauzione versata. 
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TITOLO V
Vigilanza e sanzioni amministrative pecuniarie
Art. 24 Vigilanza. 

1. Le funzioni di vigilanza sull'osservanza delle disposizioni di cui alla presente legge sono esercitate dagli enti competenti ai sensi dell'art. 5. 

2. Le funzioni di vigilanza sul comportamento degli utenti sono altresì esercitate dal personale a ciò espressamente incaricato dai titolari dell'autorizzazione all'esercizio della pista e della concessione per l'impianto, nonché dai maestri di sci. 

3. Il personale di cui al secondo comma deve essere riconoscibile mediante apposito tesserino o altro contrassegno distintivo. 
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Art. 25 Titolari dell'autorizzazione all'esercizio della pista e della concessione per l'impianto a fune - Sanzioni. 

1. Fermo restando quanto disposto dall'art. 22, la violazione delle prescrizioni contenute nell'autorizzazione e nella concessione comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa da L. 500.000 a L. 3.000.000. 

2. Si applica inoltre la sanzione amministrativa da L. 150.000 a L. 900.000 per la violazione degli obblighi previsti al terzo comma dell'art. 18. 

3. Si applica la sanzione amministrativa da L., 5.000.000 a L. 20.000.000 ai soggetti che senza autorizzazione o concessione o dopo la revoca o la decadenza dalle stesse, gestiscono la pista o l'impianto a fune. 

------------------------ 
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Art. 26 Utenti delle piste e dell'impianto a fune - Sanzioni. 

1. Agli utenti che violino le disposizioni contenute nel secondo e terzo comma dell'art. 9, e nel quarto comma dell'art. 18, si applica una sanzione amministrativa da L. 50.000 a L. 300.000. 

------------------------ 
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Art. 27 Accertamento e applicazione delle sanzioni Devoluzione dei proventi. 

1. Le violazioni amministrative di cui ai precedenti articoli sono accertate e contestate, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, dal personale addetto alla vigilanza ai sensi dell'art. 24, ferma restando la competenza dei soggetti cui sono attribuiti poteri di accertamento e contestazione di illeciti amministrativi in base alle leggi vigenti. 

2. Le sanzioni amministrative previste ai precedenti articoli sono applicate, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, dal Comune e dalla Provincia, secondo la rispettiva competenza in base a quanto disposto dall'art. 5, i quali introitano i rispettivi proventi derivanti dalle sanzioni previste dall'articolo 25. 

3. I proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'art. 26 sono devoluti: 

a) interamente al titolare dell'autorizzazione della pista o della concessione per l'impianto che ha effettuato l'accertamento, nel caso di riscossione a seguito di pagamento in misura ridotta; 

b) nella misura del 70% della somma introitata al titolare dell'autorizzazione o della concessione che ha effettuato l'accertamento e del 30% all'ente competente, nel caso di riscossione a seguito di ordinanza-ingiunzione. 

TITOLO VI
Norme transitorie
Art. 28 Adeguamento delle piste e degli impianti esistenti. 

1. Entro sei mesi dall'approvazione del piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate di cui al precedente art. 3, i soggetti, che alla data di entrata in vigore della presente legge gestiscono piste da sci ed impianti a fune presenti nell'area interessata dal piano medesimo o che agli stessi sono subentrati, sono tenuti a fornire all'ente competente una relazione tecnica sullo stato delle piste e degli impianti corredata da adeguata cartografia. 

2. Nei successivi sei mesi l'ente competente determina le piste e gli impianti conformi alla presente legge e al piano provinciale e rilascia ai rispettivi gestori l'autorizzazione all'esercizio della pista e la concessione per l'impianto. 

3. Entro lo stesso termine previsto dal secondo comma, l'ente competente individua le piste e gli impianti non conformi alla presente legge e al piano provinciale e ne dà comunicazione ai rispettivi gestori con l'indicazione dei motivi che determinano la non conformità. 

4. Entro dodici mesi dalla comunicazione di cui al terzo comma i gestori delle piste e degli impianti non conformi presentano all'ente competente il progetto per l'adeguamento delle piste e degli impianti medesimi alla presente legge e al piano provinciale. 

5. I progetti di adeguamento sono approvati secondo le procedure di cui all'art. 12 e al terzo, settimo e ottavo comma dell'art. 15 e devono essere realizzati entro i termini indicati nell'atto di approvazione del progetto. 

6. L'ente competente rilascia l'autorizzazione all'esercizio delle piste, secondo il disposto di cui all'art. 13 e la concessione per l'impianto secondo il disposto di cui al decimo comma dell'art. 15 e all'art. 16 della presente legge. 

7. L'ente competente entro sei mesi dall'approvazione del piano provinciale dispone la chiusura delle piste e degli impianti non ricompresi nell'area interessata dal piano provinciale stesso. 

8. L'ente competente dispone inoltre la chiusura della pista e dell'impianto in caso di inosservanza delle disposizioni di cui al primo, quarto e quinto comma del presente articolo, nonché nel caso di mancata approvazione del progetto di adeguamento. 

9. Le piste e gli impianti dichiarati non conformi alla legge e al piano provinciale e quelli di cui sia stata disposta la chiusura ai sensi del settimo ed ottavo comma sono dismessi e l'area ripristinata ai sensi dell'art. 23, rispettivamente a cura del gestore della pista e dell'impianto. Il progetto di rimessa in pristino è approvato dall'ente competente. 

10. Qualora il gestore non provveda, la rimessa in pristino è effettuata dall'ente competente a spese del soggetto inadempiente. 

11. Per la chiusura delle piste e degli impianti ai sensi del presente articolo non è dovuto alcun indennizzo. 

12. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sino all'approvazione del piano provinciale delle aree sciistiche attrezzate non possono essere rilasciate autorizzazioni e concessioni per piste da sci e per impianti a fune ai sensi della presente legge, né comunque autorizzazioni e concessioni edilizie per la realizzazione di piste ed impianti a fune ad eccezione degli interventi indicati al successivo comma. 

13. I Comuni, previa autorizzazione della Provincia competente, possono rilasciare autorizzazioni e concessioni per la realizzazione di interventi volti alla manutenzione od all'adeguamento tecnico delle piste e degli impianti esistenti, nonché alla realizzazione di sistemi per l'innevamento programmato. 

------------------------ 
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L.R. 6 marzo 1990, n. 18 

Disciplina in materia di linee funiviarie in servizio pubblico, piste da sci e innevamento programmato 
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TITOLO I
Principi generali
Art. 1 Finalità. 

1. La presente legge disciplina la realizzazione, l'adeguamento e l'esercizio di impianti a fune adibiti a pubblico servizio di trasporto, l'apprestamento e l'esercizio delle piste da sci, innevamento programmato nonché la concessione dei contributi di competenza regionale. 

2. Nei successivi articoli gli impianti a fune e le piste da sci sono rispettivamente denominati impianti e piste, salva diversa specifica denominazione adottata per particolari ragioni. 
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Art. 2 Piano neve. 

1. Il piano neve nel rispetto delle direttive, delle prescrizioni e dei vincoli del P.T.R.C., e nel quadro degli indirizzi e delle scelte del piano regionale dei trasporti provvede a: 

a) razionalizzare la realizzazione degli impianti e delle piste, nonché delle infrastrutture complementari e accessorie; 

b) qualificare gli impianti in relazione alla funzione di pubblico servizio dagli stessi assolta; 

c) ottimizzare il rapporto impianti-piste. 

2. Il piano neve, è predisposto dalla Giunta regionale ed è approvato con deliberazione del Consiglio regionale le comunità montane e i comuni in esse compresi. 

3. Le varianti parziali, che non incidono sui criteri informatori e sulle caratteristiche essenziali del piano neve, sono deliberate dalla Giunta regionale, sentiti le comunità montane e i comuni interessati, previo parere della componente Commissione consiliare. 

4. La realizzazione di nuovi impianti e piste e l'adeguamento delle strutture esistenti avviene nel rispetto delle direttive stabilite nel piano neve. 

5. In assenza di specifiche previsioni del piano neve possono essere realizzati esclusivamente impianti e piste di dimensioni limitate che non comportino rilevanti alterazioni dell'assetto territoriale e ambientale, ovvero linee funiviarie di cui alla lett. a), comma 2 e lett. d), comma 3 dell'art. 13. 

6. Fino all'approvazione del piano neve possono essere realizzati piste e impianti in conformità con gli strumenti urbanistici e la programmazione regionale vigente. 
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Art. 3 Criteri di compatibilità territoriale. 

1. Le aree interessate dagli impianti e piste debbono essere idonee sotto l'aspetto idrogeologico e geotecnico e non essere interessate da fenomeni franosi e valanghivi. 
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Art. 4 Aree sciistiche attrezzate e sistemi sciistici. 

1. Le aree sciistiche attrezzate sono costituite da un insieme continuo e omogeneo di piste e impianti, tra loro integrati, tali da costituire un circuito interamente percorribile in salita con impianti e in discesa con gli sci. 

2. I sistemi sciistici comprendono una pluralità di aree sciistiche attrezzate collegate mediante impianti o piste. 
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Art. 5 Interdipendenze tra impianti e piste. 

1. Nell'istruttoria per l'approvazione dei progetti di impianti e piste sono valutate l'interdipendenza e la compatibilità tra le portate degli impianti e delle piste sia esistenti che da realizzare. 

2. In caso di incompatibilità tra le portate, la Giunta regionale può negare l'approvazione dei progetti ovvero imporre specifiche misure atte a favorire l'eliminazione dell'incompatibilità o dell'interdipendenza. 
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Art. 6 Funzioni amministrative delegate. 

1. Sono delegate ai sindaci le funzioni amministrative riguardanti i provvedimenti urgenti di chiusura temporanea degli impianti e delle piste ricadenti, anche parzialmente, nelle circoscrizioni di rispettiva competenza, in presenza di situazioni ambientali o climatiche comportanti immediato pericolo. 
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TITOLO II 

Gli impianti e il procedimento concessorio
Capo I - L'approvazione dei progetti degli impianti
Art. 7 Presentazione dei progetti. 

1. L'esecuzione delle opere per la costruzione degli impianti è subordinata alla preventiva approvazione regionale dei relativi progetti riguardanti anche le infrastrutture accessorie e complementari. 

2. I soggetti interessati, ai fini di quanto previsto al comma 1, trasmettono al Presidente della Giunta regionale formale domanda corredata da n. 3 copie del progetto di fattibilità degli impianti, elaborato in conformità alle disposizioni di cui al comma 3, nonché dalla seguente documentazione: 

a) estratto degli strumenti urbanistici generali vigenti con la previsione del tracciato di massima della linea; 

b) dichiarazione del sindaco del comune interessato circa la compatibilità dell'impianto con lo strumento urbanistico e in merito alla concessione edilizia eventualmente rilasciata e alle relative condizioni; 

c) dichiarazione del sindaco del comune interessato dall'impianto circa l'esistenza o l'inesistenza di vincoli e di usi civici sulla zona; 

d) dichiarazione del Dipartimento per le foreste e l'economia montana, Centro sperimentale delle valanghe e difesa idrogeologica di Arabba relativa alla situazione valanghiva e agli eventuali interventi di difesa. 

3. Il progetto di fattibilità, redatto dai tecnici abilitati nelle materie di rispettiva competenza, è costituito dai seguenti elaborati: 

a) relazione indicante la denominazione dell'impianto, le caratteristiche generali, le tecniche costruttive e di esercizio e il programma temporale per la realizzazione delle opere; 

b) relazione sulla situazione ricettiva della zona; 

c) relazione geologica e geotecnica concernente la struttura, le condizioni di giacitura e le caratteristiche dei terreni interessati; 

d) relazione forestale che, in riferimento all'unità idrografica interessata, alle relative caratteristiche morfologiche e ai tipi vegetazionali, individui le eventuali misure e modalità atte a evitare, ridurre e, se del caso, compensare gli effetti negativi di ordine idrogeologico e forestale connessi con la realizzazione degli interventi; 

e) corografia in scala 1:10.000 della zona interessata dall'impianto, con l'indicazione del tracciato dell'impianto medesimo, dei tracciati degli impianti o piste finitimi già esistenti e di tutte le infrastrutture accessorie; 

f) descrizione degli eventuali attraversamenti o parallelismi con linee elettriche, telefoniche, strade, piste, fiumi o torrenti, canali, ferrovie, ecc. con l'indicazione delle eventuali opere da interporre fra questi e l'impianto, corredata dalla documentazione atta a rendere possibile un giudizio sulla regolarità degli stessi; 

g) profilo longitudinale della linea con l'indicazione delle stazioni, dei sostegni delle funi, riportante l'esatto andamento del terreno oltre che sull'asse dell'impianto anche sotto le funi e con l'indicazione degli eventuali movimenti di terreno necessari al fine del rispetto dei franchi verticali e laterali; 

h) disegni schematici delle stazioni, dei sostegni e delle infrastrutture complementari e accessorie; 

i) relazioni di impatto ambientale relativamente agli impianti e alla ricomposizione dell'ambiente attraverso la individuazione di opportune misure di mitigazione; 

l) tracciato dell'impianto riprodotto su mappa isoscalare alla planimetria dello strumento urbanistico generale. 

Art. 8 Fase istruttoria. 

1. Il Dipartimento per la viabilità e i trasporti, a seguito della presentazione della documentazione di cui all'art. 7, provvede all'istruttoria della domanda di concerto con i dipartimenti interessati e acquisisce il parere della competente Commissione consultiva in materia di lavori pubblici di cui all'art. 28 della legge regionale 16 agosto 1984, n. 42. 

2. Il parere di cui al comma 1 è reso sulla base della contestuale valutazione degli aspetti trasportistici, idrogeologici, forestali, idraulici, urbanistici e ambientali coinvolti dai singoli progetti. Il parere della Commissione sostituisce, a ogni effetto, qualsiasi altro parere di competenza regionale per la realizzazione e l'esercizio dell'opera, compreso quello di cui agli artt. 3 e 4 della legge regionale 13 settembre 1978, n. 52 e quello di cui all'art. 2 della legge regionale 6 marzo 1984, n. 11. 

3. Il parere della Commissione è comunicato al richiedente e ai comuni interessati entro 90 giorni dalla presentazione del progetto di fattibilità. 

4. Il richiedente presenta alla Giunta regionale, entro 180 giorni dal ricevimento della comunicazione, n. 5 copie del progetto dell'impianto nonché una dichiarazione attestante la conformità del medesimo al relativo progetto di fattibilità e l'ottemperanza alle eventuali prescrizioni contenute nel parere della Commissione consultiva. 

5. Il Dipartimento per la viabilità e i trasporti provvede a trasmettere n. 3 copie del progetto di cui al comma 4, ai competenti uffici del Ministero dei trasporti Direzione generale della Mctc - per l'acquisizione del nulla-osta ai fini della sicurezza di cui all'art. 3 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753. 

6. Il richiedente inoltre, ai fini dell'approvazione del progetto dell'impianto, presenta al Dipartimento la seguente ulteriore documentazione: 

a) riproduzione su mappa catastale dell'impianto e delle eventuali infrastrutture accessorie. 

b) piano particellare dei mappali catastali interessati dall'impianto; 

c) eventuali nulla-osta rilasciati dai competenti organi per i vincoli esistenti, di cui alla lett. c), comma 2, art. 7. 
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Art. 9 Fase dell'approvazione. 

1. Conclusa la fase istruttoria, il dirigente dell'ufficio del Genio Civile territorialmente competente, approva il progetto dell'impianto. 

2. L'approvazione del progetto costituisce dichiarazione implicita di pubblica utilità nonché di indifferibilità e urgenza dell'opera. 

3. L'approvazione del progetto sostituisce a ogni effetto qualsiasi altra autorizzazione, nulla-osta o approvazione di competenza regionale prevista dalle norme vigenti. 
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Art. 10 

Realizzazione degli impianti. 

1. L'approvazione del progetto e il successivo rilascio della concessione per la costruzione e l'esercizio dell'impianto da parte dell'Ente competente, autorizzano il soggetto titolare a iniziare i lavori di costruzione. 

2. I lavori di costruzione devono essere eseguiti sotto la responsabilità di un tecnico abilitato, iscritto all'albo professionale. 

3. Il nominativo del direttore dei lavori e la data di inizio dei lavori sono preventivamente comunicati al Dipartimento per la viabilità e i trasporti e ai competenti uffici del Ministero dei trasporti, aventi la vigilanza ai fini della sicurezza, i quali possono disporre controlli e verifiche atti ad accertare la corrispondenza della costruzione alle norme di legge e al progetto approvato. 
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Art. 11 Verifiche e prove funzionali. 

1. Ultimata la costruzione dell'impianto, il concessionario inoltra ai competenti uffici del Ministero dei trasporti, al Dipartimento per la viabilità e i trasporti e per conoscenza all'Ente concedente la domanda per l'effettuazione delle verifiche e prove funzionali. 

2. Le verifiche e le prove funzionali sono eseguite sulla base delle disposizioni contenute nell'art. 5 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753. 

3. All'espletamento delle operazioni di cui al comma 2 partecipano tecnici del Dipartimento per la viabilità e i trasporti per quanto di loro competenza. 
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Art. 12 Collaudo. 

1. Gli impianti realizzati con contributi regionali sono soggetti, senza limite di spesa, a collaudo secondo quanto stabilito dall'art. 102 del testo unico approvato con regio decreto 9 maggio 1912, n. 1447 e successive modificazioni. 

2. La Commissione di collaudo, nominata dal Presidente della Giunta regionale o dall'assessore da lui delegato ai sensi dell'art. 53 della legge regionale 16 agosto 1984, n. 42, è composta da un tecnico abilitato e da un funzionario amministrativo esperti nel settore funiviario. 

3. Le operazioni di collaudo possono avere inizio anche durante il corso dei lavori; devono in ogni caso, essere completate entro un anno dall'apertura dell'impianto all'esercizio. 

4. La Commissione redige il processo verbale di visita, la relazione di collaudo e il certificato di collaudo. Il certificato di collaudo deve contenere, oltre a eventuali prescrizioni cui il concessionario deve ottemperare, anche l'accertamento dei dati parametrici dell'impianto e il confronto con quelli indicati in progetto. Deve infine definire, in apposita relazione tutti i termini economico-contabili necessari ai fini della quantificazione dell'importo definitivo del contributo regionale. 

Capo II - Il procedimento concessorio Art. 13 Definizione e classificazione delle linee funiviarie. 

1. Sono linee funiviarie quelle costituite da uno o più impianti, eventualmente collegati in successione, in servizio pubblico per il trasporto di persone, di cose o misto. 

2. Le linee funiviarie si distinguono in tre categorie: 

a) la prima categoria comprende le linee che costituiscono in preminenza, da sole o in proseguimento con altre linee di trasporto in servizio pubblico, un collegamento tra strade o ferrovie e centri abitati o tra i centri stessi; 

b) la seconda categoria comprende le linee realizzate mediante impianti funiviari aerei o funicolari terrestri; 

c) la terza categoria comprende le linee non rientranti nelle categorie precedenti. 

3. Gli impianti singoli sono classificati in base alle finalità e alle caratteristiche seguenti: 

a) impianti di arroccamento, che consentono di raggiungere l'area sciabile o la stazione sciistica superando zone inadatte alla pratica dello sci; 

b) impianti di collegamento, che consentono il collegamento tra aree sciistiche attrezzate superando zone inadatte o non destinate alla pratica dello sci; 

c) impianti di ricircolo, che consentono allo sciatore di superare ripetutamente il dislivello necessario a raggiungere la partenza di una pista di discesa; 

d) impianti a funzione mista, che assommano due o più delle funzioni elencate ai punti precedenti, o non connessi alla pratica dello sci. 
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Art. 14 Concessione delle linee funiviarie. 

1. La costruzione e l'esercizio di linee funiviarie e le varianti costruttive non configuranti mero adeguamento tecnico ai fini della sicurezza, sono subordinati al rilascio della concessione della relativa linea da parte della Regione o degli altri Enti competenti. 

2. Sono competenti al rilascio della concessione alla costruzione e all'esercizio della linea: 

a) il comune qualora la linea si svolga integralmente nell'ambito del territorio comunale; 

b) la provincia qualora la linea si svolga fra i comuni facenti parte della medesima provincia; 

c) la Regione qualora la linea si estenda sul territorio di più province del Veneto, o interessi, ma in misura minore, un territorio di Regioni finitime. In quest'ultimo caso si osservano le modalità di cui all'art. 84 del D.P.R. 27 luglio 1977, n. 616. La Regione è altresì competente per le linee trasferite dallo Stato. 

3. Per le linee funiviarie che si svolgono parzialmente nell'ambito territoriale delle Province di Trento o di Bolzano si applicano le disposizioni di cui all'art. 11 del D.P.R. 19 novembre 1987, n. 527. 
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Art. 15 Rilascio della concessione. 

1. Per ottenere il rilascio della concessione il richiedente presenta all'Ente concedente di cui all'art. 14 apposita domanda contenente esplicito riferimento all'approvazione dei progetti dei relativi impianti. 

2. Verificata la regolarità della domanda l'Ente concedente rilascia, dove ricorrano tutti i presupposti, la concessione per la costruzione e per l'esercizio. 

3. Il provvedimento di concessione: 

a) classifica il tipo di impianto, inserendo il medesimo in una delle categorie di cui all'art. 13; 

b) fissa i termini di ultimazione dei lavori di costruzione dell'impianto; 

c) stabilisce ogni altro obbligo cui è tenuto il concessionario. 

4. La durata massima della concessione per ogni tipo di impianto è stabilita in conformità a quelle previste dal punto 3 delle norme regolamentari approvate con D.M. 2 gennaio 1985, n. 23. 

PRIVATE

Art. 16 Linee concorrenti. 

1. Le concessioni di linee, che si dipartono dai termini di altre linee già concesse o dalle vicinanze di questi, sono assentite, a parità di soluzioni proposte, al titolare delle linee già concesse. 

2. Le concessioni di linee, che risultano parallele o intersecanti o comunque interferenti con altre linee già concesse, sono assentite, a parità di soluzioni proposte, al titolare delle linee già concesse. 

3. Sono interferenti le linee che realizzano una qualsiasi forma di importante e diretta integrazione di esercizio o che presentano sostanziale analogia di finalità di trasporto e medesime fonti di traffico. 

4. Più domande di concessione che si riferiscono a linee finitime o interferenti fra di loro o con altre linee già concesse, sono considerate potenzialmente concorrenti e esaminate comparativamente e contemporaneamente, qualora presentate in periodo antecedente alla deliberazione di concessione. 

5. Le domande di cui ai comma precedenti, anche nel caso di domanda unica sono trasmesse in copia, a cura dell'Ente concedente, a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno, ai concessionari delle linee interessate e agli altri richiedenti. 

6. Gli atti allegati alle domande restano a disposizione degli interessati presso gli uffici dell'Ente concedente per la durata di 30 giorni dalla data di comunicazione di cui al comma 5, durante i quali essi i possono essere presentate osservazioni, proposte o motivate opposizioni. 

7. L'ente concedente, a conclusione dell'istruttoria, decide in merito alle richieste, pronunciandosi anche sulle eventuali osservazioni e opposizioni. 

Art. 17 Obblighi del concessionario. 

1. Nel provvedimento di concessione sono specificati gli obblighi che gravano sul soggetto concessionario. In particolare deve essere previsto: 

a) il trasporto gratuito della posta nei periodi e orari di esercizio, su richiesta dell'Amministrazione delle poste e telecomunicazioni; 

b) il trasporto di cose secondo le caratteristiche tecniche dell'impianto; 

c) il trasporto gratuito di personale della Regione e di altri Enti nell'esercizio delle proprie funzioni di vigilanza; 

d) il trasporto gratuito di persone incaricate di operazioni di soccorso. 

2. L'ente concedente può altresì stabilire, con specifico provvedimento motivato, obblighi ulteriori e temporanei gravanti sul concessionario qualora ricorrano situazioni di emergenza. 

Art. 18 Diniego della concessione. 

1. Nell'ipotesi di irritualità o di incompletezza della domanda, l'Ente concedente nega con provvedimento motivato la concessione richiesta. 

2. L'ente concedente può altresì, pur in presenza dei requisiti di cui all'art. 15, negare con provvedimento motivato la concessione ove la realizzazione dell'impianto contrasti con sopravvenute gravi e motivate ragioni di pubblico interesse. 

Art. 19 Modifica della concessione. 

1. La concessione è modificata con l'osservanza della procedura seguita per il suo rilascio ove il concessionario proponga varianti costruttive non configuranti meri adeguamenti tecnici dell'impianto. È da considerarsi variante costruttiva qualsiasi modifica apportata all'impianto non consistente in semplice sostituzione di singoli elementi ma finalizzata a ottenere variazioni delle caratteristiche costruttive dell'impianto stesso o delle sue prestazioni. 

Art. 20 Sospensione e decadenza della concessione. 

1. In caso di inottemperanza agli obblighi stabiliti dalla concessione o da norme di legge, l'Ente concedente può sospendere con provvedimento motivato la concessione. 

2. Dopo almeno due violazioni agli obblighi di concessione, l'Ente concedente può pronunciare in via definitiva la decadenza della concessione. 

3. L'ente concedente pronuncia inoltre la decadenza della concessione allorquando il soggetto concessionario si estingua per qualsiasi motivo, ovvero interrompa per due anni l'esercizio, salvo motivi di forza maggiore. 

4. La decadenza della concessione non da titolo ad alcuno indennizzo a favore del concessionario o dei suoi aventi causa. 

Art. 21 Trasferimento della concessione. 

1. L'ente concedente, se lo ritiene compatibile con l'interesse generale e con le finalità della concessione, può disporre su richiesta degli interessati e subordinatamente all'assunzione di tutti gli obblighi dell'originario concessionario, da parte del nuovo richiedente, il trasferimento della concessione ad altro soggetto. 

2. A tal fine gli interessati presentano richiesta di trasferimento della concessione, corredandola di copia, sottoscritta dalle parti, del documento concernente il trasferimento per atto tra vivi. 

3. Fino all'assunzione del provvedimento di cui al comma 1 da parte dell'Ente concedente, il precedente titolare rimane vincolato nei confronti dell'Ente concedente per tutti gli obblighi derivanti dalla concessione. 

4. Nel caso di morte del concessionario, l'avente o gli aventi causa, congiuntamente, possono chiedere il trasferimento della concessione inoltrando richiesta entro sei mesi dalla data del decesso. 

5. Per un periodo massimo di sei mesi dalla morte del concessionario, l'avente o gli aventi causa congiuntamente possono comunque continuare l'esercizio della linea qualora presentino all'Ente concedente una dichiarazione con la quale assumono integralmente gli obblighi derivanti dalla concessione. 

6. La domanda di cui al comma 4 e la dichiarazione di cui al comma 5 debbono essere corredate da copia autentica del testamento o da atto notorio di individuazione degli eredi. 

7. Trascorso il termine di sei mesi dalla morte del concessionario, senza che sia pervenuta richiesta di trasferimento della concessione, l'Ente concedente pronuncia la decadenza della stessa. 

Art. 22 Rinnovo della concessione. 

1. Alla scadenza della concessione, il concessionario ha titolo preferenziale per il rinnovo della stessa. 

2. A tale scopo, entro sei mesi anteriori alla scadenza della concessione, il concessionario può proporre all'Ente concedente domanda di rinnovo. 

3. Il concessionario può contestualmente proporre modifiche alle caratteristiche dell'impianto, in tal caso si applica la procedura prevista dall'art. 19. 

4. L'ente concedente dispone il rinnovo della concessione, determina, in relazione a quanto stabilito dal comma 3 l'eventuale riclassificazione dell'impianto, fissa la nuova durata della medesima e il termine per l'esecuzione delle eventuali nuove opere. 

5. Ottenuto il rinnovo della concessione, il concessionario, presenta il progetto esecutivo delle eventuali modifiche proposte o prescritte. Per la realizzazione delle modifiche si osserva la procedura contemplata dagli artt. 9, 10, 11. 

Art. 23 Nuova concessione nei casi di decadenza. 

1. Nel caso di decadenza della concessione non può essere rilasciata una nuova concessione, per lo stesso impianto, al precedente titolare. 
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Art. 24 Restituzione in pristino dei luoghi. 

1. Nel caso di estinzione della concessione a qualsiasi titolo, il concessionario è obbligato alla restituzione in pristino parziale o totale, del terreno su cui insistono le opere dell'impianto, nonché alla demolizione di costruzioni fuori terra e all'asporto del materiale di risulta. A tal fine l'Ente concedente comunica all'interessato il termine entro il quale il ripristino, la demolizione e l'asporto devono essere effettuati, preavvertendo che in caso di inadempienza provvederà in sostituzione a spese del contravventore. 

2. Decorso invano il termine fissato l'Ente concedente provvede all'esecuzione dei lavori e successivamente ingiunge al soggetto interessato il rimborso delle spese sostenute secondo le disposizioni del regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. 
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Art. 25 Costituzione coattiva di servitù. 

1. Quando il richiedente non abbia la disponibilità dei terreni interessanti all'impianto, la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza e indifferibilità delle opere approvate comporta la potestà di chiedere la costituzione coattiva della servitù previo pagamento dell'indennità. 

2. La costituzione coattiva della servitù è disposta con decreto del Dirigente del Dipartimento competente, che contestualmente determina l'ammontare dell'indennità (4). 

3. La determinazione dell'indennità è regolata a norma delle vigenti leggi in materia. L'indennità è corrisposta mediante canoni annui con sistemi di aggiornamento automatico o mediante la loro capitalizzazione in unica soluzione. In ogni caso, essa deve tener conto di un duplice parametro: 

della diminuzione del valore del bene, duratura o transitoria, anche in rapporto alla sua destinazione e del compenso dovuto per l'uso del bene altrui. 

------------------------ 

(4) L'art. 42, primo comma, L.R. 5 febbraio 1996, n. 6, ha disposto che le parole «Presidente della Giunta regionale» siano sostituite con le parole «Dirigente del Dipartimento competente». 
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Art. 26 

Servitù di linea. 

1. La servitù di linea comporta le seguenti facoltà riconosciute al concessionario dell'impianto: 

a) eseguire le opere di scavo e sbancamento, livellamento e bonifica, la realizzazione di spazi a uso dell'impianto, realizzare linee e condutture interrate necessarie all'impianto, di disboscamento, taglio di alberi e rami necessari per l'esercizio di linea in conformità al progetto approvato; 

b) realizzare sentieri e accessi necessari per la sicurezza dell'impianto, opere di difesa, costruzione delle stazioni di partenza e arrivo e dei sostegni di linea; 

c) usare il terreno e i relativi accessi per le operazioni di apprestamento e manutenzione della linea impedendo ogni attività pregiudizievole all'esercizio e sicurezza della stessa. 

2. Il proprietario del fondo servente non può in alcun modo diminuire l'uso della servitù o renderlo più oneroso, del pari il titolare della servitù non può fare alcuna cosa che la aggravi. 

3. La durata della servitù è la stessa della concessione cui si riferisce. 
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TITOLO III L'esercizio degli impianti

Art. 27 Autorizzazione all'esercizio. 

1. Gli impianti possono essere aperti al pubblico esercizio solo previa autorizzazione del dirigente dell'ufficio del Genio Civile territorialmente competente .

2. Il provvedimento di apertura al pubblico esercizio è subordinato al rilascio del nulla-osta tecnico da parte dei competenti uffici del Ministero dei trasporti e all'esistenza del provvedimento di concessione di cui agli artt. 14 e 15. 
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Art. 28 

Modalità di esercizio degli impianti. 

1. L'esercizio dell'impianto si svolge nel rispetto delle vigenti norme in materia di polizia, sicurezza e regolarità dei servizi di trasporto pubblico mediante impianti fissi e in ottemperanza alle prescrizioni contenute nella concessione, nel regolamento d'esercizio nonché alle altre disposizioni eventualmente impartite dal Dipartimento per la viabilità e i trasporti e dai competenti uffici centrali o periferici del Ministro dei trasporti. 

2. A ogni impianto è preposto un direttore o un responsabile dell'esercizio ed eventualmente un assistente tecnico, nonché l'organico del personale necessario regolarmente abilitato. I nominativi del direttore o del responsabile e dell'eventuale assistente tecnico nonché del personale di linea e di stazione, unitamente al regolamento d'esercizio, sono trasmessi al Dipartimento per la viabilità e i trasporti competente per l'emanazione dei provvedimenti previsti dagli artt. 90 e 102 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753. 

Art. 29 Gestione degli impianti funiviari e criteri tariffari. 

1. In riferimento alla funzione di servizio pubblico di trasporto svolta dagli impianti funiviari il Consiglio regionale determina i criteri di massima per ogni categoria di impianto, ai quali i concessionari debbono attenersi nella fissazione delle tariffe. 

2. I concessionari comunicano all'Ente concedente e alla Regione, Giunta regionale, i programmi di esercizio annuale o stagionale, gli orari, le tariffe applicate e le proposte di modifica. È obbligo dei concessionari comunicare altresì l'organico del personale di stazione e di linea, abilitato a norma di legge. Tali comunicazioni si effettuano entro il 31 ottobre ed entro il 31 maggio di ciascun anno rispettivamente per le stagioni invernali ed estive. In caso di esercizio annuale, le comunicazioni si effettuano entro il 31 ottobre di ogni anno, a valere per il periodo 1° dicembre - 30 novembre successivo. 

3. Per quanto attiene al programma di esercizio, gli orari e le tariffe i concessionari devono attenersi alle direttive emanate dalla Giunta regionale. 

4. Il personale di linea e di stazione o che comunque abbia relazione con il pubblico deve essere vestito in modo da essere facilmente riconoscibile anche mediante apposito contrassegno distintivo: esso è tenuto a svolgere il proprio compito con piene correttezza e disponibilità nei confronti dell'utenza. 

Art. 30 Regolarità degli esercizi. 

1. I concessionari, i direttori o responsabili di esercizio e il personale, ciascuno secondo i rispettivi compiti, assicurano il regolare svolgimento dei servizi nonché l'adozione di tutte le misure e cautele atte a evitare danni agli utenti. 

2. Durante il periodo di esercizio i concessionari possono sospendere il servizio degli impianti per cause di forza maggiore o per cause tecniche che incidono sulla sicurezza, dandone immediata comunicazione all'Ente concedente e al Dipartimento per la viabilità e i trasporti. La sospensione del servizio per altre cause è autorizzata dal Dirigente del Dipartimento competente (6). 

3. È obbligo dei concessionari esporre in modo ben visibile al pubblico le tariffe, gli orari, le disposizioni relative ai viaggiatori contenute nel regolamento d'esercizio, nonché tenere in evidenza un registro per i reclami. 

4. I direttori o responsabili di esercizio provvedono alla tenuta dei registri prescritti dalle vigenti norme tecniche da esibire al personale incaricato della vigilanza. 

------------------------ 

(6) L'art. 42, primo comma, L.R. 5 febbraio 1996, n. 6, ha disposto che le parole «Presidente della Giunta regionale» siano sostituite con le parole «Dirigente del Dipartimento competente». 

PRIVATE

Art. 31 

Assicurazioni. 

1. Il rilascio dell'autorizzazione all'apertura dell'impianto al pubblico esercizio è subordinata al possesso di copertura assicurativa atta a garantire il risarcimento di ogni infortunio o danno comunque connesso all'esercizio dell'impianto medesimo. 

2. La Giunta regionale, con disposizioni esecutive di attuazione, stabilisce le caratteristiche della garanzia assicurativa e i massimali della stessa, a seconda dei tipi di impianto e delle caratteristiche tecniche dei medesimi. 

3. In caso di mancato rispetto delle prescrizioni relative alla copertura assicurativa, il Presidente della Giunta regionale dispone la sospensione immediata dell'esercizio. 

Art. 32 Tasse di concessione. 

1. Il concessionario è tenuto al pagamento della tassa di concessione, di rilascio e annuale, nonché del contributo di sorveglianza nei modi e nei termini previsti dalle vigenti leggi in materia.  
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Art. 33 Statistica e registro degli impianti. 

1. I titolari degli impianti comunicano periodicamente al Dipartimento per la viabilità e i trasporti i dati statistici relativi agli impianti stessi. La Giunta regionale, con disposizioni esecutive di attuazione, può stabilire modalità per il controllo d'ufficio del numero dei passaggi; nonché per la rilevazione di tutti gli altri atti interessanti l'esercizio. 

2. Presso il Dipartimento per la viabilità e i trasporti è istituito il registro degli impianti esistenti nel territorio regionale. 

3. Per ogni singolo impianto il registro riporta l'intestatario, la funzione e la relativa classificazione, le condizioni di concessione, nonché le eventuali modifiche o cancellazioni. 

4. Il registro degli impianti è posto a disposizione del pubblico e, a richiesta, sono rifasciate copie delle iscrizioni, modifiche o cancellazioni. 
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TITOLO IV  Le piste e il procedimento concessorio
Capo I - Le piste
Art. 34 Definizione delle piste e loro utilizzazione. 

1. Agli effetti della presente legge sono considerate piste le superfici di terreno appositamente predisposte e abitualmente organizzate e adibite all'esclusiva circolazione e uso pubblico degli sciatori. 

2. A seconda delle rispettive caratteristiche funzionali e tecniche le piste sono suddivise in piste da discesa e piste da fondo. 

3. Le piste, di cui al comma 2, possono essere adibite anche a gare agonistiche a norma delle vigenti disposizioni della Federazione italiana sport invernali (F.I.S.I.) nonché della Federazione internazionale sci (F.I.S.) e, in tal caso, restano chiuse al pubblico per la durata della gara e, eventualmente, dei relativi allenamenti preparatori. 

4. Sulle piste è vietato l'uso di slitte o similari a motore e non, esclusi i mezzi di soccorso e di servizio. 
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Art. 35 Requisiti tecnici delle piste da discesa. 

1. Le piste da discesa presentano i seguenti requisiti tecnici: 

a) sono tracciate in zone idrogeologicamente idonee non soggette, secondo ragionevoli previsioni, al pericolo di valanghe durante il periodo di esercizio; 

b) sono di larghezza non inferiore a metri 20 e presentano un franco verticale libero non inferiore a metri 3,50, salvo i casi particolari quali sottopassi o altro con deroga motivata dell'autorità concedente. In considerazione delle funzioni peculiari della pista, qualora la sua pendenza non superi il 7%, possono essere ammesse larghezze inferiori a metri 20 e comunque non inferiori a metri 4 e franchi inferiori a metri 3,50, dove le piste non presentino alcun grave pericolo. Peraltro, nei punti in cui la conformazione del terreno lo renda necessario possono essere imposte anche larghezze superiori od appositi ripari. Per tracciati di trasferimento (skiweg) con pendenza minore del 5% è ammessa una larghezza fino a metri 2; 

c) hanno tracciato privo di ostacoli tali da costituire, durante il periodo di normale innevamento e di apertura delle piste, una situazione di pericolo; 

d) non hanno attraversamenti o interferenze con percorsi di sei alpinismo e di sci escursionismo, con strade carrozzabili aperte al traffico invernale e con tracciati utilizzati da sciovie, slittovie e altri mezzi di risalita a livello; 

e) se le piste passano su ponti o sono fiancheggiate da scoscendimenti pericolosi, devono essere posti in essere elementi di protezione per l'altezza minima di metri 1,20, misurati sopra il livello di normale innevamento, idonei a impedire la caduta degli sciatori fuori della pista. 

2. Qualora giustificati motivi richiedano l'attraversamento a livello di una strada carrozzabile, questo potrà essere consentito, caso per caso, subordinatamente all'adozione di misure atte a costringere gli sciatori ad arrestarsi prima di impegnare l'attraversamento. 

3. La confluenza di due piste da discesa, e particolarmente se esse presentano classifiche di difficoltà diversa, deve avvenire in settori di massima ampiezza delle piste e con grande visibilità. 
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Art. 36 Requisiti tecnici delle piste da fondo. 

1. Le piste da fondo hanno i seguenti requisiti tecnici: 

a) sono tracciate in zone non soggette, secondo ragionevoli previsioni, al pericolo di valanghe; 

b) hanno il tracciato privo di ostacoli tali da costituire, durante il periodo di normale innevamento e apertura delle piste, una situazione di pericolo; 

c) lungo tutto il tracciato delle piste è assicurata, in condizioni normali, una sagoma, libera da ostacoli, da rilevare perpendicolarmente alla linea conduttrice del tracciato, avente le seguenti dimensioni: 

- una larghezza minima tale che per ciascun senso di marcia, di norma, risulti agevole al transito contemporaneo di due sciatori, anche con passo pattinato, ivi considerato lo spazio per il regolare appoggio dei bastoncini; larghezze inferiori possono essere ammesse solo per singoli tratti, normalmente in piano e opportunamente segnalati; 

- la larghezza deve essere maggiore di quella minima suaccennata nei tratti in cui il tracciato è in pendenza e deve essere tanto elevata quanto più forte è la pendenza; 

- l'altezza minima della sagoma libera, anche con riferimento ai rami degli alberi, deve essere almeno tale da consentire, in condizioni normali di innevamento, l'agevole passaggio degli sciatori in posizione eretta; 

d) se le piste passano su ponti o sono fiancheggiate da scoscendimenti pericolosi, devono essere posti in essere elementi di protezione per l'altezza minima di metri 1,20, misurati sopra il livello di normale innevamento, idonei a impedire la caduta degli sciatori fuori della pista; 

e) non devono sussistere attraversamenti o interferenze con percorsi di sci alpinismo, di sci escursionismo e di surf alpin, a livello con sciovie, con piste da discesa o con strade carrozzabili aperte al traffico invernale; 

f) qualora giustificati motivi richiedano l'attraversamento a livello di una strada, questo può essere ammesso, caso per caso, subordinatamente all'adozione di misure di segnalazione idonee anche a costringere gli sciatori ad arrestarsi prima di impegnare l'attraversamento; 

g) la pendenza trasversale della pista innevata e rilevata perpendicolarmente alla linea conduttrice del tracciato è di norma sostanzialmente orizzontale. Possono essere ammesse pendenze non superiori all'11% per brevi tratti e in numero limitato. 
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Art. 37 Classificazione tecnica delle piste da discesa. 

1. Le piste da discesa si articolano nelle seguenti categorie: 

a) camposcuola: consiste in un'area in lieve pendio di norma recintata e gestita da una scuola di sci, priva di pericoli e ostacoli, idonea alla circolazione di sciatori principianti, che termina su terreno tale da consentire facile arresto; 

b) piste facilissime: caratterizzate da percorsi di lunghezza, dislivello e pendenza limitati; 

c) piste facili: caratterizzate da percorsi di pendenza moderata, senza notevoli variazioni di difficoltà; 

d) piste di media difficoltà: caratterizzate da percorsi di pendenza e dislivelli vari; 

e) piste difficili: caratterizzate da percorsi di rilevante e varia pendenza e un tracciato richiedente negli sciatori elevate attitudini e capacità. 
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Art. 38 Classificazione tecnica delle piste da fondo. 

1. Le piste da fondo si articolano nelle seguenti categorie: 

a) piste facili: caratterizzate da percorsi nei quali la pendenza longitudinale è inferiore al 5% e senza apprezzabili difficoltà e di lunghezza limitata e comunque inferiore a 4 km; 

b) piste di media difficoltà: caratterizzate da percorsi nei quali la pendenza longitudinale è inferiore al 15%; 

c) piste difficili: caratterizzate da percorsi nei quali la pendenza longitudinale può superare anche il 15% e che richiedono negli sciatori elevate attitudini e capacità. 

Art. 39 Classificazione giuridica delle piste. 

1. A seconda del rispettivo regime giuridico, le piste, di cui all'art. 34, si ripartono in: 

a) piste asservite agli impianti di risalita; 

b) piste non asservite agli impianti di risalita; 

c) piste da fondo. 

2. Le piste da discesa sono asservite a un impianto di risalita quando oltre che esserne strettamente complementari, sono intestate allo stesso concessionario oppure, se intestate a concessionario diverso, sussiste un accordo fra concessionari per l'uso della pista. Le piste dei campi scuola possono essere asservite agli impianti della scuola stessi. 
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Capo II - Il procedimento concessorio
Art. 40 Richiesta di concessione. 

1. Hanno titolo a presentare la richiesta per la concessione delle piste, di cui all'art. 34: 

a) per le piste di cui alla lettera a) dell'art. 39, il concessionario dell'impianto di risalita o soggetto diverso ove sussista un accordo per l'uso della pista; 

b) per le piste di cui alle lettere b) e c) dell'art. 39, in ordine di priorità: 

1) il richiedente che dimostri la disponibilità della parte prevalente del tracciato misurato sull'asse della pista; 

2) gli Enti pubblici locali interessati allo sviluppo del territorio; 

3) il titolare di infrastrutture turistiche diverse dagli impianti di risalita; 

4) ogni altro imprenditore pubblico o privato. 

2. Nel caso di cui alla lettera b) del comma 1, il richiedente in ordine successivo di priorità, deve far affiggere per 30 giorni all'albo pretorio del comune e della comunità montana interessata la comunicazione della richiesta presentata con l'indicazione del tracciato e dei terreni interessati alla pista. 

Art. 41 Procedimento concessorio. 

1. La concessione è subordinata alla approvazione del relativo progetto da parte del dirigente dell'ufficio del Genio civile territorialmente competente. 

2. L'approvazione del progetto comporta la dichiarazione di pubblica utilità dell'opera e l'automatica iscrizione della pista nel registro delle piste, di cui all'art. 57. 

3. L'approvazione del progetto sostituisce a ogni effetto qualsiasi altra autorizzazione, nulla-osta o approvazione di competenza regionale prevista dalle norme vigenti. Resta salvo quanto previsto dalla lettera b) del comma 2 dell'art. 56 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. 
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Art. 42 

Istruttoria della domanda. 

1. Per conseguire l'approvazione e l'iscrizione di una pista ai sensi dell'art. 41 l'interessato presenta domanda al Presidente della Giunta regionale corredata dalla seguente documentazione in tre copie: 

a) progetto, a firma di un tecnico abilitato ai sensi di legge, controfirmato dal richiedente, così costituito: 

1) relazione illustrativa sulle finalità della pista in rapporto alle necessità turistiche e allo sviluppo degli sport invernali nella zona interessata e in relazione alle infrastrutture esistenti o programmate, coordinate o complementari; 

2) carta topografica della zona interessata in scala 1:10.000 dove è riportato il tracciato della pista in relazione alle altre piste eventualmente interferenti o parallele o collegate, esistenti o in programma, così come agli impianti di risalita o altre infrastrutture egualmente esistenti o in programma; 

3) profilo altimetrico in opportuna scala con l'indicazione delle pendenze trasversali e conseguenti eventuali riporti o sbancamenti; 

4) descrizione e schemi di eventuali opere necessarie; con particolare riguardo ai lavori di disboscamento e preparazione delle superfici erbose, nonché alla ricomposizione ambientale; 

5) descrizione e schemi di eventuali dispositivi per la produzione della neve; 

6) giustificazioni dimensionali della pista in relazione alla portata e in rapporto alle necessità e alle infrastrutture di cui la pista è complementare; 

7) relazione geologica e climatico-nivologica dell'area interessata; 

8) mappa catastale nella quale sia rappresentato il tracciato della pista e le particelle di terreno attraversate, con l'indicazione di quelle di disponibilità; 

9) proposta motivata sulla classificazione della pista; 

b) dichiarazione del sindaco del comune interessato circa la compatibilità della pista con lo strumento urbanistico e in merito alla concessione e/o autorizzazione edilizia eventualmente rilasciata e alle eventuali condizioni; 

c) dichiarazione del sindaco del comune interessato dalla pista circa l'esistenza o l'inesistenza di vincoli e di usi civici sulla zona; 

d) dichiarazione del Dipartimento per le foreste e l'economia montana, Centro sperimentale delle valanghe e difesa idrogeologica di Arabba relativa alla situazione valanghiva e agli eventuali interventi di difesa. 

2. Le varianti del percorso, incidenti sostanzialmente sul tracciato e/o sui requisiti tecnici delle piste, sono approvate col procedimento originario. 

Art. 43 Parere della commissione consultiva. 

1. Per l'emanazione del parere di cui al comma 1 dell'art. 41, la Commissione consultiva di cui all'art. 28 della legge regionale 16 agosto 1984, n. 42, è integrata da un esperto di piste nominato dalla Giunta regionale con propria deliberazione e scelto fra una terna di nomi proposti dalla Federazione italiana sport invernali, il quale dura in carica cinque anni. 

2. Ai lavori della Commissione possono partecipare, con voto consuntivo, i sindaci dei comuni interessati e il presidente della comunità montana aventi giurisdizione per territorio. 

3. Il parere, di cui al comma 1 dell'art. 41, ha per oggetto: 

a) la compatibilità del progetto con la destinazione urbanistica della zona e con la tutela ambientale; 

b) l'idoneità tecnica della pista in rapporto alla sua funzione e alla classificazione proposta; 

c) la compatibilità della pista con le esigenze idrogeologiche e forestali delle aree interessate; 

d) le condizioni, anche in ordine alla manutenzione, a cui eventualmente subordinare l'approvazione. 

4. Il parere della Commissione sostituisce, a ogni effetto, qualsiasi altro parere di competenza regionale per la realizzazione e l'esercizio dell'opera, compreso il parere di cui agli artt. 3 e 4 della legge regionale 13 settembre 1978, n. 52 e quello di cui all'art. 2 della legge regionale 6 marzo 1984, n. 11. 

Art. 44 Dichiarazione d'urgenza e costituzione coattiva di servitù. 

1. Quando l'interessato che ha titolo a presentare la richiesta ai sensi dell'art. 40, comma 1, non abbia la disponibilità dei terreni della pista, la dichiarazione di pubblica utilità del progetto comporta la potestà di chiedere la dichiarazione d urgenza e indifferibilità delle opere approvate e/o la costituzione coattiva, previo pagamento dell'indennità di una servitù di pista. 

2. La dichiarazione d'urgenza e indifferibilità delle opere è concessa previo parere del sindaco del comune e del presidente della comunità montana interessati; la costituzione coattiva della servitù di pista è concessa, anche contestualmente, previo pagamento della prevista indennità. I provvedimenti sono adottati con decreto del Presidente della Giunta 3. La determinazione dell'indennità, di cui al comma 2, è regolata a norma delle vigenti leggi in materia. L'indennità è corrisposta mediante canoni annui con sistemi d'aggiornamento automatico o mediante la loro capitalizzazione in unica soluzione. In ogni caso, essa dovrà tener conto di un duplice parametro: della diminuzione del valore del bene, duratura e/o transitoria, anche in rapporto alla sua destinazione e del compenso dovuto per l'uso del bene altrui. 

Art. 45 La servitù di pista. 

1. La servitù di pista comporta le seguenti facoltà, riconosciute al concessionario della pista: 

a) eseguire le opere di sbancamento, livellamento e bonifica, la realizzazione di spazi per l'accumulo della neve, l'installazione e l'uso di condutture per acqua, aria, energia elettrica con relative stazioni di utilizzazione per la produzione di neve nonché quelle di disboscamento, taglio alberi e rami necessari per il miglior esercizio di pista, in conformità al progetto approvato e sotto la sorveglianza del competente Servizio forestale regionale; 

b) apporre sui margini della pista gli opportuni cartelli indicatori e ogni altro apprestamento di sicurezza; 

c) usare del terreno per il passaggio degli sciatori e la manutenzione del manto durante il normale periodo di esercizio; 

d) inibire a chiunque, nel corso dell'esercizio e durante i lavori di manutenzione, battitura e riassetto, l'accesso alla pista, impedendo, altresì, ogni altra attività comunque pregiudizievole al regolare accesso della pista; 

c) eseguire le opere di manutenzione ordinaria anche fuori stagione (risemina, cura del fondo, eventuale fienagione). 

2. Il proprietario del fondo servente non può in alcun modo diminuire l'uso della servitù o renderlo più oneroso; del pari, il titolare di servitù non può fare alcuna cosa che la aggravi. 

3. La durata della servitù è la stessa della concessione cui inerisce. 

4. Alla scadenza della concessione, la servitù, ai fini del suo rinnovo, è soggetta allo stesso regime previsto per la concessione dall'art. 56. 

Capo III - Caratteri della concessione
Art. 46 L'iscrizione. 

1. L'iscrizione nel registro delle piste ai sensi dell'art. 41 equivale, a tutti gli effetti, al rilascio della concessione secondo le finalità, la classificazione e le condizioni indicate nel registro stesso. 

2. La concessione decorre dalla data di iscrizione. 

3. Dell'avvenuta iscrizione è data comunicazione anche mediante il Bollettino Ufficiale della Regione. 
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Art. 47 Contenuto della concessione. 

1. Il concessionario di una pista è tenuto: 

a) ad assicurare l'uso pubblico della pista e a provvedere alla sua chiusura in caso di pericolo o di non agibilità previa apposita segnalazione apposta all'inizio dell'impianto di risalita e all'inizio della pista non battuta si intende chiusa e non agibile; 

b) a provvedere all'agibilità e alla manutenzione della pista in relazione alla possibilità date dalle condizioni meteorologiche e dall'innevamento; 

c) ad assicurare un servizio di segnaletica secondo le modalità e per i fini indicati dall'art. 50; 

d) ad assicurare la presenza costante del servizio di soccorso piste durante l'esercizio delle stesse. 

2. In corrispondenza alle prestazioni assicurate, il concessionario ha facoltà di riscuotere una tariffa compensativa nei modi e nei limiti previsti dalla presente legge. 
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Art. 48 Manutenzione delle piste. 

1. In armonia con quanto previsto nell'art. 47 il concessionario della pista è tenuto a sorvegliare affinché la medesima, durante il periodo di esercizio, mantenga le caratteristiche prescritte nel registro delle piste. 

2. In particolare, il concessionario ha l'obbligo di curare che la pista conservi i requisiti tecnici previsti e di provvedere durante il periodo di utilizzo, compatibilmente con gli eventi meteorologici e atmosferici, alla battitura della medesima. 

3. Le piste non battute vanno segnalate. 

4. Durante le operazioni di lavorazione meccanica le piste devono essere interdette al pubblico anche mediante l'apposizione di idonea segnaletica. 

5. Durante il periodo di non esercizio la sistemazione dei terreni comunque interessati va fatta in modo da conservare la loro stabilità ed evitare il verificarsi di fenomeni di erosione e di degrado delle superfici e come pure possibile turbamento del regime delle acque. 

6. Entro i limiti dell'area vegetazionale va assicurata la permanente copertura vegetativa e attraverso periodici controlli e interventi manutentori, va garantita la perfetta efficienza dei drenaggi per la captazione, deviazione, dispersione o razionale accompagnamento delle acque profonde e superficiali. 

7. Quando vengono meno i requisiti tecnici per l'agibilità della pista, il concessionario provvede all'apposizione di opportuna segnaletica a chiusura della pista e, quando si tratti di fatti duraturi, a darne comunicazione al Dipartimento per la viabilità e i trasporti; analogamente dovrà provvedere, per eventuali opere artificiali. 

Art. 49 Soccorso sulle piste. 

1. Per il soccorso da prestarsi in caso di incidenti agli utenti delle piste, i concessionari delle piste devono istituire un apposito servizio soccorso piste dotato delle necessarie attrezzature. 

2. Al fine di garantire l'efficienza dei servizi di cui al comma 1, l'incarico del soccorso può essere affidato ad associazioni già operanti nel settore e che possono dimostrare una documentata attività specifica. 

3. Tali associazioni incaricate del servizio devono risultare iscritte all'albo regionale delle associazioni ai sensi della legge regionale 8 novembre 1983, n. 55, per la specifica attività; devono inoltre annualmente organizzare corsi di formazione e aggiornamento per il personale volontario addetto al soccorso piste. 

4. Lo sciatore infortunato è tenuto al rimborso delle spese vive sopportate per soccorrerlo. 

Art. 50 Caratteri della segnaletica. 

1. Le piste devono essere dotate di segnaletica, conforme alle Norme italiane unificate (U.N.I.), che viene rappresentata in calce alla presente legge, nonché di materiali di prevenzione e protezione per la sicurezza dello sciatore. 

Art. 51 Le tariffe. 

1. I criteri per la determinazione delle tariffe, di cui al comma 2 dell'art. 47, sono approvati dal Consiglio regionale. 

2. Quando trattasi di piste, di cui alle lettere a) e b) dell'art. 39, non è dovuta alcuna tariffa in forma espressa. 

3. Quando trattasi di piste, di cui alla lettera c) dell'art. 39, la tariffa è riscossa in forma espressa. 

4. È fatto divieto a chi non sia concessionario, ai sensi della presente legge il prelievo a qualsiasi titolo di una tariffa, sia espressa sia ricompresa, nel prezzo del biglietto dell'impianto di risalita. 
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Art. 52 Durata della concessione. 

1. La concessione di una pista ha la stessa durata della concessione dell'impianto di risalita nei casi di cui alla lettera a) dell'art. 39; nei casi di cui alle lettere b) e c) dell'art. 39, di norma ha durata decennale. 
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Art. 53 Sospensione. 

1. L'esercizio della pista può essere sospeso ai fini cautelari nei seguenti casi: 

a) quando si profilino situazioni contingibili e urgenti di pericolo e/o danno; 

b) quando sia necessario procedere ad accertamenti in vista dell'adozione di un provvedimento finale di decadenza, di revoca o di modifica totale o parziale del progetto. 

2. La sospensione opera finché permangono le cause di pericolo e/o danno. 

3. Nel caso di cui alla lettera b) del comma 1, il provvedimento finale di revoca o decadenza è adottato entro tre mesi dalla sospensione. In caso contrario, cessa la sospensione. 

4. Il provvedimento di sospensione è adottato dal dirigente del Dipartimento per la viabilità e i trasporti; nel caso in cui alla lettera a) del comma 1, può essere adottato anche dal sindaco competente che lo segnala tempestivamente al Dipartimento stesso. 

5. Il concessionario di una pista, durante la stagione dell'innevamento può sospendere l'esercizio per periodi inferiori a sci mesi, previa comunicazione scritta al dirigente del Dipartimento per la viabilità e i trasporti. 
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Art. 54 Revoca. 

1. Quando, in seguito a mutamento di destinazione di zona dello strumento urbanistico generale o per altra ragione di interesse pubblico, sia necessario interrompere l'esercizio della concessione, la Giunta regionale ne pronuncia la revoca. Alla revoca consegue la cancellazione della pista dal registro delle piste. 

2. L'esercizio della revoca comporta l'indennizzo dei danni subiti dal concessionario per il mancato ammortamento degli impianti e delle piste, da parte dell'Ente nel cui interesse è stata pronunciata la revoca salvo il caso che il provvedimento sia stato adottato per ragioni di pubblica incolumità o sicurezza. 

Art. 55 Rinuncia e decadenza. 

1. Il concessionario della pista può, quando sussistano giustificati motivi, rinunciare alla concessione prima della sua scadenza; inoltre, quando trattasi di piste di cui alla lettera a) dell'art. 39, di norma, la rinuncia della pista è contestuale a quella dell'impianto di risalita. 

2. In caso di rinuncia la concessione è rilasciata agli aventi diritto secondo l'ordine della priorità fissato dall'art. 40. 

3. La rinuncia è comunicata alla Giunta regionale e ha effetto dalla data di accettazione da parte della Giunta regionale. 

4. La concessione decade: 

a) quando l'esercizio della pista sia stato sospeso per almeno due stagioni di innevamento successive, per iniziativa del concessionario e per cause non dipendenti da eventi meteorologici o risalenti a fatti imputabili al concessionario, senza autorizzazione del dirigente del Dipartimento per la viabilità e i trasporti; 

b) quando il concessionario non ottemperi a un precedente provvedimento di sospensione; 

c) quando siano state violate condizioni di concessione, per cui la decadenza fosse stata espressamente prevista. 

5. La dichiarazione di decadenza è adottata dal Dirigente del Dipartimento competente (8). 

------------------------ 

(8) L'art. 42, primo comma, L.R. 5 febbraio 1996, n. 6, ha disposto che le parole «Presidente della Giunta regionale» siano sostituite con le parole «Dirigente del Dipartimento competente». 
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Art. 56 

Cessazione e rinnovo. 

1. Quando non sia intervenuta una rinuncia, una revoca o una decadenza, la concessione cessa con la scadenza del termine, per cui era stata rilasciata. 

2. In deroga a quanto previsto nel comma 1, l'esercizio della concessione prosegue per un anno successivamente alla sua scadenza, purché, nei sei mesi precedenti la scadenza, il concessionario ne abbia fatto espressa richiesta alla Giunta regionale. 

3. Nel caso di pista asservita a impianto di risalita, la concessione si intende rinnovata automaticamente con il rinnovo di concessione dell'impianto. 
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Art. 57 Registro delle piste. 

1. Presso il Dipartimento per la viabilità e i trasporti è istituito il registro delle piste esistenti nel territorio regionale. 

2. Per ogni singola pista il registro riporta l'intestatario, la funzione e la relativa classificazione, le infrastrutture cui sia eventualmente asservita, le eventuali condizioni di concessione, nonché le eventuali modifiche o cancellazioni. 

3. Il registro delle piste è posto a disposizione del pubblico e, a richiesta, sono rilasciate copie delle iscrizioni, modifiche e cancellazioni. 
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TITOLO V Vigilanza e sanzioni
Art. 58 Organi di vigilanza. 

1. La vigilanza sull'osservanza delle norme di cui alla presente legge è esercitata dagli organi di Polizia forestale, dalle guardie municipali, nonché dai funzionari del Dipartimento per la viabilità e i trasporti e del Dipartimento per le foreste e l'economia montana. 

2. I funzionari di cui al comma 1, nei limiti del servizio cui sono destinati e secondo le attribuzioni a essi conferite dalle leggi, sono agenti di polizia giudiziaria in applicazione dell'art. 57 del codice di procedura penale. 

3. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dalla presente legge sono irrogate dai sindaci competenti per territorio a norma della legge regionale 28 gennaio 1977, n. 10 e della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

4. Qualora la violazione riguardi una pista o una linea funiviaria che attraversi il territorio di più comuni è competente il sindaco del comune interessato dalla parte più estesa del tracciato della pista o della linea funiviaria. 

5. Gli accertamenti degli agenti, di cui al comma 1, sono comunicati al sindaco competente all'irrogazione della sanzione. 
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Art. 59 Sanzioni. 

1. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni penali, ove il fatto costituisca reato ai sensi delle vigenti leggi, e delle disposizioni contenute nel D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753 per quanto concerne la polizia, la sicurezza e la regolarità dell'esercizio degli impianti, sono stabilite le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 

a) da lire 200.000 a lire 2.000.000 in caso di apprestamento, anche parziale, di una pista o di modificazioni a quelle esistenti senza aver ottenuto la concessione prevista dall'art. 40; 

b) da lire 300.000 a lire 3.000.000 in caso di violazione, nell'esercizio di una pista o di un impianto in servizio pubblico, delle prescrizioni concernenti l'esercizio stesso, stabilite dalla presente legge; 

c) da lire 200.000 a lire 2.000.000 in caso di sospensione dell'esercizio della pista senza la comunicazione prevista dal comma 1 dell'art. 53, e per un periodo superiore a sei mesi, anche se composto dalla somma di due periodi contigui propri a due contigue stagioni di innevamento, quando non siano stati forniti oggettivi motivi di giustificazione; 

d) da lire 500.000 a lire 1.500.000 in caso di applicazione di tariffe non conformi a quanto stabilito dagli artt. 29 e 51 e in caso di mancata esposizione al pubblico del quadro delle tariffe e degli orari in vigore, nonché delle disposizioni concernenti gli utenti contenute nel regolamento d'esercizio dell'impianto; 

e) da lire 30.000 a lire 300.000 in caso di violazione delle disposizioni di cui all'art. 73. 

2. Nell'ipotesi di cui al comma 1 gli agenti accertatori sono tenuti a segnalare la violazione al Dipartimento per la viabilità e i trasporti ai fini dell'eventuale adozione dei provvedimenti di cui all'art. 20, all'art. 53 e all'art. 55, commi 4 e 5. 
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TITOLO VI  Sistemi di innevamento programmato e provvidenze regionali
Art. 60 Innevamento programmato. 

1. I concessionari delle piste e degli impianti o consorzi di operatori economico-turistici possono realizzare sistemi per l'innevamento programmato sui terreni di sedime delle piste o su quelli confinanti. 

2. Per sistema di innevamento programmato si intende l'insieme degli impianti, macchinari e attrezzature, sia fissi che mobili, comprese opere e condotte di raccolta, accumulo e adduzione delle acque, atti a consentire la produzione e la distribuzione della neve nelle quantità necessarie a garantire la piena fruibilità delle piste, aree e sistemi sciistici. 

3. Nei sistemi di innevamento programmato è vietato l'uso di catalizzatori o additivi inquinanti atti a favorire la germinazione dei fiocchi di neve, l'innalzamento o l'abbassamento crioscopico dell'acqua e della neve. 
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Art. 61 Costituzione coattiva di diritti reali. 

1. Qualora non abbia la piena disponibilità dei terreni interessati, il concessionario della pista può acquisire in via coattiva: 

a) la servitù delle aree necessarie alla costruzione e all'utilizzo della sala macchine, dei bacini di accumulo e di ogni altro manufatto relativo ai sistemi per la produzione della neve; 

b) la servitù di passaggio delle tubazioni di pertinenza delle opere di cui alla lettera a) comprensive dei relativi pozzetti con diritto di accedere ai fondi serventi per le fasi di montaggio, regolazione ed eventuali manutenzioni. 

2. Ai diritti reali di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute negli artt. 44 e 45. 

3. I diritti reali di cui al comma 1 si intendono costituiti per un periodo di tempo pari alla durata della concessione concernente la pista servita dall'impianto di produzione di neve. 
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Art. 62 Contributi regionali. 

1. La realizzazione e l'ammodernamento dei sistemi di innevamento programmato sono incentivati mediante la concessione di contributi in conto capitale fino al 30% della spesa ammissibile determinata mediante criteri parametrici stabiliti con disposizioni esecutive di attuazione emanate dalla Giunta regionale ai sensi dell'art. 32, lettera g) dello Statuto. 

2. Per la concessione dei contributi possono presentare domanda i soggetti di cui al comma 1 dell'art. 60. 

3. Alla domanda, da presentare alla Giunta regionale entro il 31 luglio di ogni anno, va allegata la seguente documentazione: 

a) progetto esecutivo corredato dal preventivo di spesa, della localizzazione delle opere, della necessaria verifica della disponibilità di risorse idriche, nonché della dichiarazione della loro compatibilità urbanistica in quanto conformi agli strumenti urbanistici vigenti o comunque situate in zona agricola; 

b) relazione sugli obiettivi dell'intervento in rapporto alle priorità determinate dall'art. 63; 

c) relazione sui mezzi finanziari e organizzativi disponibili per la realizzazione e la gestione economica dell'opera. 

4. In fase di prima applicazione della presente legge la domanda per la concessione dei contributi va presentata alla Giunta regionale entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 

Art. 63 Concessione. 

1. Entro 30 giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle domande la Giunta regionale, valutata l'idoneità economico finanziaria e organizzativa del richiedente, sentita la competente Commissione consiliare, formula la graduatoria degli interventi e provvede alla concessione dei contributi sulla base dei seguenti criteri di priorità: 

a) dotazione di almeno una pista attrezzata con un sistema di innevamento programmato in ogni area sciistica con priorità al collegamento fra sistemi sciistici; 

b) interventi interessanti anche solo singoli tratti delle piste e finalizzati a un utilizzo ottimale e integrale del tracciato delle stesse; 

c) opere site in zone con più rilevante utenza sciatoria. 

2. In sede di concessione dei contributi, la Giunta regionale può determinare cautele, prescrizioni e vincoli nell'esecuzione delle opere per la tutela dell'equilibrio idrogeologico e ambientale. 

3. La graduatoria è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

4. In caso di rinuncia o di revoca dei contributi fino all'approvazione della successiva graduatoria la Giunta regionale provvede alla riassegnazione utilizzando la graduatoria già approvata. 

Art. 64 Erogazione. 

1. L'erogazione dei contributi è effettuata con decreto di esecuzione del Dirigente del Dipartimento competente a seguito della presentazione delle autorizzazioni, concessioni e nulla-osta, statali e comunali richiesti per l'esecuzione dell'opera secondo le seguenti modalità: 

- un primo acconto pari al 50% del contributo all'atto della consegna dei lavori opportunamente documentata; 

- il restante 50% previa presentazione, al termine dei lavori, del certificato di regolare esecuzione sottoscritto dal direttore dei lavori (9). 

2. I lavori devono essere ultimati entro 18 mesi dalla data della erogazione della prima quota del contributo. Il Dirigente del Dipartimento competente può autorizzare per una sola volta la proroga di tale termine per comprovate cause di forza maggiore (10). 

3. La Giunta regionale, esercita la funzione di vigilanza sull'osservanza delle prescrizioni della presente legge anche ai fini di promuovere l'azione di revoca, di cui all'art. 65. 

------------------------ 

(9) L'art. 42, primo comma, L.R. 5 febbraio 1996, n. 6, ha disposto che le parole «Presidente della Giunta regionale» siano sostituite con le parole «Dirigente del Dipartimento competente». 

(10) L'art. 42, primo comma, L.R. 5 febbraio 1996, n. 6, ha disposto che le parole «Presidente della Giunta regionale» siano sostituite con le parole «Dirigente del Dipartimento competente». 
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Art. 65 

Revoca. 

1. La Giunta regionale revoca i contributi qualora il beneficiario non abbia ultimato i lavori entro il termine di cui al comma 2 dell'art. 64. 

2. La Giunta regionale procede alla proporzionale riduzione dei contributi qualora le caratteristiche parametriche dell'impianto, a lavori ultimati, risultino diverse da quelle previste dal progetto ammesso a contributo con conseguente minor spesa e in caso di mancato rispetto, nell'esecuzione delle opere, delle prescrizioni relative all'equilibrio idrogeologico-ambientale, di cui al precedente art. 63, comma 2. 
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TITOLO VII  Le provvidenze regionali per impianti e piste
Art. 66 Criteri di priorità e interventi ammessi a finanziamento. 

1. Nel perseguimento delle finalità stabilite dalla presente legge, sono disposte provvidenze regionali con preferenza per quelle iniziative che comportino il minor impatto ambientale, nonché alle iniziative degli Enti locali e dell'azionariato locale pubblico e privato interessato. 

2. Nello stabilire la graduatoria dei progetti ammessi ai benefici, la Giunta regionale tiene conto inoltre delle seguenti priorità: 

a) interventi di miglioramento delle piste, concernenti: 

- il ripristino ambientale finalizzato alla mitigazione dell'impatto delle piste sull'ambiente; 

- la sicurezza anche mediante l'installazione di opportuna segnaletica e di opere di protezione; 

b) sviluppo della pratica dello sci da fondo mediante la realizzazione di opere infrastrutturali di base nonché l'acquisto di mezzi battipista a servizio delle piste; 

c) modificazione e l'ammodernamento degli impianti e delle piste tesi a ristabilire l'equilibrio dimensionale tra le portate degli impianti e delle piste stesse; 

d) costruzione di nuovi impianti; 

e) costruzione di nuove piste. 

3. La Regione interviene mediante la concessione di contributi a favore di concessionari degli impianti e delle piste. 
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Art. 67 Domande di contributo. 

1. I soggetti interessati a fruire dei benefici di cui all'art. 66 presentano domanda al Presidente della Giunta regionale entro il 31 luglio di ogni anno. In fase di prima applicazione della presente legge le domande devono essere presentate entro 30 giorni dalla entrata in vigore della legge stessa. 

2. La domanda per gli interventi di cui alle lettere c) e d), comma 2, dell'art. 66 deve essere corredata dalla documentazione prescritta dai commi 2 e 3 dell'art. 7, con esclusione delle lettere e) e f), dello stesso comma 3 per gli impianti. 

3. La domanda per gli interventi di cui alle lettere a), b), c) ed e), comma 2, dell'art. 66 deve essere corredata dalla documentazione prescritta dall'art. 42, nonché dal preventivo di spesa e dalla previsione dei costi di gestione per le piste. 

4. Le domande di contributo, corredate dalla prescritta documentazione, devono essere presentate, a pena di decadenza, entro il termine di cui al comma 1. Qualora la documentazione sia stata preventivamente presentata ai fini dell'approvazione dei progetti relativi agli impianti e alle piste la domanda è considerata valida purché nella stessa sia fatto esplicito riferimento a detta documentazione. 
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Art. 68 Istruttoria. 

1. La Giunta regionale approva, sentita la competente Commissione consiliare, per ciascun tipo di intervento la graduatoria dei progetti da ammettere a contributo, determina l'entità della spesa ammissibile, nonché l'ammontare dei contributi per ciascun progetto, nel rispetto delle priorità di cui all'art. 66, verificata la compatibilità con il piano neve. 

2. La deliberazione della Giunta regionale vale quale atto di concessione dei contributi in essa previsti e quale impegno di spesa a carico del bilancio regionale, ferma restando l'erogazione dei contributi medesimi secondo le modalità di cui all'art. 70. 
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Art. 69 Determinazione della spesa ammissibile. 

1. La spesa ammissibile per ciascun progetto ammesso a fruire dei benefici regionali è determinata mediante criteri parametrici stabiliti con disposizioni esecutive di attuazione della Giunta regionale. 

PRIVATE

Art. 70 Misure e modalità dei contributi. 

1. I contributi previsti dall'art. 66 sono concessi in conto capitale, entro la misura massima del 30% della spesa ammessa. 
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Art. 71 Erogazione dei contributi. 

1. L'erogazione dei contributi è disposta con decreto di esecuzione del Dirigente del Dipartimento competente, sulla base dei provvedimenti concessori adottati dalla Giunta regionale ai sensi dell'art. 68 (11). 

2. Per gli impianti, i contributi sono erogati per il 90% sulla base di stati di avanzamento di importo pari almeno al 30% della spesa ammessa e, per il restante 10%, dopo il collaudo sulla base della relativa certificazione. 

3. Per le piste i contributi sono erogati in un'unica soluzione sulla base del certificato di regolare esecuzione dei lavori da parte del direttore dei lavori; l'erogazione è comunque subordinata all'iscrizione della pista nel registro previsto dall'art. 57. 

4. Il Dirigente del Dipartimento competente in sede di erogazione, può rideterminare l'entità del contributo qualora dalle certificazioni di collaudo o di regolare esecuzione o da verifiche d'ufficio, accerti che la somma calcolata parametricamente sulla base delle effettive caratteristiche dell'impianto, come risulta realizzato, oppure dei lavori effettivamente eseguiti sia inferiore a quella ammessa, ovvero che l'80% della spesa effettivamente sostenuta sia inferiore alla somma ricalcolata parametricamente (12). 

------------------------ 

(11) L'art. 42, primo comma, L.R. 5 febbraio 1996, n. 6, ha disposto che le parole «Presidente della Giunta regionale» siano sostituite con le parole «Dirigente del Dipartimento competente». 

(12) L'art. 42, primo comma, L.R. 5 febbraio 1996, n. 6, ha disposto che le parole «Presidente della Giunta regionale» siano sostituite con le parole «Dirigente del Dipartimento competente». 
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Art. 72 

Revoca dei contributi. 

1. I contributi assegnati sono revocati dalla Giunta regionale: 

a) quando l'interessato non abbia completato i lavori di cui alla domanda entro tre anni dalla data dell'atto di concessione dei contributi; 

b) quando l'interessato non abbia prodotto la documentazione richiesta per l'erogazione; 

c) in caso di cessazione a qualsiasi titolo dell'attività dell'impianto ovvero della pista, o di sospensione per qualsiasi motivo dell'esercizio per un periodo superiore a tre anni; 

d) in caso di decadenza della concessione. 

2. Nell'ipotesi di cui alla lettera e) la revoca viene disposta a far tempo dalla data di cessazione e di sospensione dell'attività. 

3. Il termine di cui al comma 1, lettera a), può essere prorogato con deliberazione della Giunta regionale, sulla base di una circostanziata richiesta da parte dell'interessato, per periodo massimo di 18 mesi .

PRIVATE

TITOLO VIII Disposizioni comuni, transitorie e finali 

Art. 73 Comportamento degli utenti. 

1. È obbligo dello sciatore, nell'esercitare la pratica dello sei in pista, tenere un comportamento specifico di prudenza e diligenza regolato in base alla situazione e alle caratteristiche della pista nonché alle sue attitudini e capacità in modo da non costituire pericolo o arrecare danno agli sciatori e a se stesso, nonché rispettare le norme del D.M. 30 novembre 1970 in materia e la regolamentazione internazionale unificata per disciplinare la circolazione degli sciatori sulle piste. 

2. È vietato percorrere le piste con mezzi diversi dagli sci, monosci, surf alpin, fatta eccezione per i mezzi di soccorso e di servizio; è altresì vietato percorrere con sci non idonei le piste da fondo. 

3. I comuni possono integrare la disciplina prevista dal presente articolo con ordinanze contenenti ulteriori prescrizioni idonee ad assicurare il corretto utilizzo da parte dell'utente delle piste ricadenti nel rispettivo territorio dandone formale comunicazione alla Giunta regionale. 

4. Gli utenti degli impianti devono osservare tutte le prescrizioni relative all'uso dei medesimi contenute nel regolamento d'esercizio e sono tenute ad attenersi alle avvertenze, inviti e disposizioni impartiti dal personale dipendente o incaricato della sorveglianza concernente la regolarità funzionale, l'ordine e la sicurezza dell'esercizio. 
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Art. 74 Interventi per l'informazione ed educazione in materia di sicurezza degli impianti e delle piste di segnaletica e di comportamento degli utenti. 

1. La Regione promuove interventi per l'informazione e l'educazione in materia di sicurezza degli impianti e delle piste, di segnaletica nonché di comportamento degli utenti. 

2. La Giunta regionale, allo scopo di realizzare le finalità di cui al comma 1, individua, con propri provvedimenti, specifici settori di intervento, privilegiando l'informazione rivolta ai giovani e l'informazione mirata a particolari aspetti della sicurezza nonché definisce le modalità dell'intervento. In particolare, l'informazione e l'educazione possono avvenire attraverso: 

a) pubblicità radiofonica e televisiva; 

b) inserzionistica; 

c) cartellonistica; 

d) attività editoriali; 

e) altre idonee modalità di intervento. 

3. Per la realizzazione delle singole campagne di informazione e di educazione la Giunta regionale è autorizzata ad avvalersi di specialisti dell'informazione e della comunicazione singoli o associati, con le procedure e secondo i criteri di cui alla legge regionale 3 agosto 1978, n. 40 e successive modificazioni e integrazioni. 
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Art. 75 Denuncia delle piste esistenti. 

1. Entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge, i soggetti di cui alla lett. a), comma 1, dell'art. 40, sono tenuti a denunciare alla Giunta regionale le piste esistenti e non approvate aventi le caratteristiche di cui all'art. 34 e complementari all'impianto stesso. 

2. Lo stesso obbligo, entro lo stesso termine, incombe sui gestori di piste, esistenti e non approvate, aventi i caratteri di cui al comma 1 dell'art. 34 e non complementari a un impianto di risalita. 

3. La denuncia è corredata: 

a) da una carta topografica, in duplice copia, delle zone interessate, sottoscritta da un tecnico abilitato a sensi di legge e riproducente il tracciato della pista in scala 1:10.000, accompagnata da un profilo altimetrico con indicate le pendenze trasversali a frequenza periodica e nelle sezioni più significative anche in relazione a piste eventualmente interferenti o collegate, esistenti o in programma; 

b) dalla dichiarazione se la pista sia in gestione diretta o, se gestita da altri, se ne abbia la disponibilità; 

c) dall'indicazione dell'impianto di risalita, di cui la pista sia eventualmente complementare. 

4. Le piste di cui ai commi 1 e 2 verranno iscritte nel registro delle piste con la riserva, da parte del Dipartimento per la viabilità e i trasporti di chiedere, entro un anno dalla denuncia, eventuale documentazione integrativa. 

5. Le piste esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge e riconosciute a norma della legge regionale 25 gennaio 1975, n. 11, anche se non aventi le caratteristiche di cui all'art. 34, sono iscritte nel registro delle piste di cui all'art. 57 con l'osservanza di quanto previsto dalla lett. b), comma 1, dell'art. 35. 

6. Decorsi due anni dall'entrata in vigore della presente legge, qualora i gestori delle piste esistenti a tale data e aventi le caratteristiche di cui all'art. 34 non presentino la denuncia di cui ai commi 1 e 2, il Presidente della Giunta regionale dispone la chiusura della pista. 

Art. 76 Norma finanziaria. 

1. All'onere di lire 12 miliardi derivante dall'applicazione del Titolo VI della presente legge, si provvede mediante: 

- utilizzo ai sensi dell'art. 19, comma 5, della legge regionale 9 dicembre 1977, n. 72, modificata dalla legge regionale 7 settembre 1982, n. 43, della somma di lire 6 miliardi iscritta al capitolo 80230 «Fondo globale per le spese di investimento per ulteriori programmi di sviluppo» partita n. 16 dello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno finanziario 1989; 

- prelievo di lire 6 miliardi, iscritto nel medesimo «Fondo globale» capitolo 80230, partita n. 16 per l'anno finanziario 1990 del bilancio pluriennale 1989-1991. 

2. Nello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno finanziario 1990 è istituito il capitolo 45650 denominato «Provvidenze per la realizzazione di sistemi di produzione di neve programmata», con lo stanziamento di lire 12 miliardi. 

3. All'onere di lire 3 miliardi derivante dall'applicazione del Titolo VII, provvidenze regionali per impianti e piste, della presente legge si provvede mediante aumento di pari importo dell'avanzo presunto di amministrazione iscritto nello stato di previsione dell'entrata in bilancio per l'anno finanziario 1990 di cui all'art. 13 della legge regionale 16 gennaio 1990, n. 6. 

4. Nello stato di previsione della spesa di bilancio per l'anno finanziario 1990 è iscritto il capitolo 45796 denominato «Interventi regionali nel settore delle linee funiviarie e delle piste da sci», con uno stanziamento di lire 3 miliardi. 

------------------------ 
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Art. 77 Disposizioni transitorie e finali. 

1. Fino all'emanazione delle disposizioni di attuazione restano in vigore le disposizioni contenute negli atti emanati dalla Giunta regionale in quanto compatibili con le norme della presente legge. 

2. Tanto ai fini delle determinazioni di competenza della Giunta regionale quanto all'effetto degli eventuali impegni di spesa concernenti l'esercizio 1989, le disposizioni della presente legge non si applicano ai procedimenti in corso al momento dell'entrata in vigore della legge stessa. 
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Art. 78 Abrogazioni. 

1. Con l'entrata in vigore della presente legge sono abrogate, salvo quanto disposto dall'art. 77, la L.R. 9 maggio 1975, n. 52; la L.R. 28 gennaio 1977, n. 9; la L.R. 30 novembre 1983, n. 59; la L.R. 24 febbraio 1987, n. 6 art. 8; la L.R. 14 marzo 1989, n. 7. 

Art. 79 Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'art. 44 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Veneto. 

------------------------ 
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L.R. 17 marzo 1992, n. 9 

Norme in materia di esercizio ad uso pubblico di piste di sci.
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Art. 1 

Finalità. 

1. Allo scopo di assicurarne adeguate condizioni di agibilità, l'esercizio di aree da destinare ad uso pubblico per la pratica dello sci di discesa e dello sci di fondo, con particolare riferimento all'aspetto della sicurezza, è disciplinato dalle disposizioni della presente legge. 

Art. 2 Ambiti di applicazione della legge. 

1. Le aree di cui all'articolo 1 sono individuate in base alle seguenti tipologie: 

a) pista di discesa: tracciato appositamente destinato alla pratica dello sci di discesa, normalmente accessibile quando sia preparato, segnalato e controllato, ai fini della verifica della sussistenza di pericolo di distacco di valanghe e di altri pericoli atipici; 

b) pista di fondo: tracciato appositamente destinato alla pratica dello sci di fondo, normalmente accessibile quando sia preparato, segnalato e controllato, ai fini della verifica della sussistenza di pericolo di distacco di valanghe e di altri pericoli atipici. 

2. Le aree di cui alle lettere a) e b) del comma 1 possono essere adibite anche allo svolgimento di competizioni agonistiche, a norma delle vigenti disposizioni della Federazione italiana sport invernali (F.I.S.I.) e della Fédération international de ski (F.I.S.); in tal caso le aree interessate al tracciato si intendono chiuse al pubblico per l'intera durata della competizione e, eventualmente, dei relativi allenamenti preparatori. 
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Art. 3 Classificazione delle piste di discesa e delle piste di fondo. 

[1. L'apertura al pubblico di piste di sci di discesa e di fondo è subordinata a classificazione delle piste stesse, da effettuarsi secondo i criteri e previa verifica dei requisiti tecnici di cui all'allegato A. 

2. Ai fini della classificazione le piste realizzate dopo l'entrata in vigore della legge regionale 4 marzo 1991, n. 6, concernente "Disciplina della procedura di valutazione dell'impatto ambientale", devono essere compatibili con tale normativa. 

3. Hanno titolo a presentare la domanda di classificazione: 

a) per le piste di discesa, il gestore degli impianti di trasporto a fune posti a servizio delle piste stesse; 

b) per le piste di fondo, il soggetto che ne assicura la manutenzione e battitura. 

4. Il soggetto richiedente la classificazione assume, a classificazione avvenuta, la funzione di gestore della pista classificata. 

5. La domanda di classificazione è presentata al servizio competente dell'Assessorato regionale del turismo, sport e beni culturali, corredata dalla seguente documentazione in triplice copia: 

a) planimetria a curve di livello, in scala 1: 10.000, del comprensorio sciistico con indicazione del complesso delle piste, nonché degli impianti, delle infrastrutture e dei servizi ad esse funzionali, con riferimento anche ad eventuali sviluppo programmati; 

b) planimetria a curve di livello, in scala minima non minore a 1: 4.000, di ogni singola pista sulla quale deve essere riportato: 

1) l'esatto tracciato della pista e dei collegamenti ad altre piste, anche di soggetti differenti; 

2) i tratti di pista soggetti all'utilizzo di più società di impianti di risalita; 

3) gli impianti, le infrastrutture ed i servizi funzionali alle piste; 

4) la localizzazione, la tipologia e i contenuti della segnaletica direzionale, la tipologia dei sistemi di delimitazione della pista; 

5) i sistemi di protezione contro gli infortuni; 

6) le indicazioni relative alle particolarità morfologiche della pista; 

7) le tipologie e l'entità di opere eventualmente programmate (allargamenti, disboscamenti, spietramenti, inerbimenti, livellamenti, ecc.); 

8) l'indicazione delle sezioni di cui alla lettera c); 

c) sezioni trasversali; 

d) carta delle pendenze in scala minima 1: 4.000; 

e) estratto delle tavole di azzonamento del PRGC riportanti il tracciato della pista; 

f) carta e relazione geologica inerente la pista e le aree limitrofe; 

g) relazione tecnica articolata nei seguenti argomenti: 

1) caratteristiche della pista (pendenza longitudinale media e massima, dislivelli, pendenze trasversali, larghezza media e minima, lunghezza orizzontale e inclinata sull'asse della pista, superfici, quote altimetriche, orientamento dei versanti, ecc.); 

2) connotati dei siti attraversati (morfologia e struttura del terreno, colture in atto); 

3) descrizioni di eventuali opere necessarie al completamento della pista e delle infrastrutture che la interessano (scavi, movimenti terra, reinerbimenti, rete di canali per la raccolta acque superficiali, ecc.); 

4) valutazioni dimensionali della pista in relazione alla funzionalità del comprensorio e alla portata degli impianti alla stessa afferenti; 

5) proposta motivata di classificazione della pista; 

h) per le piste di nuova realizzazione o per significativi interventi su piste esistenti è altresì richiesto un progetto delle sistemazioni idrogeologiche. 

6. L'Assessorato regionale del turismo, sport e beni culturali, verificata la regolarità formale della domanda, provvede, entro sessanta giorni, all'inoltro della stessa alla Commissione di cui all'articolo 6, per il prescritto parere. 

7. Acquisito il parere di cui al comma 6, l'Assessore regionale al turismo, sport e beni culturali provvede, entro trenta giorni, con proprio decreto, alla classificazione della pista] (2). 

------------------------ 

(2) Il presente articolo è stato abrogato dall'art. 5, L.R. 19 giugno 2000, n. 14 con effetto dalla data di pubblicazione delle deliberazioni di cui all'art. 2 della stessa legge. 
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Art. 4 

Segnaletica delle piste. 

1. Le piste classificate a norma dell'articolo 3 debbono essere dotate, a cura del gestore delle piste stesse, della necessaria segnaletica realizzata e localizzata secondo le caratteristiche e con i criteri stabiliti nel regolamento di esecuzione della presente legge 

2. La segnaletica di cui al comma 1, da realizzarsi in modo tale da consentirne l'agevole rimozione a conclusione della stagione invernale, deve in ogni modo evidenziare la denominazione e classificazione di ciascuna pista, nonché l'agibilità della stessa. 

3. Nelle stazioni a valle degli impianti che costituiscono le principali linee di alimentazione dei comprensori destinati alla pratica dello sci di discesa e in prossimità degli accesi principale alle piste di fondo deve inoltre essere apposto in maniera ben visibile un prospetto generale delle piste esistenti, recante la denominazione, il grado di difficoltà e relativa classificazione. La tabella deve indicare anche se le piste sono aperte o chiuse, ai sensi della lettera e) del comma 1 dell'articolo 8. 
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Art. 5 

Elenco regionale delle piste. 

1. Le piste classificate ai sensi dell'articolo 3 sono incluse in apposito elenco regionale delle piste di sci, istituito presso l'Assessorato regionale del turismo, sport e beni culturali, che provvede, attraverso il servizio competente, alla sua redazione, gestione e aggiornamento. 

2. Nell'elenco di cui al comma 1 sono in particolare indicate: 

a) generalità del gestore della pista; 

b) classificazione della pista; 

c) generalità del direttore delle piste. 

Art. 6 Commissione tecnico-consultiva per le piste di sci. 

1. Con decreto dell'Assessore regionale al turismo, sport e beni culturali è istituita una Commissione tecnico-consultiva per le piste di sci, quale organo tecnico dell'Amministrazione regionale in materia di piste di sci. 

2. Fanno parte della Commissione: 

a) il dirigente dell'Ufficio regionale del turismo e sport, con funzioni di coordinatore, o suo delegato; 

b) il dirigente dell'Ufficio regionale di urbanistica, o suo delegato; 

c) il dirigente del Servizio regionale sistemazioni idrauliche e difesa del suolo, o suo delegato; 

d) un funzionario dell'Ufficio regionale della protezione civile, Ufficio valanghe, designato dall'Assessore regionale all'agricoltura, forestazione e risorse naturali, o suo delegato; 

e) un esperto designato dall'Associazione valdostana esercenti impianti a fune e/o un rappresentante dell'Associazione valdostana enti gestori di piste di sci di fondo o suo delegato, a seconda degli argomenti trattati  ;

f) un rappresentante dell'Unione valdostana guide d'alta montagna (U.V.G.A.M.), o suo delegato; 

g) un rappresentante dell'Associazione valdostana maestri di sci (A.V.M.S.), o suo delegato; 

h) un rappresentante del Soccorso alpino valdostano, o suo delegato; 

h-bis) un membro designato dall'Associazione Sport Invernali Valle d'Aosta (ASIVA) .

3. Alle funzioni di segreteria della Commissione provvede con proprio personale il servizio competente dell'Assessorato regionale del turismo, sport e beni culturali. 

4. L'Associazione valdostana esercenti impianti a fune designa inoltre un supplente destinato a sostituire in caso di assenza o impedimento, il commissario di cui alla lettera e) del comma 2. 

5. I pareri e le decisioni della Commissione sono assunti con il voto favorevole della maggioranza dei presenti. 

6. La Commissione è convocata d'ufficio dal coordinamento ogni qualvolta sia chiamata ad esprimere parere. La Commissione deve emettere il proprio parere non oltre novanta giorni dal ricevimento della documentazione e, nel caso in cui esigenze istruttorie richiedano l'acquisizione di ulteriori documenti in aggiunta a quelli previsti dal comma 5 dell'articolo 3, il termine ricomincia a decorrere, per una sola volta, dal momento della ricezione, da parte della Commissione stessa, della documentazione richiesta. 

7. Ai lavori della Commissione possono essere invitati tecnici ed esperti, il cui parere sia ritenuto utile o necessario nell'esame di singole questioni. La commissione, ai fini dell'espletamento delle sue funzioni, può effettuare ispezioni e sopralluoghi sulle aree interessate dalla richiesta di classificazione. 

8. Ai componenti della Commissione estranei all'Amministrazione regionale è corrisposto un gettone di presenza di lire 100.000 per giornata di seduta; spetta altresì il rimborso di eventuali spese di trasferta nella misura e con le modalità previste dalle norme in vigore per il personale regionale, in quanto applicabili. 
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Art. 7 

Compiti della Commissione tecnico-consultiva per le piste di sci. 

1. La Commissione tecnico-consuntiva per le piste di sci, sulla base della domanda presentata a norma dell'articolo 3 e dell'allegata documentazione, esprime pareri tecnici concernenti: 

a) l'idoneità tecnica della pista in rapporto alla classificazione proposta; 

b) la rispondenza della segnaletica prevista alle iscrizioni di cui all'articolo 4; 

c) le prescrizioni, ivi compresa l'effettuazione di lavori, cui eventualmente subordinare l'esercizio della pista. 
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Art. 8 Gestore di pista. 

1. Il rilascio del provvedimento di classificazione di cui all'articolo 3, pone a carico del soggetto richiedente i seguenti obblighi: 

a) garantire l'agibilità e manutenzione della pista, in relazione alle idonee condizioni metereologiche e di innevamento; 

b) provvedere alla sistemazione della segnaletica di cui all'articolo 4; 

c) assumere la responsabilità organizzativa e gestionale del servizio di soccorso sulle piste (6); 

d) provvedere alla nomina di un direttore delle piste, il cui nominativo deve essere comunicato all'Assessore regionale del turismo, sport e beni culturali ai fini di cui alla lettera c) del comma due dell'articolo 5; 

e) provvedere alla chiusura della pista, su segnalazione del direttore delle piste ai sensi della lettera c), del comma 1 dell'articolo 9, in caso di pericolo di valanghe e qualora la pista presenti cattive condizioni di agibilità, ovvero situazioni di pericolo atipico, e nei casi previsti dal comma 2 dell'articolo 2. 

1-bis. Il gestore può delegare i compiti di cui al comma 1, lettere a), b), c) ed e) al direttore delle piste (7). 

 (6) Lettera così sostituita dall'art. 2, L.R. 15 dicembre 2000, n. 34. Il testo originario era così formulato: «c) assicurare un adeguato servizio di soccorso sulle piste;». 

(7) Comma aggiunto dall'art. 2, L.R. 23 dicembre 1999, n. 39. 
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Art. 9 

Direttore delle piste. 

1. Al direttore delle piste di cui alla lettera d) del comma 1 dell'articolo 8, sono demandati i seguenti compiti: 

a) coordinare le operazioni di battitura e preparazione delle piste; 

b) coordinare il servizio di soccorso sulle piste; 

c) segnalare tempestivamente al gestore, per l'adozione dei necessari provvedimenti e previo parere, qualora possibile, della commissione di cui all'articolo 10, l'esistenza di situazioni di potenziale pericolosità della pista, con particolare riferimento al pericolo di distacco di valanghe. 

1-bis. Al direttore delle piste sono demandati i compiti eventualmente delegati dal gestore ai sensi dell'articolo 8, comma 1-bis (8). 

------------------------ 

(8) Comma aggiunto dall'art. 3, L.R. 23 dicembre 1999, n. 39. 
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Art. 10 

Commissione locale valanghe. 

1. Il Comune territorialmente competente istituisce una Commissione avente il compito di esprimere, su richiesta del direttore delle piste, e comunque ove ritenuto opportuno, pareri tecnici sulla sicurezza delle piste ai fini della loro apertura al pubblico, in relazione al pericolo di distacco di valanghe. 

2. La Commissione di cui al comma 1 è così composta: 

a) un esperto designato dal Comune o suo sostituto, con funzioni di Presidente; 

b) una guida alpina designata dalla locale Società delle guide e, ove mancante, dall'Unione valdostana guide di alta montagna (U.V.G.A.M.), fra quelle aventi particolare competenza e conoscenza delle zone interessate, o sua sostituta; 

c) un esperto designato dal Soccorso alpino valdostano, o suo sostituto. 

3. Il Presidente della Commissione provvede, anche a mezzo telefonico, informatico o telematico, alla consultazione e alla convocazione della medesima (9). 

4. Il parere di cui al comma 1, sottoscritto dai componenti la Commissione, deve risultare da apposito registro vidimato dall'Assessore regionale del turismo, sport e beni culturali. 

------------------------ 

(9) Comma così sostituito dall'art. 4, L.R. 23 dicembre 1999, n. 39. Il testo originario era così formulato: «3. Il Presidente della Commissione provvede, anche a mezzo telefonico, alla convocazione della stessa.». 
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Art. 11 

Comportamento dello sciatore e accessi di servizio. 

1. Lo sciatore è tenuto al rispetto delle prescrizioni imposte dalla segnaletica posta lungo le piste di sci e alle stazioni di partenza ed arrivo degli impianti di risalita, e deve comunque comportarsi in modo tale da non mettere in pericolo l'incolumità altrui o provocare danno a persone e cose, uniformandosi al disposto di cui all'articolo 7 del regolamento regionale 22 aprile 1996, n. 2 (Regolamento di esecuzione della legge regionale 17 marzo 1992, n. 9, come modificata dalla legge regionale 26 marzo 1993, n. 15) (10). 

2. È vietato percorrere le piste di sci con mezzi diversi dagli sci, dal monosci e dalla tavola da neve, fatta eccezione per i mezzi meccanici adibiti al servizio delle piste e degli impianti. 

2-bis. Il gestore è esonerato da ogni responsabilità nel caso di eventuali danni occorsi a coloro che transitano sulle piste di sci dopo l'orario di chiusura e prima dell'orario di apertura (11). 

3. Accessi di servizio devono essere effettuati con idonei mezzi, previo accordo con il gestore delle piste. 

------------------------ 

(10) Comma così sostituito dall'art. 5, comma 1, L.R. 23 dicembre 1999, n. 39. Il testo originario era così formulato: «1. Lo sciatore è tenuto al rispetto delle prescrizioni imposte dalla segnaletica posta lungo le piste di sci e alle stazioni di partenza e arrivo degli impianti di risalita, e deve comunque comportarsi in modo tale da non mettere in pericolo l'incolumità altrui o provocare danno a persone e cose, adeguando la sua andatura e la scelta delle piste alle proprie capacità, alle condizioni del terreno, alla visibilità, allo stato di innevamento, nonché alle prescrizioni imposte dai segnali indicatori.». 

(11) Comma aggiunto dall'art. 5, comma 2, L.R. 23 dicembre 1999, n. 39. 
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Art. 11-bis 

Tariffe di pagamento per l'utilizzo delle piste di sci di fondo. 

1. L'utilizzo delle piste di sci di fondo può essere soggetto a pagamento; in questo caso le tariffe sono determinate dall'ente gestore, nei limiti proposti dall'Associazione valdostana enti gestori di piste di sci di fondo, sentita la struttura regionale competente in materia di piste di sci (12). 

------------------------ 

(12) Articolo aggiunto dall'art. 6, L.R. 23 dicembre 1999, n. 39. 
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Art. 12 

Vigilanza e sanzioni. 

1. La vigilanza sull'osservanza delle norme di cui alla presente legge e l'irrogazione delle relative sanzioni è affidata alle forze di polizia, ai Comuni, che la esercitano tramite gli operatori di polizia municipale, al Corpo forestale valdostano e alla struttura regionale competente in materia di piste di sei, nell'ambito delle rispettive attribuzioni. 

2. Nei casi in cui l'utilizzo delle piste di sei da fondo sia soggetto a pagamento, allo sciatore sprovvisto del biglietto è comminata una sanzione amministrativa pari a dieci volte il prezzo del biglietto medesimo. 

3. Per ogni violazione delle prescrizioni di cui all'articolo 11, è applicata una sanzione amministrativa da un minimo di lire 300.000 (euro 154,94) ad un massimo di lire 1.500.000 (euro 774,69). 

4. Per l'applicazione delle sanzioni di cui al presente articolo si osservano le norme di cui al Capo I della legge 24 luglio 1989, n. 689 (Modifiche al sistema penale) (13). 

------------------------ 

(13) Articolo così sostituito dall'art. 7, L.R. 23 dicembre 1999, n. 39. Il testo originario era il seguente: «Art. 12. Vigilanza e sanzioni. 1. La vigilanza sull'osservanza delle norme di cui alla presente legge è affidata alle forze di polizia, ai comuni e al competente servizio dell'Assessorato regionale del turismo, sport e beni culturali, nell'ambito delle rispettive competenze. 

2. Nel caso di violazioni alle disposizioni di cui alla presente legge è applicata una sanzione amministrativa da un minimo di lire 300.000 ad un massimo di lire 1.500.000. 

3. Per l'applicazione delle sanzioni di cui al presente articolo si osservano le norme di cui al capo I della legge 24 luglio 1989, n. 689, concernente "Modifiche al sistema penale".». 
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Art. 13 

Disposizioni transitorie. 

1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, i soggetti cui è affidata la gestione di piste di sci di discesa e di fondo devono comunicare al servizio competente dell'Assessorato regionale del turismo, sport e beni culturali l'elenco delle piste esercite, nonché i nominativi dei direttori delle piste (14). 

2. I soggetti di cui al comma 1 devono inoltre presentare, nel termine di un anno dall'entrata in vigore della presente legge (15), la prescritta domanda di classificazione della pista, ai sensi dell'articolo 3. 

3. La comunicazione di cui al comma 1 è condizione per l'esercizio e l'apertura al pubblico delle piste di sci esistenti fino all'avvenuto rilascio del provvedimento di classificazione. 

------------------------ 

(14) Per l'interpretazione autentica del presente comma vedi l'art. 1, L.R. 26 marzo 1993, n. 15. 

(15) Termine prorogato al 30 novembre 1994 dall'art. 2, L.R. 26 marzo 1993, n. 15. 
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Art. 14 

Disposizioni finanziarie. 

1. L'onere derivante dall'applicazione del comma 8 dell'articolo 6, previsto in annue lire 4.000.000, grava sull'istituendo capitolo 64825 del bilancio di previsione della Regione per l'anno 1992 e sui corrispondenti capitoli dei successivi bilanci. 

2. Alla copertura dell'onere annuo di cui al comma 1 si provvede mediante utilizzo dello stanziamento iscritto al capitolo 69000 (Fondo globale per il finanziamento di spese correnti) a valere sull'apposito accantonamento previsto all'allegato n. 8 del bilancio di previsione per l'anno 1992 e pluriennale 1992-1994 (cod. D. 4.2.1.). 

3. A decorrere dal 1993 lo stesso onere potrà essere rideterminato ai sensi dell'articolo 15 della L.R. 27 dicembre 1989, n. 90 (Norme in materia di bilancio e di contabilità generale della Regione autonoma Valle d'Aosta). 

------------------------ 
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Art. 15 Variazioni di bilancio. 

1. Alla parte Spesa del bilancio di previsione della Regione per l'anno 1992 sono apportate le seguenti variazioni in termini di competenza e di cassa: 

a) in diminuzione: 

Cap. 69000 " Fondo globale per il finanziamento di spese correnti " lire 4.000.000 b) in aumento: 

Programma regionale 2.2.2.12. 

Codificazione: 2.1.1.4.2.2.10.24.09. 

Cap. 64825 (di nuova istituzione) "Spese per il funzionamento della Commissione tecnico - consultiva per le piste di sci" lire 4.000.000 ------------------------ 
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Art. 16 Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi del comma 3 dell'articolo 31 dello Statuto speciale ed entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

------------------------ 
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Allegato A

Requisiti tecnici e classificazione delle piste - Art. 3 

1) Requisiti comuni Le piste di sci devono presentare i seguenti requisiti: 

- sono tracciate in zone idrogeologicamente idonee e tali da consentirne un corretto inserimento ambientale; 

- sono dotate a livello comprensoriale di un adeguato complesso di servizi atti a garantire all'utenza assistenza e sicurezza in caso di necessità; 

- sono inserite in comprensori collegati direttamente, o a mezzo di impianto di trasporto pubblico, alla rete viaria normalmente accessibile durante la stagione invernale; 

- presentano un tracciato privo di ostacoli tali da costituire, durante il periodo di normale innevamento e di apertura al pubblico, una situazione di pericolo; 

- sono dotate di adeguati elementi di protezione in corrispondenza con scoscendimenti pericolosi e passaggi aerei; 

- in corrispondenza di eventuali attraversamenti a livello di strade carrozzabili, hanno caratteristiche tali da costringere lo sciatore ad arrestarsi in condizioni di sicurezza prima di impegnare l'attraversamento. 

2) Requisiti delle piste di sci da discesa Le piste di sci da discesa devono presentare i seguenti requisiti: 

- hanno dimensioni correlate alla portata degli impianti serventi; 

- hanno larghezza commisurata alle esigenze di smaltimento degli sciatori e alle caratteristiche della pista stessa e comunque non inferiore a metri 15; 

- possono avere larghezza inferiore per tratti opportunamente segnalati; 

- se utilizzate come tracciati di trasferimento (skiweg) o di rientro devono avere una larghezza non inferiore a metri 3,50; 

- presentano un franco verticale libero che, in condizioni di normale innevamento, non può essere inferiore a metri 3,50, salvo casi particolari (es. sottopassi) e per brevi tratti opportunamente segnalati; 

- la confluenza di due o più piste deve essere opportunamente segnalata e avvenire in settori che, per ampiezza e visibilità, non costringano lo sciatore all'arresto repentino o a bruschi cambiamenti di direzione. 

3) Classificazione delle piste di sci da discesa Le piste di sci da discesa sono classificate secondo la seguente tipologia: 

a) pista facile (segnata in blu) pista avente pendenza longitudinale e trasversale non superiore al 25%, fatta eccezione per brevi tratti; 

b) pista di media difficoltà (segnata in rosso) pista avente pendenza longitudinale e trasversale non superiore al 40%, fatta eccezione per brevi tratti; 

c) pista difficile (segnata in nero) pista avente pendenza superiore ai valori massimi delle piste segnate in rosso. 

4) Requisiti delle piste di sci da fondo Le piste di sci da fondo devono presentare i seguenti requisiti: 

- salvo tratti opportunamente segnalati i tracciati pianeggianti devono garantire la presenza di almeno una traccia per il passo alternato ed una per il passo pattinato, oltre ad una fascia priva di ostacoli pericolosi, sporgenti o affioranti dal suolo, di almeno metri 1,00 per parte; 

- salvo tratti opportunamente segnalati, i tracciati in salita hanno larghezza tale da consentire l'agevole sorpasso; 

- salvo brevi tratti opportunamente segnalati, i tracciati in discesa devono avere larghezza tale da consentire l'agevole sorpasso, o il rallentamento, oltre ad una fascia priva di ostacoli pericolosi, sporgenti o affioranti dal suolo, di almeno metri 1,00 per parte; 

- presentano un franco verticale libero che, in condizioni di normale innevamento, non può essere inferiore a metri 2,50; 

- la confluenza di due o più piste deve avvenire in settori che presentano condizioni di buona visibilità e in tratti che consentono l'eventuale agevole arresto dello sciatore; 

- onde garantire la varietà e l'apprezzabilità del percorso, ai tratti in salita e in discesa devono di norma alternarsi tratti pianeggianti. 

5) Classificazione delle piste di sci da fondo Le piste di sci da fondo sono classificate secondo la seguente tipologia: 

a) pista facile (segnata in blu) - praticabile da sciatori principianti; 

- avente caratteristiche commisurate alla preparazione atletica di persone che praticano sport occasionalmente, o senza impegno costante; 

- avente pendenza longitudinale non superiore al 10%, fatta eccezione per brevi tratti su terreno aperto; 

- avente lunghezza non superiore a 10 chilometri; 

- avente dislivello massimo mediamente non superiore a 40 metri per ogni chilometro di pista; 

- avente sezione che normalmente non presenta pendenza trasversale; 

- avente tracciato che non presenta in alcun tratto passaggi impegnativi quali curve molto strette, salite ripide o lunghe comportanti una certa padronanza delle tecniche di sciata e superabili da un novizio solo con passo a scaletta, discese ripide e lunghe, tratti di pista in discesa con scarsa visibilità; 

b) pista di media difficoltà (segnata in rosso) - praticabile da sciatori già avviati alla pratica dello sci di fondo; 

- avente caratteristiche commisurate alla preparazione atletica di persone che praticano sport con certo impegno; 

- avente pendenza longitudinale non superiore al 20%, fatta eccezione per brevi tratti su terreno aperto; 

- avente lunghezza non superiore a 20 chilometri; 

- avente dislivello massimo mediamente non superiore a 80 metri per ogni chilometro di pista; 

- avente sezione che può presentare moderata pendenza trasversale; 

- avente tracciato che non presenta un elevato numero di passaggi impegnativi; 

c) pista difficile (segnata in nero) - praticabile da sciatori esperti; 

- avente caratteristiche commisurate alla preparazione atletica di persone che praticano sport costantemente e che posseggono una buona padronanza delle tecniche sciistiche; 

- avente pendenza longitudinale anche superiore ai limiti fissati per le piste medie e facili; 

- avente lunghezza anche superiore ai limiti fissati per le piste medie e facili; 

- avente dislivello massimo anche superiore ai limiti fissati per le piste medie e facili; 

- avente sezione che può presentare pendenza trasversale; 

- avente tracciato che presenta un adeguato numero di passaggi impegnativi. 

------------------------ 
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L.R. 26 marzo 1993, n. 15
Interpretazione autentica e modificazioni della legge regionale 17 marzo 1992, n. 9, concernente: "Norme in materia di esercizio ad uso pubblico di piste di sci". 
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Art. 1 

Interpretazione autentica. 

1. Il termine di cui all'articolo 13, comma 1, della legge regionale 17 marzo 1992, n. 9, concernente "Norme in materia di esercizio ad uso pubblico di piste di sci", è da considerarsi ordinatorio; la comunicazione indicata allo stesso comma deve comunque pervenire all'Assessorato regionale del turismo, sport e beni culturali prima dell'apertura al pubblico delle piste di sci. 

PRIVATE

Art. 2 Proroga di termine. 

1. Il termine di cui all'articolo 13, comma 2, della L.R. n. 9/1992 è prorogato al giorno 30 novembre 1994. 
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Art. 3 Dichiarazione di urgenza. 

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 31, comma terzo, dello Statuto speciale ed entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

------------------------ 
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